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3-5-7 RA le leggi di Na

tura , di cui naſce l’ Uomo

istrutto , venner ſempre que
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fie‘ due noVerate: il ’dover

rendere onore ,< e riſpetto‘ al

merito: e ’l dover dare ſe—
gſinali quali ſ1 poteſſero mag

giori— di riconoſcimento , e...

gratitudine inverſo* chi de

gli obblighi ſi ſentiſſero …E

tali invero do/ñvcan’eſſere dell’

Uomo i primi… ammaestramen

ti,perche veniva egli» e per la;

Religione, e per la Società fat.

to, `di cui ſono questi `la baſe.

Da tali principi ‘nata è in me

la neceſſità di offerire a V. E.

quest’ Opericciuola , qualunque

ella ſiaſi ; il dícui merito, e...

dignità "e così grande , che a giu;

’flizia fiha tratta dietro Ia pub-r`

blica stíma,e venerazionez Io

non pongo à ’conto diciò il voñ_

flro sì ‘antico illustre-Legnag'

gio , noto tanto appo il‘Lgon-Î
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do , che di rammemorazione—Î

non biſogna , per eſſer coſa...

qnefla dimiſpettodegna s`1 ,, ma.;

non .mai tra’ ben-i , e meri

ti propj di ciaſcuno afflitta...

Cenno ſoltanto , e 'di leggieri

(per ’non riuſcir grave ,e ſpia

cevole al raro vcostume,e mo

destia voſh‘a) ciò , ch’è divoi

propio: tal’è la coltura diletñ,

tere , e dottrina , di cui forni

to ſiete , la quale ancorſe V3',

ria , e diſteſa daſſai ſia , per

quella parte poi, ove più eſerfl

citato vi fiete , cioè nella_Sto—.

ria , è fuori di dubbio ſopramz

modo grande : quale studio Per—

che non impiegato ſiccome il

comune delle genti ſuole, che

ſoltanto nella notizia de’ fatti,

de’ tempi, e de’ luoghi ſ1 fer

ma, ch’è la ſuperficie della…,
, ` a 4. a Sto



’Storia : onde poi calla- memo

ria caricata 'de’ nomi di Ponó_

tefici , ed `Imperadori, d’ Epo

che , ed` Olimpiadi , di Conci—

lj, Battaglie , aſſedj di Piazze ,

di nomi di Città , Monti, Q.;

Fiumi , crede aver acquistata..

una rara elevata ed utile co

noſcenza z quandochc è questo

un ſapere di pura converſazio

ne . Ma V. E.`ben7 avviſare...,

che il fermarſi a ciò ſarebbe...

ſtato arrestarſi alla corteccia_

delle coſe, ha studiata l’ Istoria

nel dilei ſpirito, oſſervando in

eſſa la ragion de’ fatti, i con—

ſigli preſi ,e di questi gli effet—

ti ; i caratteri delle paffioni de

gli Uomini ; i raggiri , le in—

venzioni , le macchine di que

ffi; la forza e’l dominio , che

l’ illuſioni , le opinioni ,f le..
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fantafie , le paffioni ſopra lo

ſpirito umano tengono , ed eſer

citano ; e le tante varie lira

ne , e diſordinate operazioni ,~

che quindi naſcono ; ciocchè
importa conoſcſier 1’ Uomo,che

fa il ſoggetto della Storia, e..

conoſcer se fieſſo negli altri.,

Tali fatighe così ſpeſe han'par--‘

torito poi in V. E. quella pe

netrazion di ſpirito; quella co

sì ampia conoſcenza ; quel ſa

no, e giu‘sto giudicar delle c0

ſe; quella matureZza e ſapien

za ne’ conſigli; quella ſopraſ—

fina prudenza nel-maneggio e

condotta di rilevantíſſimi pub

blici-affari ,' di cui chiare fre

quentiffime pruove con uniVer—

ſal’ ammirazione date n’ ave

te . Non min'ori ſono i pregi

di voſtro cuore , fincero , amoñ
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reVoIe, generoſo , pieno di cal-z

do deſiderio per giovare. ad al

trui ; ciocchè Vi rende sì cor

teſe, e gentile nel tratto. Ma.

quelche poi alla dignità vostra~

fa corona , ſono le veraci virtù

Cristiane, tenendo per princi-`

pio, e guida di tutto il vostro

operare la giustízia , e la Religio—

nc : di quali maſſlme avendo ;

a così dire, lattatii voſtri glo

riofi figliuoli fin dalla prima.;

fanciuliezza , Perciò Vi dà ora

il Signor Iddio il ſanto piace

re di vederli dabbene, e vir

tuoſi tanto., che fian d’illu

fire eſempio , e modello al vi—

vere altrui . Ciocchè fin ora...

ho ſcarſamente tocco del mc—

r—ito vostro, Eccellentiffimo Si

gnore ,è quel che cofiituiſcc..

tutti nel debito di riſpettarñ,

-. . ’ y”



vi: ma -il- debito mio partírco-Î‘

lare naſce egli dalla sì divo
ta, ed obbligata ſervitù , con-ì

cuhfiretto ‘, e legato vi ſono.J

Affin perciò di non comparire

ſconoſcente , giacchè -lañmia,

povera fortuna non mi con

cede con opere ringraziar

Vi , Vengo almeno colle pa

role a paleſure al Mondo

l’ aſſaiffimo , che vi debbo,

e a confermarlo con questo

picciolo ſegnale . Egli `e , nol

niego, aſſai tenue dono alla..~

grandezza vostra ;' ma pur vi

afficuro,che di ſmiſurato amo

re , e reverenza è certo ar

gomento, e testimonio . Uſan

do perciò Voi , o ottimo Si

gnore , della per me ſolita eroi

ca corteſia , e generoſità, con

gradimento la povera dimo

ſira

 . A’- Î~\_ A‘ ..... ‘
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strazíone accetterete , che col

più vivo , e ſincero degli aſ

ſetti miei vi" preſento z e mi

dico immutabilmente ,

Di V. Ècc
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Ùmílffi., Díuotxfi., ed abb. Semidoré

c ' ‘ ‘ì Pietro Roffl,
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I Lfine delle prefazíom' fu ſempre il contenta;

re de' Leggitori la curioſità , affetto di ſua_

natura impaziente , con far loro in pochi

tratti l’idea dell’Opera *cedere: fi ſuol'.mcbe ſide

gar'il fine da cui l'Autorcfu moflb adefs’OPem

imprendere . A ſoddisfi-tr perciò con bre-vità a tutti

e due'i punti , diciamo: eh’il *vedere in mente di

molti un perni-zíofiflimo errore , qual'è il tanto

concetto e flima per le Domine de’ Filofbfi, dima

nieracbc 'Dolemlofi nella Morale iflruire , ehi per

Maeflro elegge Platone , ebi Seneca, ebi Arz‘floti

l" i o altro .- e rino-nando in quefli certe brillanti.

e vi/loſeflntenze , che laflmtafia , la ‘vanità, e

l'orgoglio [uſing-mo , s'aumenta in eflì per quelli la

venerazione, fin al dele/?abile ſegno, di contare il

Vangelo anzi libro in grazia de' piccioli cervelli

ſcritto , ed attato al 'valga , ed allefemminueee ,

che propio per le ſublimi , penetranli , e’privile

giate anime date alle lettere; come la diloroſuper-ó,

ba ignoranza lifa preſumere .

Il *voler porre in chiaro quello biafime‘uolc-í

anzi intollerabile pregiudizio , ehe nelle miſere

orgoglioſi* menti allignur ſuole , all‘impreſa ei ha

[finti ; a cui avendo 'voluto darflflema , efonda

ynenta gli ragione , pe( go@ meglio mofimre il paz

“ma



teme , mortaliſfimo ‘veleno, che ſotto le ſiaeziofe

ſentenze de' Filoſofi ſappiano; e :nq/bar'anebp.

quanto vera ſublime ſcienza contenga il Vangelo

così ſemplicemente ſcritto , e dettato eb’egli ſia...,

queſta *via abbiam tenuta .

- In fingendo Domo , cb'i puri ſemplici lnm’î

,di natura , e di ragione ”dir 'voglia , il qual:.

benebè ſenta in .te nn’inflaneabzle , ed infezizbil

pol-:re perla Verme per la Felicità, pur’attraver

ſo di Ciò ſcorge ,_ COÌ‘Ì‘L’Ì‘ con eſſa 'volontà dietro al

falſo, c alla miſeria . ”Quello contraddittorio un

naturale curioſita‘ gli della , per ſapere ,ove ritro

:zur paſſa il Perfetto godimmto; qual fin il ſito di

ſordina ,, che tra l'errore lof.: tro-cure; e come...

ſura? ſe nepoſſa : e non potendo door-'ſolo dagl’inq

trigati dlffiüíli dubbj uſcire ,a’ Filoſofi ÎÎCOTÌ‘L-l,

,come ‘Uomini alla ſpeculazione del mero. dati, tan

.to più che 'vantano ,ad efli loro il maneggio di sì ele

.zum argomento ſoltanto appartenere ; e ſopra de*

;centrati dubbj le gin/le riſpo/Ze ne domandil «91-

Nello ſcioglimento di t-zÃlſſ queſzu‘, l’ape-ri..

jntera ridotte abbimo , poichè in cflì la Morale

:Mae comgrefa t e per principi di ſola mgmne

pifiamqfaçiſſzdimoflrare dj eflî çuefiti legznfle

adeguate riſpofle; qualiſiabzlire ,icon ejſepoi in

nanzi abbiam ;numeri ad eſnme i fiſlemi de' Fi

loſofiu. in ;uìperebe ſentenze diñtnl guiſa nonfi

ritrovano‘, ma dell'interno &gm-eric; a ben dovu

ta ragione , quelli per~manebevoli , edlfettuofi

ridwsuüi ebbi-:me cragäfleffierìwm-mzd
. 'ì ‘ì’ " ’det-ar.:

  

  



a guardare la Cri/Ziano Filoſo a , perche in eſſa

i dimoflroti contraſſegni di *aerauta‘ chiari fi rav

-mſzmo , ſua perfezione inſerita :abbiamo .

l” quanto al modo diſcrí'uere5il corteſe Leggi—

tore non [i mara'vigli di non over noi u/Zzta quella

fraſe . ch'oggi forſe appo i Toſca i è in 71034.4;

avendo flimato neceſſario tener quell.: maniera di

di”. ch'è all'argomento, che fi tratta, con-”enem

le - N0” "ZTE giammai tanto il Mondo , ſe non_

quanda 'vide la traduzione del Sagra Teſto , fatta

da Caflalione , in lingua Ciceroniamz , perchè [4_

materia non tollera-va l.1 fraſe d'un proflmo 0M

ÎO” a ma un dire grave , ſemplice , e ſevera ;ed è

‘fucſia l’ eloquenza propio di quell’argomento :

NCC ipſos decet alia , dice a quello propoſito

S. Agaflino . Dionigi Langino nel ſuo trattato dc

ſublimi genere dicendi , afferma , non eſci-‘m'

tratto d’eloquenza più grande , e ſublime tra_

tutti i Profani Oratori , Greci , e Latini , ſimile a

quel Fiat , con cui ſPícga la Sacra Scrittura :ever

Iddio dato l'eſſere alle coſe; perche ninna formal::

meglio ejÌirimea gli effetti dell' Onnipotenzd—ñ

quanto que/ia unica , e ſemplice -uoee . Ol

tre a ciò fu de’ Savi comun ſentimento, che.,

‘bÎſCTÎ'UEr ’voglia per tutti i ſecoli . biſogna che

ſcriva di buon ſenſo , e non con quellapulitezzìz~

WWW@ a che ciaſcun ſecolo Porta ñ
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'PARTE i.

CHE CONTÎENE I PRINCIPJ .

r. , 3 À
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ì .Dove dell’Dmano Volere alquante propietd

LLÎ-ÎL'. L “Wwf - t

L1 Uomini quanti ſono , giun

ti appena nell’età del diſcer

nimento , alta e viva ritrova

no in effi certa idea di Buo

` no , e Vero -, dietro a cui l'in

teliigenza , e la volontà ſenza

îmralaſciamemo fi portano , sul fermo crede

re , che nella conoſcenza del Vero , e nel

conſeguimento del Buono , chiuſa, e ripoſi:.

fia la felicità . _ ì ei“ - ~

Questo defiderio di divenir felice fu
ſempre , ſiſiccome è , uguale ,e comune in tut—

ti gli‘ Uomini , cosicchè tra la grande diverſi

rà ñ , e' varietà delle costoro maſſime . e ſenten

Ze , su quefio principio però di voler eſſcr fe—

lici , tra quanti furono sulla ſuperficie della...

Terra , non fi è giammai udira diſcordc voce,

nè letto d’effi contrario ſentire . '

Varie ſoltantoſono ſiate le vie , da effi

battute , per andare alla felicità , ſecondochè

‘i‘ ì ' .A HW:
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a. I Difetti

óquesta , o quell’altra coſa l'originale eſatto

dell’ideadel buono 'han `creduro. Chi flimò il

vano e .fumoſo titolo -di dozro,e ſcienziato eſſerl -quello , che felice lo rendeſſe ; per quello ac

quiſlarſi , cacciato fi vide in una perpetua.,

miſeraſolitudine , ed ivi leggendo . c medi

tando , ;menar -cosi igiorni ſuoi. Chi ripurò

nel :ſeno delle ricchezze starſenc aſcoſa la bea

titudine ,nulla curandogli angoſcioſi; .e [len

-raci .traffichL-ad anima,e .corpo perduto fi die

de ad .accumulare .averi . Chi ſipoſe fra .i ru

multi dello flrepitoſo foro, Apaſsando ſua vita ,

;tra cavilli ,-e conteſe , perchè ſ1 costimiſſe in.,

glado didominio , e ſuperiorità , che giudicò

’il _perfettogodimemo poxerli fare . E chi .final

mente impreſe il mefliero della guerra. ſagri~

’ficzmdo .alla furia ‘de’nemici l'idolo più caro ,

Qual’è la vita , ?immaginando nella gloria (tar

xipollo il ſuo meglio , -di cui per tale flradad

.andav'a farne l’acquiflo . 3

Di quella .varietà ,però ,non *è cauſa il co

mune generaleaffecçoper la felicità , ma cau

ſa n’è l`Uomo z il quale o ,pone per iſgorra L.

queſto `principio lignoranza propia ., chez...

‘questi o quelli ,obbietti l’idea del Buono .mala

mente .appone _5, .o vpure fa precedere all’intel

ligenza lañdepravata , e corrotta volontà , -co

là menandola , ov'è l’amor .ſuo . ſenza ;per

metterli ilconoſcere , -e peſare la natura delle

coſe . Sono quelle leidue cagioni , percui da

una

ali‘

\

 

 



 

Delle Dottrina Morali de’ Filoſofi . 3

una cauſa medeſima .naſcono .effetti cotanto

vari; che a ben .conſiderarla èuna varietà dis

pendente `tutta dalla diſpoſizione -di chi la ri

ceve , …non altrimenti ch’il Sole ñisteſſo rende.,

neri _gli Etiopi , ed .imbianca iſpannilini . 3

Ma fuori del ritrovarſi -nell'umano vole—

re così‘ cofiante . e generale .il deſiderio per la

felicità , vi ſono -in eſſo .altri'Îcaratteri , che)

partitamente .diſtinguere fa dimeſticre , .do—

vendo ſervire per fondamenti-a queffOpera

Inoltreè l’affetto per la felicità invinci

bile : pruova di ciò bastevolen’è la coſcienza

propia di ciaſcuno , cui guardando , ñnon ſolo‘

non ritrova eſempio ñd'eſſerfiÎſcoſſo -dal -VlgO-’

roſodominio di tale affetto,tma neppure tra’l

tanto vario,ed incostante della‘v‘olomà umana

non mai eſſerſeli destata paſſeggiera voglia di

volerſene ſottrarre , lìimflndo , che nell’ubbi—

dire , e ‘ſervire alle costui leggi compendiatb

flia la libertà , e godimento , ſiccome nell’an—

~darli .contra ,la ſervitù , e la tristezza .

e. Gli errori,-ed i falli‘stefii degli Uomini fan

vpure:. argomento‘a mostrare la detta invincibi—Vl

lità- :poichè allora inverſo questi‘, cſſÎ-ſi por

tano _, quando ‘le ingannevolipaffioni n loro

mostrino »quelli , .ſotto mentito viſo di buono .

Ed in .fines’avviſa tale invincibilità, dall’eſſer

ſi alcuna ſtata veduto ,-'aver quello affetto por#

tato l'Uomo‘tanto all’estre‘mo , fin al termine

«di renderlo contra se fieſſo fiero crude] came—

e'. ‘ A 2. ‘ficc,



4. I Difetti
fice , in facendoſi ſpontaneamente , e violen—ì

tcmenre mono ; allorché da cieca furioſa_

pnfl-ìone abbacinato , tale _atto ( cui naturzL., ,

e ragione conti-afiano )per il ſuo buono, e ſua

felicirà glie l'abbia farro concepire. r

Terzo : il deſiderio del voler umano

Èmpre fuor di se , e fuor dell’Uomo ſi porta ,

per andar in buſca della bramata feliciu ; di

che ogn'uno per testimcnio di propria co!.

ſcienza n'è pur perſuaſo: ciocchè è un infalli

bil ſegnale , mancar in eſſo Uomo quel buo

no , che defidera , naſcendo il deſiderio da...

coſa , che qual buona ſi conoſce , ma non ſi

poſſiede : e ſegno ancor è questo , non porerſi

di mano propria far quella felicità , che balia

a renderlo contento .

@arm 2 c‘ il mentovaro deſiderio di ge.

nio incontenrabile 5 di che purla coſcienza ci

accerta : c ne prefia anche ragione , il non

contarſi da che v'ha Mondo neppur uno , che

ripoſàndoſi nel: poſſedimento .d' alcuna co

Ei i fi ſia dichiarato ſoddisfano , ma ſempre.,

colla volontà da vari , e continovi dcſiderj

agitata , e moſſa ; .e per molto ch’a ſhddisfarfi

ciaſcuno fatigato ſiaſi , egli da ultimo pi‘u di

giuno , ed affamato ,che da prima {i è ſcono,

ſenza mai in alcuna picciolu parte quel gran

de interno voto die’ deſideri veder ripieno .

Delſindole medeſima è il deſiderio per in

tendere , e conoſcere _il Vero : egli è ginerag

i" E p

 
 



 

Delle Dottrine Moralt'de’Filoflffi ._ Y

le. e comune in tutti gli Uomini, abborrendo.

e ſchifando chiccheſia l'ignoranza . e l'errore;

pruova n’è la Filoſofia , la quale altra madre .

ed altra origine non riconoſce,ſe non se il de—

fiderio di ſaper il vero. E invincibile, poichè

non sa l’Uomo riſparmiare stento , e fatigL, 5

_{perchë eſca dall'errore , e dall‘ignoranza ;~ nè

per eſſo v’ha staro pi‘u violento, e doloroſo ,

ſe non quando tra’l dubbio,l’incerto,e l’oſcuro

fi ritrovi . Si porta fimilmente a voler ſapere,

e conoſcere le coſe di fuori‘ Ed infine è egli

incontentabile , ſperimentando chiunque in sc

certa ſpezie , a dir così , di ſpirituale Idropi*

ſia , cui ſoddisfare non ſolo non bastan tutt’

i libri, e le conoſcenze , che gli altri uomini

prestar li poſſono , ma ſervon queste ad accre

ſcerli la ſete : al pari dell’ldropieo di corpo ,

in cui la ſete s’aumenta , a miſura eh'ei più

s’abbevera ;v onde quel che destinaſi a ſaziaru

quello deſiderio , e ſembra per ciò propia

mente fatto , come gli ſiud} , le conoſcenze z

ad a' are la ſpiritual ſete ſerve.

y Ya conſiderazione di questo ultimo ca

rattere del deſiderio, s`1 per conoſcere il vero,

come altresì per conſeguire il buono , e la fe—

licità,desta nella ragione umana un pa-rodoſſo;

perciocchè per chiaro natural lume ogn'uno è

certo , ch’il ripoſi.) , e la quiete ſia il buono

propio , d'onde è , che tutti quest'amino , e

deſiderino: ma da altro canto poi ſenton tutti

È; A 3- lor
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[pr. volere incourentabil ramo `, che non {bio

molesto, maimpoflibile rieſce a porlo in quie~

re. L’enirnma o~r~imane~ inſolubil’e, o a volerlo

giuſtamente ſciorre, forza— vèdirſi , che la_,

volonrà- ad uu'ln niro aſpiri , e che in ,queſto

troverà ſuo ripoo .. Ma di ciò- pi‘u .a lungo ad

altrol‘uogo… -

”menzionato affetto per la felicità, anca;

{è ſiimaro venga non per un qualch'erroru

introdurre nellÎUomo o da’ fallaci ſenſi , o da

falſa paſſion di cuore; nato», o che l‘educazio

ne‘, e’l coflume— glie l’abbianoínrromſſo: pu

re Notari-caratteri: vagiion, d’aſſai a most’rare

altra eſſere la ſua` originczpoichènè l'educazio

ne. nè il cofi‘ume-,nè le falſe paffioni,nè final-‘

niente l’alterata fantaſia pofl’onoóa patto alcus

no-infinuar maflime,.che fiano generali , che,

;fiano invincibili ,. nè. defideriinſazíabílifl 'oli

ſervandofi’ cofl‘amemente; neHa-Sroria~ ſa-vaz

ricci, ed‘ incoſl‘anza, in tuttociò, che dagli

,Uomini , e dal di loro ſolo-genio ènam 5‘ e;

l’eſperienza ,ci molli-a , i falli ”periti-delle:

paſſioni,tangonon eſſere d?infinita contenta…

ſa'x ch'ízpiù fcrvoroſiñſian quelli . che dall'0 ſi

rendonoi pi‘u ſazievoli finoalla nauſea . Giu

flox è- intanto.. il giudicare: tale affetto, nato,

nell’animoë e che la. natura ne ſia la maefl’ra .

i Ma: comechè i Filoſofi per quella: voce.:

di‘ natura' non— iſpiegaron-.chiaramemezcoíà in

rend'er volcſſero ;a nè _il- ”mangimi-apache

e co
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è cos‘: ſincero , e perfetto , che ci renda ſicuri

d’errore . e d’inganno- nelle’ dileioperc, c

conſigli : rirrovandoſi da alcuni dipinti elſa.:

natura qual madrigna , e che così inVeríò

l'Uomo ſi foſſe diporrata , non. franca da i~n~

vidia , da livore , e con ciò capace di qualun

que pib rea paffione . O‘nd'è, che fermarſi a_

tenere per ſicura guida il deſiderio per' la, fe

licità , ch’è opera dell'aNatur-Î- ,- non-è'cam-ó

minar certo, efuori di dubbio d'errore, e'

d’inganno. Quindi uopo: fa‘ a noi , che. teſſra

mo quello lavoro sulla- ragione, dimoſtrare, il‘

ridetro dcſid'erio per la felicità* non` eſsere un'

affetto , che ci poſſa ingannare ,. nè* poſſa‘ eſſo

rimaner fallito , naſcendodalla perfezione ,

e veracità medeſima; , da. cui n’ è l'Uomo

addourinaro .

C A P. Il'.

Dave ſi' dimoflta l' efiflenza' d'un- Prínez'Pio*

intelligente , caufir dell’ Unito` , ed~Autor'

anche dell' invincibile deſiderio

per la~ felicitä

Er poco~ clicv ciaſcunoxíi conſideri?, eco

P noſca , ſe li fanno-innanzi-allaz ragione,

due verità cosìv chiare, ed evidenti , chÎimpoſñ

fibil rieſce di eſſe il dubitame .- la prima.. ,.

ch’flfister debba un] Principio , da'. cui- L'Uomo,

.A 4-'. e le
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e le coſè tutte abbian il di loro elière ricevuto.“

La ſeconda , che queſto Principio fia da se ,

e ſenza cauſa .

Quanto alla prima: dal conſiderare.,

chiunque se fleſſo, ſurge tosto quest'argomen

to , a cui non ci è replica: io non fui ſempre ,

n`e ſono , nè eſſer polſo come vorrei (avviſan

doſi manchevole , c difettuoſo di molto , di

quali mancamenti chiari ſegnali ne ſono i de

ſtderj) nè eſſer poſſo per quanto voglio ; da

tali premeſſe diſcende da se il conſeguente: ,

ſon'io dunque altrui opera , e fattura .

lmperciocchè , ſe ogn’uno di mano pro

pia fi aveſſe dato l’eſſere. quello dato s’avreb

be nella guiſa piu perfetta, che conoſce, e dc

lidcra , nè pochi anni indietro , ma fin dall’,

eternità, ed a darſelo ſeguirebbe a ſuo bel pia-.ó.

Cere , e voglia , diſponendo a talento del tem—

po , che ha a venire :` ma come la ragione: ,

e la coſcienza ciò contrastano , e ſeutenziano

qual matta la fiducia , di poterſi acconciare'di

quanto buono , e perfetto fi conoſce , come

anche del prometterſi ſicura durata di certo

tempo in appreſſo 5 quindi ſe niuno ciò far fl

può , altri è quello , che la paſſata , e la pre

ſente fatt’avrà . "

Questa evidente innegabile veritàflhe‘ la

durazione › c conſervazione di chiunque, da.,

altro dipenda ( qual conſervazione addentro

nflervata , `è ella una produzion_CQHIÌDOYFJ >

a
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fa la pruova trionfante , che con ineſpugnabil

fermezza l'eſistenza d’un Principio dell'Ue:

mo convince; perchè eſſendo la conſervazioî

ne coſa continova , e ſucceſſiva , ad eſſa fare

vi ſi richiede Facitore efisteme , e che di con

tinuo operi , giacchè niuno da se può queſia.,

preſiarſi ; qual Facitore eſſer dee tale , che da

se s'abbia dato l'eſſere , e che eſſo di ſua dura

zione , e conſervazione fiala cauſñ.

Nè ſi ſnerva di tale dimoſlrazione la for—

za , in dicendo , come vi fu chi’l diſſe , non.»

eſſer neceſſario arrivare ad uncapo , che cau

ſa , e principio della conſervazione ſia, po

tendoſi concepire farſi questa ſucceffivamente,

andando all’infinito , ove giugnere non è poſ

ſibile : poichè è questo un uſcire dal tema del

la noſira quistione .

La quifiione è , ſe tra le ſostanzei ch’eſi

ſlono, ve n’abbia una ,che da altra non dipen

da , nè ſucceda , nè ſia conſervata` , e ſosten

tata , domanda tutta diverſa da quella , ſe giu

gner ſi poſſa all`infinito.0r ſe tal'Eſſere ſi nie

ghi , che all'altre ſostanze tutte dà- l'eſistenza ,`

e la durata . ed eſſo da se fi conſerva , e dura;

verrà in ſeguelct di ciò, che questa colletta di

ſoſtanze di ſoli ſucceſſori , e diſcendenti ſia_

compoſla , permodochè neppur una tra tutt"

eſſe ſi Sritrovi , che da altra non ſucceda_- ,

e conſerviſi‘ . E domandando pi‘u oltre , tai‘

colletta di ſoflanze da chi diſcc‘ndai e per

* chè
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chè fuori di eſſe il ſolo nulla v'ha , _a dir

s‘avranno tutti queſt' Eſſeri tanti ſuccefl'orí

finz’antecefi'ore , tanti conſervati ſenza con

ſervatore , e, che il‘ diloro Padre ſia il nulla :

di qual conſeguente l’aſſurdo moflra dell’an

tccedente la falſità .,

Forte , ed incontraflabil pruova in tanto

ha l'Uomo a che lo stringc ad affermare l'eli

fienza d'un Principio,da cui rien-'eſſo l’eſſere,

ela duratione, com'anche l’altre coſe tutte

di quello Mondo: e che questo. Principio da

niuno abbia cauſa., ma fia da se , e da se steſſo

ſi conſervi , e duri..

Wal di queflo‘ Principio la natura , ed

eſſenza lia , richiede ora il giulio ordine , ri

cercare r per' la cui inveſtigazione , bafla pur

Che l'Uomo se medeſimo» conſideri , c ponga

alquanto mente all’ordine', ediſPoſizione del

le coſe , che l’Univerſo. formano .

Ciaſcunoper coſcienza è- certo, che d‘in—

telligenza , e libertà: dotato fia , e stima quelli

ìpregi- ſoli , peri quali dal rimanente degli

altri animali distinguaſi ,- e da ſopra di effi fi

levi ;i quindi? vale a didurre- , ch'ii Principio ,

da cui di: tali facoltà-fu. fornito, pur’anche una

Intelligenza libera abbia a- flimarfi , non po

tendo altri dare- ciò~ , che: non. ha .

Oltrechè-,. ſe. alle- coſe di questo Mondo

pongaſi mente , efl'e tutte ſonos tanti teflimoni.

che gridano per loro principio una ſaggial ln

te -
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rclligenza : alche ſar vcduro baſta ſporre quìv

il comune natural concerto , che della intelli

genza,… e ſapienzafi ha.

L’idea che tutti hanno della Sapienza... ,

ed intelligenza è egli queſta ,. cioè il formare

un diſegno , e’l fare ſcelta di mezzi propi, ed

efficaci , ch’il concepuro diſëgno poſſan con

durre a termine : ſi: dunque ”l'è-l’intelligen

za , e laſapienza,in tutto queſto Mondo, ed

in: qualunque piccioliffima parte d’eſſo chiari,

final, ſegno maggiore › ſono i ſegnali , che la

dimost‘rano ,, e convincono..

Tolgaſi. alla prima a confiderarc il pic

ciol Mondo. qualÎè il corpo dell’Uomo , ed

in eſſo la diſpoſizione-,e ſimmetria: delle parti,

che lo-compongonoi che d'a per tutto diſegno,…

e mezzi per. il diſegnato, compiere , evidente,

mente fi. vedranno.: ha egliocchi per vedere ,

ma* non ne" piedi, perchè- luogo, improprio ſa~

rcbbead- eſſercitare: lor melliero :~ orecchi

per udire le voci, e penſieri altrui, e per tali

mezzi fai-’intendere i ſuoi` l end` altri comuni—

carli, giacchè la natura per Iaſocieu‘i formal

lo. Nella. coflruzion di tali membri pur’inrclli

gcnza ,.eſapienzaríi'icorge :a difeſa degli oc

chi, organi sì‘dilicati , rirroval’i il ſovraciglio

ſporto—in fuori, vestiri'di: tunica di sl- agevole

velociſſimo movimento. acciò-ſemprepresta

fia alla cust'odiañ di quelli: negli. orecchi for

mata una lumaca , acciò-l’aere non— con vio

lenza

al:f
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, lenza il timpano feriſca , da che potrebbe-ve-`

nir rotto , ma con allentato moto colà arrivan

do, quello leggiermente percoora , d'onde poi

il ſenſo dell’udito ſi forma . Pi‘u addentro ri—

flettendo l'ammirabile economia della mac

china , ritrovaſi cuore destinato a fare il ſan

gue , vene per,queſlo contenere z ſpiriti ani

mali per darlimoto , arterie per fare il pol

ſo, nervi per canali degli ſpiriti , e tante parti

sì differenti, e varie, unite sì ſlrettamente.,

inſieme con tale giulia armonia ( com’ a‘...

chiunque , che alcun poco della notomia ſen

tito abbia , è ben conto ) ciaſcuna destinata a..

qualche uſo , e tutte poi concorrere a fare.:

dell’Uomo la vita . 1

Innoltrando lo ſguardo alquanto fuori ,

oſſerviſi la maraviglioſa corriſpondenza degli

altri corpi con quello dell’Uomo. L’aere sl at

to alla reſpirazione , ed a dare a' pulmoni il

movimento , ai propio a fare il lume , e colo

re agli occhi , il ſuono agli orecchi’ , la vege

tazione delle piante , la vita degli animali . E

finalmente in mirandoſi da che v’ha Mondo

varietà sì invariabile nel corſo de’ corpi cele

ſli , d’onde la diverſità delle Ragioni collante

tanto, che ritornano ſempre all'isteſſe: potrà

chi ſua ragione voglia uſare,alla veduta di ciò,

che ammirandoſi ſempre , non mai troppo

s'ammira , aver'ardimento di negare , tale.:

opera da una 1ntelligenza , eſapienz; eſſer

. at~

  



 

Delle Dottríne Morali dr'Fìloflifi . ‘I 3

fatta , e regolata? troppo vera perciò ſu di

quello la ſentenza, che diſſe , eſſer questo

Mondo il Vangelo de’ Filoſofi . ;a

Una ſaggia Intelligenza dunque è delle

coſe tutte il principio; e com‘è questa ſenza.

cauſa , che prodotta l’abbia , ma da se eſisten—

te , e ſenza incominciamento , ſiegue da ciò;

ch'ella tutte le perfezioni aver debba; per

chè un’Eſſere , che ha la virtù d’eſistere da..

per se fieſſo., biſogna neceſſariamente , ch'abñ

bia la vitt`u d'eſſere nella guiſa più perfetta-5

ſenzachè l'eſſer da se , e ſenza principio non

può avvenire , ſe non se per eccellenza'di:

natura .

Di pih : quella prima Intelligenza eſſer

dee infinita per tutti i ſuoi riguardi , e ragio

ni ~:.prim‘a in riſpetto alla durata , perchè la_

durazione di un'Eſſere ſenza incominciamen

to non può aver termini . e'co'nfini ;ma co

me non ‘vi è numero per quanto grande ſiafi ,-“ '

cui .alcuna parte aggiugnere’non ſi poſſa.”

quindi la’durata di quella lntelligenza eſsen

do infinita non può aver parti , ed il tempo.

avendo. parti. non potrà entrare: nella durata.

infinita . cioè nell’eternità-z -conciofiachè il:

tempo andato fin'oggi , che ſi ſuppone infini-z

to, domani pih infinito ſarebbe - Sicchè l‘eter-îz

nità di quella prima Intelligenza è un perpe

'W Preſente p in cui non vi è nè paſsato , nè

futuro z b 7

_E ſe
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E ſe l'Eſèere infinito di ſua natura nOn.,

tollera aver parti ”altrimenti ſoggetto ſareb—

be al pi‘u , ed al meno , all'aumento , e dimi

nuzione , ch’allinfinito ſconVengo‘no , vniente

ci avrà di comune co’ corpi y ma *una qualche

coſa da ‘tutte le corp‘oree grandezze diverſa;

ſarà perciò ptira ſempliciſſima- intelligenza .‘—’ ^

La natura di questa `Intelligenza, ch'è da

se , ed infinita f cui l‘eccellenza di ſuo eſsere

fa la neceſsaria ſua cſiſlenza . porta con ſeco

anche il dover’cſscre onnipotente ;z imper

oiocchè eſsendoda Se ſieſsa t quanto dire po

teîr’eſsere da *se ,‘tal’eſsenza comprende in se

il poter’eſsere in tutte le maniere pih perfet

te; e com'ella è la cauſa di tutti gli Eſseri ,

phiude in se ilporere di tutti questi , 'ciocche

importa l’onniporenza: ed avendozil valore

di fare tuttociò , che puo eſsere conoſciuto.,

ch’è appunto' la ſapienza , `è anche infinita in

*ſapienza . .-n- 7 ni v‘ric,- ;in

Unaîntellígenza onnipotente , e che’ tnt-s

:to sa , econoſce non può eſse—re y ſe‘ non -sU

perfettamente buona ; poichèv la- bontñ'à eſsen

-do fondata-au la verità ', e‘ ‘ſopra cet-ta cori-ved`

:flcnza , e :prqoarzione , cui fare maggior‘

potenza .s' eſìgge , che poeta” -chlegg‘a

ſr a fare il, .met-1 proporzionato ~,~ e Cona

venevole g :quindi all’ ann-ipotenza va nc‘

otſèariamente unita. 'la . Oltreacctzè

nn'cſèere perfettiſfimo non mai 9 o per difet

,(0
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to di potenza , o per debole ’di volontà puo

farev o venir flretto a fare coſa , ch'a lui non

piaccia : e perchè il male e una imperfezione,

ſe voleſse, o poreſse eſserycaulà di queſto, im.

perfetta ſarebbe ſua vnatura :ma giulia ragione

perciò dicea .S. Agoſhno , che perchè lddio

era onniporente , non ,poteſse far il male . ,1

India-.:quella intelligenza perfettamen

te . ed infinitamente buona eſscr pur dee per

fettamente , ed infinitamente giulia; perchè

eſsendo la giustizia una convenienza tra.:

lazione , e la mercede dovutali di premio,

e di gastigo , ſecondochè ella rea › o buona

fiazquindi ſcla .bontà tale convenienza,e pro

porzione approva, a diſipprovar ha il contra

rio: onde ſe è perfettamente .buona , ſarà an

che perfettamente `'giulia . ‘ñ‘. ._‘

Dipiii : quella intelligenza aver deu,

amore per la verità ‘; poichè-ſe ella dir po.

teſſc menſogna , ed altri ingannare , ciò av

verrebbe, o `perchè .a grado ,liturni celar il.

vero , ’o perchè il vero :non conoſca , o per:

chè finalmente dir no'l voglia :v dacchè agju

flizia imputata li ſarebbe l’ impotenza… z

l’ignoranza , e la malizia, ed inganno, coſe.,

tutte alla perfezion contrarie .

Ed in fine dalle dette proprietà diſcende

neceſſariamente eſſer’efl'a Intelligenza , una ,

e ſola , niente più opponendoſi all’infinito,

:d alla perfezione 3 quanto la moltipllcltà: ſe

piu
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più ſaliera , niuna d’eſse infinita ſarebbe, niu.

na ſarebbe onnipotente 9 pocendo una a ciò ,

che l’altra vuole , opporfi .e refistere : e fuori

di queſto , nota più chiara dell'imperfezio—

ne non v’ha , quanto la moltiplicità , ſi chia

man molti , ove non balia uno :onde ammet

tere più intelligenze infinite , è l’iſleſèo che

toglierle , e negarle , come a quello intendi—

› mento ben diſèe Tertulliano , Multiplicita:

,Deorum , nullitas Deorum eſt .*ñ Velia prima ſovrana Intelligenza è

’guella , che noi Criſtiani Iddio appelliamo ,

Uno , infinito , ſemplice, ed indiviſibile;qua~

le ad intender tutto , non eſèendo da tanto le

brievi proporzioni di nostra mente,per ſovve

nire a quello debole , andiam ‘diſlinguendo ,

e conſiderando ad una ad una le perfezioni ,

e le propietà , quandochè non v’ha in Dio tal

diflinzione = ma ancor ſc non giunga l'uma

no intelletto a comprendere interamente , u

perfettamente tal’infinito Eſsete , è però sì

chiaro, e certo nella ragion di tutti,che quest'_

eſiſta” e ſia tale ;quale lo diviſammo ,ch'a ri

manerne- convinto; balla’ ſol che l'Uomo, an

che leggiermìente ſi conſideri. e Conoſca . N0

-uerim me , novcrim te , ſcriſse a tal propoſito

S. Agostino . ‘ ~

Come poi avVenuto ſia , il veder di que—

flo Principio l’idea ſozzata ,. e guaſta tanto z

_quale lg .Storia cc la dice, chev dellſidolacria sì

lun:

  

 



 

Delle Dottríne Moralt' de’ Filoſofi . I 7

lungamente disteſa , e durata ci fa memoria ,

agevol’è ſcovrirne la cauſa . Naſcendo l’uomo

diſordinato , e ſconcio , con anima ſerva de’

ſenſi sì interni, come esterni, ed infelice v itti

ma del tiranno furioſo impero delle falſe paſ—

ſioni del cuore5furon quelle le cagionipe r cui

il concetto sì puro,.e perfetto del primo intel

ligente Principio ,' ſporcato tanto ſi rendeſſe .

Concioffiacchè volendo ciaſcuna dellu

poc’anzidecte ſorgive de’ nostri errori in qua

lunque giudizio , ed idea aver parte , e far sì,

che il tutto a lor comodo, e piacere ritorni .

ſenza pure le ſpirituali coſe eccettuarne, com’

è Iddio ; quindi per acconciarla a’ ſenſi, la_

rappreſentarono nelle statue , credendola for—

nica di corpo . L’immaginazione , o fantaſia ,

ch’è il ſenſo interno, ne volle altrettanto. ella

comechè brieve , ed impotente a capire in.,

un ſolo tanto sterminato podere , di cui gli

effetti chiari , fin’anche troppo , erano in na

tura , moltiplicò , e diviſe questi Eſſeri : ed

ebbe origine da quì quel Popolaccio de’ Dii .

In fine le diſòrdinare, ecieche paſſioni del

Cuore non tollerarono, eſſere in tale congiun

tura traſcurare , anzi vi vollero la parte mi

gliore = e perchè di eſſe la fiera capitale ini

mica è la Prima intelligenza perfetta ; santa ,

giusta , e provvida , quale una volta conce

duta , viene ad eſſerli posto in bocca un mor—

ſo , per cui da ogni diſſolutezza ſono ritenute,

:081 ,B avi-1
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avvenne da ciò , che alcuni pochi a toglierſi

quest'ollacolo , diedero nell‘eſecranda beflem

mia di tutt’afi'atto tal prima Intelligenza nie

gare : altri poi , e pi‘u in numero , levarono

in Divinità il vizio , l’imperfczione , e la lai

dezza iflcſſa , diſcorrendoſcla così 5 ſc tali paſ

ſioni ſono alla Divin‘tà comuni , non ſon’elle

rec , e deteflunde tanto . come altri immagi

na; ed in tal gu-ſa rendean ortuſc le acutiffi~

me punture del natural roſſore , un de' forti

argini alla corruttela del cu0re .

.Nacqueto di quà gli altari all'imbria

chezza ſotto il nome di Bacco, all’impudici

zia di Venere , e tant’altri , quante ſono lu

ſozze paſſioni dell’Uomo .fin'a farſene anche

Relligione; come appo i Caldei , le di Cui

donzelle per rendere onore a Vencreſi pro

flituivano , ed a tal ſine ogni ſemminaintot‘

no al Tempio di quella , ſua Tenda pianta

va . attendendo Uomo , che del ſagrifizio del

ſuo onore la chiedeſſe, ed alcuna, che Tenda.

non avea , facevaſi certa ſeparazione o ſicc—

cato di corde , ovvero funi ; al che allude il

Profeta Geremia ,quando deſcrive la gioja...

delle Donne ldolatr'e nel rompere le di loro

funi, allorché eran rapite, e ritrovato chi’

dallo {leccata uſcir le faceſſe; qual luogo è

riuſcito agl’lnterpreti di difficilifiima intelli

genza.

Sicchèl’idolatria nata è , dal non aver

l'uo
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l’uomo uſàra la ſola ſua ragione , ma chiama

ti i- ſenſi , le paffioni , el’immaginazione a.»

formare il concetto del primo Principio , in..

cui convenevol non era , quelli averci parte ,

perchè idea di pura ſempliciffima intelligen

za ; ond’è , ch’eſſa l’idolatria , anzi di far

pruova contra la conoſcenza , ed eſistenza.»

della Divinità , valido ne presti argomento;

poichè ſe i Pagani ergerono in Divinità . o

Principio tante falſe Deicà , adunque ebbero

del Principio . c della Divinità conoſcimento:

da quale conoſcenza ſemplice , togliendonu

le difflicevoli aggiunzioni , fatteci da’ ſenſi ,

paffioni , ed immaginazione , che ſono quelle,

che la lordano , e florpiano , il fondo trovaſi

eſſere un chiaro comune concetto della Divi

nità, a cui l'umana mente ſenz'avvertírlo, ma

da cerco interno istinto portata , va a ricorre

re ,ove a ſue biſogne cerchi ſovvenìmemo .

Or quantunque ſia proprio delle dimo—

flrazioni , non laſciar ſoſpeſolo ſpirito , ma.,

forzarlo a renderli , ſenza far dipendere il

ſuo conſentimemo dall’eſſame di ciò,che può

allegarſi in contrario , pure a profitto ritorna

ſciorre le due , e pi‘u Vistolîe cavillazioni , che

gli ſciagurati Atei contro al mencovaco Prin

cipio intelligente , hanno opposte . La pri.

ma: da cerci avvenimenti , che ſembran di

ſordinatíz c fuori delle regole di proporzione,

e giuſtizia , argomentarono non eſiíìere que.

B z fia
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fia ſaggia, .e provvida intelligenza : ma come

della Provvidenza in appreſſo -dovrem ra

gionare , :a tal luogo ſetbiam ciò , :conten

-ñtandoci ora dite brievemente alcuna-coſa in

torno alla ſeconda .

Effl gli Atei oppongono contra l‘eſisten

za d’lddio le contraddizioni , che -la mente

umana nella di lui eſſenza ravviſa . Tale fu

l’arma uſata dal perfido Vanino (l) . il quale

`con ſopraffina arte , quali che di Dio ilv lince

to verace concetto ſpiegar voleſſe , vomitò il

veleno , di cui avea-le viſcere appeflate, que..

fia dipintura facendone (che di buono, ecat_

tivo comento è capace ) Sui ípfius , @Princi

pium , e’? fini: , ”tri/iſquo care-m , neutri”: agent,

mrinj’qnc parent , atque anfior cſi ., ſemper eli. ,

fine tempore , cui prateritnm non abit , nec ſubì:

futarzim, regimi ubiqnefine loco, immobili; abſ‘qne

flat” , perizia-fine mom , extra omnia omnis , in,

tra omnia, ſed non includitnr in ipfis , extra omnia,

ſed non ab ipfis exclnditnr; imimm Imc regit ,

txtimns .ci-cavi: , bonus fine Malnate-,fine quan

Iitate magma , totus fine parti‘lus , immutabilis.

tum totem mutat ; enim txt-lle potmtia , cui opus

volonta;ſimplex efl , in quo nihil in potenti:: , fed

in ai?” omnia 5 imo ipſe puri”) Medi”: , ó* ulti—

mm alla: ;deniquc cſi omnia , ſaper omnia, i'm"

omnia , 12mm omnia , ante omnia , (I' poli omnia

‘ - i .‘Îx- _’ . :on-n";

(l) In Ampi:. Providfixcr-aflbbfld,del@ jvc-x
ÎÙJÌZÎSQ …L i ñ …i

*
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oMnis; Volle l' Ateo formare il ritratto di

Dio pieno d’apparenti contraddñizioni,per poi

impoffibile di eſſo l’eſiſtenza in-ferirne.

Miſe-ro però , ed infelice ſu il di lîui

sforzo = poichè quantun‘que nega-r non ſi poſ

ſa, ch’infra le ridette propietà la ragione)

umana contraddizione vi ſen-ra . non è però

vero , nè può giustamcme l'iſ’teſſa ragione af

fermare , che nellobbietto , di cui eſſe pro.

pictà diconſi- , contraddicenti ſiano, cosìcchè’

non potendo ſiate inſieme t di quello l’eſiſlen—

za ne diſapprovino ; perchè a poter così giu

dicare , uopo ſarebbe eſſoobbietto tutto ,» u

perfettamente capire , e con'tale intera con0~

ſcenza venire ad intendere , ſe gli attributi

contraddicenti ſiano , inguiſachè— non poten

do ſlar tra di loro uniti , ne rendan impoffi.

bile l’eſiſienza ; altrimentiſempre fiacca l'ar

gomento , di cui confiderandone la ſua con

tenenza , ritorna a quello dire :› lo non intenñ

da tutto Iddio , adunque non rfifle . Se Uom y

che per coſcienza , e ragione sa , non eſſi—;ru

per la ſua corta mente il capir tutto l'infinito,

reputi giuflo.e da’ ſinceri principi. tratto ſimi

le ragionare. uopo è dire , chîei alcr'anima-..z

abbia , con differenti maſſime , e diverſe re

gole di Dialettica- , allorché d’ldd-io ſi fa ai."

diſcorrere , da quelle ,- ch'adopera in ragio‘

nando delle finite coſe alla ſua brieve intelli

genza atta:: , nelle quali non maizuſa il- ſuo -

"e B 3` non

,—
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non intendere . e non conoſcere , che val

quanto dire la ſuaignoranza , ed in princi—

pio di dottrina flabilendola, da eſſa inferi

ſca conſeguenti . ì

E perchè di queſta maffima nel progrefî

ſo dell’Opera ſoventi flate verrà biſogno far

uſo , ben'è qui più chiaramente , ed adìstcſo

[Piegarla. La ragione umana a tutti manifeſta

mente detta , ed invincibilmente perſuadu ,

che in su l'inconoſciuto non ſi debba profferir

giudizio, altrimenti facendo, ſarebbe porre in

Cattedra l’ignoranza , e da maestra di dot

trina farla fare.- cosi l’Uomo ſi conduce: .

e regola in tutte le coſe , che ſe li fan davanti.

Ma come poi trattaſi di Dio , ſi perde affatto

di veduta tal comune , e naturale regola , ed

un’altra tutta novella, e non mai uſata Dia

lettica ſi caccia in campo .

A che ſi riduce tutto il forte , che i nie

gatori di Dio , e di ſua provvidenza penſato .

e detto abbiano? a queflo debole ſolo:dal non

capire l’infinito , l’eterno , ſenza indugio cſſo

per impofiìbilo hanno affermato , cioè dall’

ignoranza han fatta naſcere la dottrina . Mar

ponganfi in uſo i lumi naturali di ragione , e

dalla dottrina facciaſi la dortrina derivare .

che ſarebbe , quando ſi prende per princi

pio , ciò , che di Dio s'intende, e chiaramen

te ſiconoſce; quali ſono gli effetti , che alta

mente lo dimoflra-no; perchè da’ quelli ver

` ſm‘
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rannoinfal-libilmeme ſtretti a conſentire k'efi

ſtenza , ed anche tutto i’altro , che d’lddío

capire non ſi può: Inviſrbilia enim ipſius a Crea-1

tura Mundi per ea , quxfiu'la ſunt intelleó't'a.; ,

conſpicinntur ſempítcrna- quoque ci”: *virtus , G’

Di'Uinitas.

Ed a più oltre convincer gli Atei d‘im

gíonevoiezza. avverraſi, che di quattro ſpezie

furon qucsti. ſecondochè la Storia cc ne fa rió'

membranza; la prima di quelli,che oppinaro—

no la materia , di ſenſo priva , cauſa , e prinó

cipio del tutto , dotata ſaliamo di alquante

forme , e qualità , che da’ loro steſſe'generaìñ

vanſi , -e difl'ruggevanſi; chiamati [lopaziani ,

capo-de" quali fu Anaffimandro-. La ſecond-a

quelia di Democ‘rice . che tutto face: avve‘ni’u

re da- un caſuale combinamemo p e diſpoſi

zione degli Aromi . La terza fu Ì’Ateiflno

Swico , che volíe per principio dell'Univerſo

una cieca natura , la quale ſecondo alcune re‘

gole operando, quello reggefl’e .La—quarta di

quelfiflhe auribuironoalia materia certa vita,

ma ch’aſh prima , erañ- ſenza ſeflrimemoed

iîntefligenza, tratto tratto poi per viflìt .e va

lore di* rai vira, di eſſa le pani ſi diſponeva”

ed organimvano in guiſa regolata.” artifizio's

fa tanto , che giugneſse alle perfezione d'ac

quiflar l‘a ragione , e rificflione . e cod dalla

materia’- tuttoìnastea ;~ equefli-dcni vennero

.Ilogmflh capo di qual ſetta fu Stratpne il Fi
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fico , come lo testimonia Cicerone (1)' .

Or gli Atei , ì quali vogliono ſolo la ra

gione udire › ed alla fÒrza di questa piegare i i

i di loro giudizi , frattanto niegano la prima

infinita Intelligenza , fabbricano ſiſlema non

ſolo affatto"incomprenſihile , ma pieno ben’

anche d'inſupcrabiii difficoltà , e d’inſolubì

li sfacciariffime contraddizioni t e che lia co

sì , fa violenza alla ragione , che chiaramen

te conoſce la materia una ſoflanza priva d'inñ.

terno principio attivo , l’attribuirli poi l’Eter-_.

nità, la Creazione delle coſe tutte . Contrasta .

pure la ragione , ergerſi per regolatore dell’

ordine sl meraviglioſo , e costante del Mon

do ,o il Caſo, o uno non ſi sa qual principio

di vita nella materia ſenza rifleffione , o una..

certa cieca Natura. E poi domandiamo agli

Atei, cla qual più valida ragione vengon moffi

a concedere con tanta cieca prodigalità alla.,

materia que’ pregi, ed eccellenze , che non.

p0tendo effi nella Intelligenza infinita capire,

ſ1 ſono portati a negarla 2 Alcerto man

cherà loro congrua riſpofla a darci ;anzi vo- _

lendola fare da finceri , dovran confefl‘are

che ſenza paragone pi‘u arduo rieſca concepi- z

re una materia così vile , imperfetta , infor

me , corruttibile , qual Noi la conoſciamo ,

con tante perfezioni , quante ne porta , e ne

ſuppone l'eſſere da se z che concepire quelle

` Per‘.
Q

Lr) LÌÒJÎ‘Èe nat-Dear. Gantz** _ . ‘
ì

a
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perfeziqni in una Intelligenza . t.,

g, Inoltre : Concedon effi l’eternità della

materia in guiſa non ſolo inconcepibile , ma

anche a’ vivi lumi di ragione ripugnante , ac

cordandoli una eternità ſucceſſiva in durata ,i

in Cui vi può cader miſura, e per anni, e ſeco?

lì contarla ; dacchè neceſſariamente ſieguu ,

dover questa contenere in se una infinità de',

ſecoli , ed anni, che non mai può finire",

e paſſare , altrimenti ſarebbe finita ;Or eſſen—h

do così , come mai è avvenuto , ch' il Momv

do . e lamateria , ſiano arrivati fin'ad oggi 3

perchè avendo avuto a correre infinita distanñ,

za , ſarebbe impoſſibile l'eſèer giunti fin'a;

quest'ora; e ſe l'han corſa .adunque non è inñ

finita. Ma ſe Noi riconoſciamo la prima intel

ligenza eterna , è quella eternità permanente,

ove non ſi fanno contro alla ragioneripu

gnanze così forti , come quelle g, che nella…“

ſucceffiva incontranſi ; il ſolo , che dir ſi può,

è il non capirla; ma tanto porta la condizio

ne di nostro corto , e limitato intendimento .`

Ed in fine a mostrare , che gli Uomini ſol

contro a Dio caccian in campo la loro igno—

ranza., e voglion su quella fabbricar doctrina:

notiſi il conſentir , che fanno tutti nella mate

ria l'infinito ,in picciolezz’a , ſol. perchè la.,

Geometria dimoſira eſſere il lato del Badm

to incommenſurabile colla, Diagonale; le due

Afintoti nell’lperbole avvicinarſi ſempre ,. nè

~ m3!. ,.:
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mai unirſi; e questo'pure non ſi capiſce! Per

qual ragione poi ſi ha a negare l’infinita Intel

ligenza, ſol perchè tutta non s’intende, quan

dodi eſſa tante chiare dimostrazioni ce ne ſo—

no in natura E Conchiudiamo perciò , che dal

capire tutta l’infinita Intelligenza, non giulio,

nè ragionevole ſia didurre , che non eſista, eſ—

ſendo questo difetto di nostra finita mente; 5

econchiudiamo ancora , che in qualunque;

- ſistcma degli Atei vi s'incontrino ripugnanze

sì aperte di ragione,ed affatto i ncomprenſibi

li, che nel ſiſlema della Intelligenza infinita,

ed eterna non vi ſono .

Chiaro ſi conoſce da ciò , che tutte le;

P# difficoltà, su Cui l'Ateiſmo miſeramente ſi ap

a

  

poggia , dall'ini'micizia del cuore con la pri

ma Intelligenza ricevan loro naſcita. forza...,

e vigore : poichè questa una volta conceduta ,

l, ſi vien a porre in freno la coranto rilaſciata..

lſ‘ corrurrela .

l L’eſistenza d’l‘ddìo oltre all-’eſſer di fon

’.‘ damento per le coſe , ch’ in progreſſo ſi do

é vran‘dire, ci ſomministra per ora un'imme

_à diatoprofitro z cioè la ſalda pruova della ſin

-".~z cerità del comune deſiderio per divenir feli

’ c‘e , riputato da tutti affetto nato negli‘ animi

umani ,Icioè che la natu‘ra, che val quanto

dire Iddio, il maestro, ed autor nc ſia . La

7 perchèè egli‘Iddio la verità isteſſa , incapace

&inganna-r sè; e gli altri ;quindi a ben vcd‘u-

ra
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ta ragione poſſon tutti viver ſicuri, che tal’af

fctto per il dü-itto cammino guidato z non...

abbia a rimane: voto nella ſua voglia .

C A P. m. ,

Dom dimoflrafi l' vomo d’ altra [implica-3

Stflanza WMPOflo , dal Corpo diverſa ,

e quefla Spirituale ; dalla. cui ſpi

ritualità l’ immortalità. *vien

l prov-.1M.

Iaſcuno è per coſizienza certo , che ìpens- \

- ſi . cioèa dire , che' avvertendo ciò , che;

fa ,- nc fia conſapevole ;e che internamente y

ed immediatamente conoſca tuttociò, ch’avìó

viene in se . o eſſo operi ,- o altri in eſſo fac

ciano . Or quefla interna coſcienza, che pen

ſar livdice‘, {è poflà-dallamateria'farfi , o pure

fia egli natura d’altra-ñ ſolla'nza, è il‘pu'nto ~,

su-cuí-fi-gir‘a- la preſente ricerca* .- . `

Gli* antichi' Filoſofi quaſi‘ tutti oppînaro-Î

no, ch’il penſiero ,- o dalla materia, odal’

motwdîefl‘a naſceſſe , variando-'ſolo circa le.:`

ſpezie della materia ; poichè altri dìflèro

mmm un compoflo- di tutti gli Elementi;

altri fuoco‘, come Democrito ‘,ì Eraclito, Zcs`

none , e tutta la Setta Stoica 5 ìjf;



-
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Igneus efl illis ”igor , CalejÌis origai `

Donde nacque , .che gli Stoici grandiffi—

mi ſprezzatori dellamorte , fortemente poi

temeſſero morire affogari nell'acque. "riman

do così l’anime ſpegnerſi . Epicuro portò pa—

rere , dal moto degli Aromi naſcere il penſlc

ro , per modo che dal moto circolare d'alCun

di cffi format poreaſi l’idea dell'lnfinitoz Ari

flotile , comechè molto (IVVCdulO ei ſifu ,

ove di coſe, che della difficoltà ſentivano , li

veniva il biſogno di far parola , adoperò l'ar

tifizio , di novelle , oequivoche voci uſare ,

per non mostrare co] filenzio ignoranza , u

per iſcanſare da altra banda il porre in chiaro

i ſenſi ſuoi ; così per iſpiegare l’eſſenza dell’

Anima, {ì valſe della voce Entcleckcjcm, di cui

non ſapendoſene il propio,e preciſo ſignifica

to,venne cos‘r a burlare il Mondo,come lo no—

zaron Cicerone,e Porfirio; di qual vocabolo li

valſe anche a ſpiegare il principio delle coſe, \

e’l moto; Sicchè s’ignora di eſſo la ſentenza..

intorno l’eſſenza, e la durazione delle anime. i

Ciò che ha fatt0,Che gran Copia di Autori

(falſamente perſuaſi,che l'eſſer Filoſofo,e ſaper

la Filoſofia , conſisteſſe nell’indagare gli oſcu

ri , e dubbjſenfi d’Aristorile) brigaronſi a qui

flionare si lungamente qualſi foſſe d’efi'o l'OPÎÎ

i ma:
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nione intorno alla mortalità delle anime z‘

il Catalogo de' principali Scrittori sufl‘tal

diſputa da Voffio (r) , eLaccrda (z) vieÎL,

teſſuto , la quale per anche è indeciſa; ll più

però , che ne’libri de Anima (g) ſi legge , è

una impugnazione d'eſſo Ariflotile contro a_

Democrito , ed altri , che aſſerivano l’Anima

composta di parti ; prendendo a pruovare non

eſſer quella diviſibile , ma ſeparata da tutto

ciò , che è corpo; che l’intendimento ſia im

mortale , quali premeſſe portano per conſe

guente l'immortalità. Ma non ritrovaſi in.,

questi libri cennata, non che per intento trat

tata tal quiflione, quando che il più dell Ope

ra ella far dovea . Senzachè in altri ſuoi li

bri vi ſono aperti paffi , ove quella per mor

tale ſente , come nell’Etica - “a… .:o or a;

Finalmente Platone quantunque dell‘

' eſſenza dell’Anime meglio , che gli altri ra—

i gionato abbia , affermandole in- mÒltilIìrni

luoghi delle ſue opere, ſpirituali; pure nel

Timeo, dopo aver quelle fatte naſcere dalla

compoſizione di due ſoflanze , divifibile una,‘

indiviſibile l'altra , donde certa terza coſa., ,

quaſi tra il bianco e’l nero riſultonne, fornita

di liſcia ſuperficie, per rendere a Dii più age

vole l'imprimere, in eſſe anime,i ſogni, attriz

buena

(t) Dc orig. ”- prog. Idol. lib.l.taP.lO-, ,- `

(2.) Ad cap.; de reſurſarîertull. ai. ile.) i

Lib-1.mp6@ ?off ‘ib-ZtſflPJoÙ 6*
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buendo loro pur due Ali,e’l Cocchio,con che

ſconcía , e brutta il bello detto altrove , e

mostra per niente averla diſtinta dal corpo .

Ed .in altro luogo volendola fare da Materna.

eico . li dà un principio aritmetica , come ad

un corpo di Geometria , diffinendola un nu

mero, chefi muove da se fleſſo (t) . Sicchè

ad avviſo quaſi comune de' Filoſofi . la ſoſian

za penſante per nulla dalla materia fu distin.

ca , e diverſa , ma ſoltanto certo ſottile , c

raffinato li concederono , affin di ſuperare la

difficoltà. che perla velocita de’ñpen-ſieri ſpie

gare , incontravaſi .

Non è però di queſti a meravigliarſi

tanto , quandochè alquanti Padri della Chieſa

dal lume della fede riſchiarati , nè anche ſep

pero emendare lor fantaſia , che qualunque

idea di corporea immagine vuol veſtita., .

S.Ireneo (z) chiamò l’Anima ſoffio: Flatm e12

enim Vim; ed altrove (3) incorporea la diſſe ,

ſe venghl paragonata a’ corpi groſſolani, ma

che ſomigli in forma al corpo umano . Ter

tulliano in tutt’i ſuoi ſcritti la ſuppone corpo,

:fin’a dir eſſer queſta ſentenza del Vangelo (4.)

Corporalitas Anima' in ipſe Evangelio relncet; E

circa la figura s’uniſce al parere di S. lreneo .

..I t Ori- ~

(l) I” '17mm ſemndum ‘verſionficini .

(z) Lil”. ”12.7.

(3) Lilia. cap.34. ‘iP-*HL* - ”FÌÌ’J‘N

(4) Lib. de _Animmapqz‘ Ì Òñ‘iſüAAÌl-ì'- il?)
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Origenc pensò generarſì l'anima dal ſeme de'

Padri, come il corpo . Taziano nell'orazione

contr’i Greci pur corpo l'affermò . S. Am.

brogio la ſola SS. Triade quaſi per iſpecial

privilegio franca dalla ſostanza corporea vol—

le , onde in conſcgucnte venne ad eſcludere

l‘Anima .

, Nostro uopo è intanto provate , che il

penſiero non poſſa naſcere dalla materia , e

ſiccome il penſiero è ſenza parti , cosl tutta...

ſemplice . indiviſibile , ſpirituale la ſostanza.;

ſia , da cui eſſo pcnſieroſi fa, donde l’im—

mortalità vien dimostrata .

l ſegnali , per cui la natura delle coſeſi

viene a conoſcere , e di quelle ſimile , o di

verſa l'eſſenza ſi giudica . ſono gli effetti, le

propietà , ele operazioni , cosicchè ove fra

queste diverſità ſi ritrovi , pur’anchc d’cſſc

ſostanze diverſa la natura estimaſi: con questo

principio procedendo su l’argomento propo

ſlo, diciamo ;conoſcer tutti , e chiaramente ,

l’ estenſione eſſer della materia Women).

da cui ſua eflènza vien coſìituita , quale por

ta con ſecol’aver parti , eſſer diviſibile; ed è

ciò sì vero , che non poſſa corpo , o pezzo di

materia concepirſi ſenz'cſſa eflenſìoue: cia*

ſcun’anche con pari evidenza , e certezza.;

i penſieri ſuoi intende , e conoſce , ſenza bi

ſogno di comprendcrli eſleuſi: Ma v’hAdi

piu , ch’ancor ſe ſua mente violentaſſe . goa

PUñ.
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può un terzo 3 un quarto , una metà del pen

ſiero concepire; adunque l’ estenſione , e’l

penſiero così tra loro distinti, e diVerſi eſſen- l

do, le ſostanze di cuiquesti attributi ſono ,

pur’anche infra loro realmente distinte a e di

natura , ed eſſenza diverſe ſaranno; (Hindi

come l'eſtenſione ,l’aver parti , eſſer diviſibi

le d’eſſa materia , e de’ corpi l’eſſenza costi

tuiſce , cos‘t il penfiero è dell’anima l’eſſenza. j

anzi eſſa l’anima altro non è , ch'il pcnſieroî

ſenza eſtenſione , ſenza parti , ed incapace di"

diviſione , ma ſemplice , e ſpirituale .

Tommaſo Obbes nel ſuo libro de Corpore

tolſe a ſostenere ( ma ſenza veruna pruova )

che tutte le ſostanze `{ian corporee; niegando,

poterfia ragione didurre , realmente distinti,

ediverſi gli obbietti , dacchè d`eſſt gli attri~

buti l’uno ſenza l’altro concepire ſi poſſano ,

eſſendo questo lavoro dell’astrazione , ſicco

me oſſervaſi in Geometria , che ne’ corpi la_,

lunghezza ſenza larghezza , la larghezza

ſenza profondità ſi conſiderano, quando real-j

mente distinte nol ſono; onde ben può eſſere

il penſiero propietà della materia , ſenza chev

s’avverta in eſſo lunghezza , o parti ; e Puo

avvenire nel penſiero , ch'egli per via d’astra

zione ſ1 conſideri ſenza parti , e1unghezza.›_~›

rna non per tanto ſarà attributo realmente dr

flinto dall’estenſione, nè ſar‘a la ſostanza pen

ſant; diverſa _dalla materia z ì‘ ""9"- ~ D* è“

i - e_
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Debole però è di molto il raziocínio

dell'Obbes : poichè pur troppo grande e la_›

differenza, che v`ha nel conſiderare per mez

zo di astrazione due attribuci d'alcuna coſa ,

infra loro ſeparatamente, quando che per na

tura nol fiano , e’l conſiderare quelli , che)

realmente distinti ſono . Le prime idee han..

tre caratteri, c ſono questi : un cerco che di

confuſo; di violenza . e sforzo , che far dee.,

lo ſpirito a se steſſo per in tal guiſa formarle ;

ed un distruggimenro , a così dire , dell’idea ,

ove quella propietà ſe gli tolga .- poffiamo noí

confiderare in alcun obbiecco una di lui pro

pietà , ſenz'atrendere all’altra; ma non perciò

a qucfla avvertendo a da eſſo detrarla ci vien

fatto , ſenzachè avvenga il distruggimento

non ſolo dell’idea , ma pur'anche della coſa_

isteffa : così può ogn’uno conſiderare il qua

drato , ſenz’avvertire , ch’abbia ei quattro an

goli retti , ma ponendo mente a quefla propie—

tà , ſe ad eſſo ſe li nieghi , l’idea non è pi‘u di‘

quadrato , anzi il quadrato isteſſo ſ1 riduce in

nulla: d avviene ciò , perchè noflr’anima è

astretta conoſcere le coſe com’elle ſono in

loro [leſſe, nè puo‘ a capriccio togliere , o ag—

giugnere, ſenza guaflare,ed annientare l'idea,

della natura di quelle; può ſol tanto uſare

s‘i fatta libertà nelle ſue idee fittizia , e da SQ.:

formate : cosi anche chiaro avviſafi in.:

queſte astrazioni lo sfor2äo , e’l ”né-ugo.)

‘~ ;PL—»2:2 .`::.__.**Au-K,… ‘
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Ed applicando ciò al propoſito noflro ;

ove ſi concepiſce il penſiero ſenza dimenſio

ne , non ſolo non ſi avverte sforzo , e confu

ſione , ma con una naturale , chiara , ſempli—

ce , e niente ſatigata maniera ciò ſi fà g' nè

d’eſſo l'idea ſi guaſta , ed annienta in toglien

doli l’estenſione , anzi violenza , confuſione a

e contrarietà, nella mente s’iſeorge , ſe quello

cstenſo, concepir ſi voglia . .

Nè tampoco potrà dirſi con EpiCuro na

ſcere il penſiero dal moro della materia , a cui

per diverſe strade quaſi tutt’i Filoſofi s'anda

ſono ad unire: perciocchè nel moto non vi

s'intende altro, ſe non se la coſa che fi muove,

il luogo donde queſta ſi diparte , quello dove

va , e finalmente l'andare ifleſſo: nel penſie

ro poi non vi ſi conoſce coſa , che ſi muove: ,

nè luogo dove quello vada, nè d’onde ſi muo

va , nè andata , onde ſecondo il principio di

ſopra stabilito , queflo penſiero , di natura tut

ta diverſa , da quella del moto ancor è.

Secondo : ſe il penſicro naſcer poteſſe dalmo

to della materia, eſſer dovrebbe oilmoto,

medeſimo , o di queflo effetto : non il moto ,

come ſi e provato : nè tampoco effetto , chia

ramente intendendoſi , ll moto , altro ne’ cor

pi non produrre, che novella diverſità di ſito,

difigura , e parti . Terzo: i modi turti che,…

della materia propietà eſſenziali ſono . come

l’eſſere diviſibile , capace di_ miſura , nel m0

to

"ſi‘
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to pur'anche rirrovanſi : ha quello i ſuoi gra—

di , e quantità , potendo la velocità creſcere ,

c diminuirſi . ch’al penſiero dell’in tutto ſcon

vengono: non può dirti ſènza offendere il

ſenſo comune , un terzo , una metà di pen

ſiero , un penſiero veloce per dieci gradi più

dell’altro , quindi non può qual'efferro del

moro stimarſ . Alarm :il moto della materia.

ha cerca determinata miſura,come determina

to è ancheil ſuo stare5non può un pezzo d’eſſa,

ch'è nel corpo di ciaſcun’Uomo , frarranto

che stia a quello unito , andare in Aſſrica , o

Aſia , e girar tutta la Terra , farſi indietro al

paſſato , ed innoltrarſi nel tempo , che ha L.

venire: ma il Penſiero fi'arramo è nell’Uomo,

vaga per tutto il Mondo , e chiama a se tutto

questo , ſenza muoverſi da un luogo, li fa.,

venire innanzi rurr’il paſſano , e’l futuro quali

preſènre : ch’è al certo una delle grandezze ,

e meraviglie dello ſpirito umano . Ed in fine

ſe il penſicro foſſe un moro delle parti dCUL

materia , o di cſſo effetto , ivarj penſieri dal

vario ſito , figura, e moro formar dovrebbon

ſi 5 da che ſeguirebbe, le verità de' primi na

turali principi altro non eſſcrez che la diſpo

ſizione , ordine , e moro di tali parti, per mo

do che murandoſi quelle , ancor queste a mu`

tar verrebbonſi , conſeguente cui contraſta

ogni lume di ragione . o

Di pi‘u :ſe l’anima ſofl‘e corporea, e ma;

C z ceria

ſi,
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teriale, macerialÎ ben anche ſarebbono le dilei

operazioni.tra quali ſ1 pone il volere; e quindi'

la volontà ſoggetta ſarebbe alle leggi della.,

materia , e del moto . Or chi non vede , che

con ciò verrebbe a toglierſi tutto il libero del

l’Uomo P perchè turte le azioni di coflui p0

trebbon eſſere determinate . o impedire dalla

materia,o da’moti di quefla- onde eſſendotuttc

le azioni forzatemon ſi potrebbe pih diſtingue—

xc,e conoſcere nè vizio, nè virtù. nè bene , nè

male: ſenzachè ſe l‘anima foſſe corporea , an

zi di reſistere alle voglie, e piaceri del corpo,

dovrebbe quelli cercare , e così non udiru

quell’interno comune combattimento tra’l ra.

gionevole , ed irragionevole appetito :la car

ne domanda una coſa , e lo ſpirito , e la ragio

ne aſſolutamenre glie la rifiutano . ›

In oltre :t ſe l’anima può fare ſue opera`

zioni ſenza il corpo , e può ſuffistere ſenza di

eſſo , diverſa , e diſtinta è perciò ſua eſſenza

da quella del corpo. Or noi veggiamo,che nel

tempo dell'eflaſi di certe perſone , che han.,

perduro l`uſo de’ ſenſi , l'anima come ſe dal

corpo distaccata , contempla le ſublimi coſe .

Le malattie dello ſpirito , per cui ſi ren~

de caduco , come al corpo , e che cade nella…,

pazzia. o per una violente febbre, o per qual— ‘

'che offeſa nel cervello; fecero ad alcuni infe

rirc,eſſer l'anima della natura steſſa de’ corpi .

Cena coſa è,ch'infrattanto l'anima sta al

a ._ , ` ,

  

 



Delle Dottríne Moralz' de'Filo/bfi . 37

corpo congiunta , tiene biſogno degli organi'

di eſſo , per fare le ſue operazioni: noi diam

immagine a qualunque idea;eh’era quello che

dicea Aristotile: omnes intelligentias mi phan

taſmztzbmx queste immagini per mezzo degli

ſpiriti animali s’imprimono nella fantaſia., ,

ch`è quel ſenſo interno , ch’in se riceve tutt’i

vari movimenti corporei de’cinque nostri ſen

ſi esterni; perciò venne eſſa fantaſia, dal detto

Aristotile , chiamata corporea :or nel far ciò

Vi ſi richiede regolare movimento degli ſpiri—

ti animali , e giusta poſitura dellefibbre , ed

organi del cervello , altrimenti diſordinati

questi , alterati. e diſordinati anche ſaranno i

penſieri,le fantaſie,e le azioni dell’Uomo:qual

diſordine non avendo l'anima forza da frena

re,e regolare, ed avvenendo eſſo non per ſuo

volere, fa ciò,c.he le azioni in tale stato come

non compreſe nel volontariomon poſſan eſſer

,ſoggette alle regole di morale,nè perciò con

tate o tra vizj,o tra le virtù,come ſonole ope

razioni de’matti,e quelle che ſi fanno in ſogno.

Ma il cennato male è tutto nel corpo p

e niente tocca l'eſſenza dell'anima , ſe non se

accidentalmenteza guiſa di un'artefice che non

poſsa far ſuo lavoro, perchè ſìan rottigli stru—

menti;inſra questo tempo però egli niente per—

. de di ſuo ſapere, nè di tutto ciò , che l’è eſſen—

ziale : cosl l’anima è incomodata nelle ſue.:

funzioni per l'indiſpoſizione dello ſtrumento

C 3 del
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del corpo ,- di cui ella ſi ſerve , ma nel tempo

fleſſo, ch`è compaziente in qualche maniera .

ſerba la ſua natura ſpirituale,ancor coll’intera

rovina del corpo . L’Uomo adunque è d’altra

ſoflanza compoflo dal corpo distinta , e queſ’ta

ſemplice, ed intelligente, che anima appellafi.

La ſtabilita ſemplicità dunque della ſo

ſtanza penſante , è la più gagliarda pruova di

ragione per la di lei immortalità ; qual dimo

ſlrazione è di Plorino:imperciocchè i corpi al#

lora morir diconſi , quando dal diloro pri

miero natío operare , o maniera d’eſſere cell

lino, e quando che ciò in eſſi accade , altro

avvenir non ſi conoſce , ſe non se una ſepara

zione , diſcioglimento , ovvero diſordina

mento delle parti , dalle Quali compongonſi;

ma tanto le parti della materia , che dicefi

morta , rimangono in piè , nè l’eflenſione vie

ne annientata , e diflrutta , acquista s`i benL’

diverſa figura , moto , o quiete: ditale altera

zione però tanto i corpi capaci ne ſono ,

quanto che hanno parti , ma l’anima , perchè

ſemplice , ſenza parti , e figura , da ſimili

disfacimenti , ed alterazioni dovrà eſſere:

franca , e’l non avere in se quel principio ,

che perchè ne’ corpi ritrovafi , li rende di

morte capaci, incapaci le anime ſenza di tal

principio dovrà fare stimare .

E si maggiormente , ch’altra natural”

estrinſcca cauſa , non può penſar-ſi , che di
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i quelle tentare , non che fare ne poſſa la mor

te : ſoggette non ſon'elle ad inſulto , ed azio~

ne de’ corpi , i quali operano negli altri

corpi per ragione di loro mole, figura, e par

ti, che l’anima non ha : gli ſpiriti infra lo

ro , non sa intenderſi , come mai potſan darſi

la morte: nè tampoco eſſa l'animaa se mcdelì—

ma ; onde a ben ſalda ragione è ad inferirſi ,

che perchè l'anima è di natura ſemplice , e:

diverſa dalla materia , formi ciò tutta la pruo

va per la di lei immortalità .

Bindi ſi vede eſſere flata anzi una fortu—

nata ignoranza,ed un ciecoſelice indovinamen

to , che verità ſcoverta, e veduta per guida, e

lume di raziocinio,lo stimar che fecero alcuni

Filoſofi l'anime immortali , dopo l'aver a...

queste data l’eſſenza di materia; perciò Lat

tanzio (r) di riprenſione degnistimolli: Qui

bus É* fiignoſcendum cſi‘, quia *uerum [Entìunt ,

non poffum enim non reprebcndere cos , qui non_

ſcientia , [ed caſaincíderunt in *veritatem . Ed in

vero a niun certo principio appoggiato era il

giudizio d’eſſt , anzicchè per iprincipj loro

fleffi porean ridarguirſi d’etrore; ſiccome per

tale strada Severo ſi fece ad impugnare il ſuo

Maeflro Platone , dicendo i che ammeſſa una

volta nell’anima la compoſizione di due ſo

stanze , di ſopra cennata , la ſentenza dell’im

mortalità cade , e rovina; la cui impugnazio

C 4. ne

L(t) Lib.3. defa].ſap. cap.: 8.
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ne leggefi preſſo Euſebio (I);

Alcuni però per niente dell’anima l’ím~`

mortalità ben fermata giudicano , infinchè

non venga dimoſtrato › di eſſa il Facitoru

non volerla , o poterla far morta . Ma non.:

avvertono questi, uſcire dal punto della diſpu

ta ; poichè quando fi cerca , ſe l’anima mor—

tale , o immortale ſia , altro non ſi domanda ,

ſe questa ſostanza abbia in se principio , che:

la condizione della materia la poſſa far cor

rere , quale provato non avere , di eſſa l'im

mortalità ne diſcende; quistione tutta diverſa,

e differente da quella . ſe Dio render poſſa_

eal ſostanza morta , o annientata: a cui volen

do riſpondere , basta il detto nel Capitolo an

tecedente , cioè che niuna ſostanza, toltane la

prima intelligenza ( cioè eſſo Dio ) per la_

perfezione di ſua natura , eſista da se, e ne

ceſſariamente; tutte le alt-re poi non per ne

ceffità , ma per libera volontà dell’Autore,

eſſere in piè ;onde tra per la non neceſſaria_

cíistenza, e tra per l’onnipotenza di Dio, è a...

conſentirſi , poter eſſo tutto annientare :qual

coſa alla ſua onnipotenza atto poſitivo non.:

costarebbe, perchè come la volontà ſua diede,

ñ~ e dà continovamente alle coſe tutte l'eſisten—

z" za , e durata , baſterebbe perciò il cefl'ar di

j volere , per finir queste d'efistere :ma che ciò
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ÃAvverſari ( per ridurre al nulla le noſh-Q`

ragioni ) mostrar di questa volontà i ſegna

li ñ, o con un qualch’ eſſempio d’annientaó

mento , che in natura non per anco vi è , o

con la rivelazione , la quale pur li decido

contro . (Dando che oltre alla rivelazione ,

dall’idea d’lddio,e ſua giustizia,naſcon argo

menti ben validi , che dimofirano , non vo

ler eſſo le anime annientare . uu

Ed in primo: ſe Dio infinita perfezione,`

delle coſe tutte è l’Autore , e per natural lu

me di ragione conoſce ogn’uno, doverſi l’im

mutabilità tra le perfezioni aſcrivere , quindi

anche ad eſſo . ed a’ ſuoi decreti dovrà quell’…

attribuirſi ; donde fiegue , che avendo una..

volta voluto , che le ſostanze foſſero , non ſia

egli per cangiar volere.

Secondo : ſe le anime con la morte de’

corpi s’annientaſſero , verrebbe da ciò , che

i pi‘u favoriti , e cari alla Divinità ſarebbono

gli ſcellerati;poichè l'annientamento in riguar

do all’eſſere, è male, che a buoni giuſtamente

non può appartenere; al contrario poi l’an

nientamento riſpetto ad uno fiato di ſupplizj ,

e pene , è vero bene , ed a tristi stohvienu :

ma come non ſi vede costantemente darſi-*in

questo Mondo,la pena a tristLe’l premio a buo

ni; pollo perciòche le anime s'annîentaſſero o

ſolo per il vizio vi ſarebbe premio: qual verità

riconobbe chiaramente Platone, e recolla a.,

pruo

\

‘i

…i… t e
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pruova dell’immortalità , dicendo', che ſe.,

l’ anime moriſſero , improbí lucrart’ntur .

Terzo l’ordine eſſenziale della giustizia

niente pi‘u rigoroſamente eſigge , quanto il

convenevole proporzionato gastigo de' mali ,

e’l premio de' buoni , quale legge è un’indi

ſpenſabil debito , che Dio ha con se steſſo ,

cosicchè non poſsa far a meno di non ren

derſelo: or la proporzione giusta , che tra le

offeſe , e'l gastigo , chiunque conoſce , dover

verſare ſiè, ch'a miſura della dignità dell’

oltraggiato la pena al reo creſcer debba; quin

di le offeſe contra la Divinità infinita , d’infl

nita enormità pur eſsendo , infiniti in violen

za , e gravezzai gastighi eſser dovrebbono :

ma come di tanto l'Uomo capace non è , do

vran ricevere per iſcambio l’infinito in dura

zione , e perciò infinita anche ſarà dell‘anima.

la vita . di cui è il ſentire il dolore . E ſe

Dio infinitamente giusto a punire il male ſia ,

non dee ei da meno munificente , e magnifico

stimarſi , nel dare la retribuzione alla virt‘u ;

perciò ragion perſuade , pure a tal miſura...

dover eſsere i premi per i buoni . ed ancor

eterne le anime virtuoſe e pie , di cui è il go-z

der la felicità .

 

› ‘ cip.
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C A P.. IV.

Dove ſi cerca , quale fi:: quel Buono , e Vero p

che confujîtmente 1' ?Jmaua volontà

deſidera .

COmechè al Capitolo ſecondo , fu dimo

flrat‘o Iddio l'aurore di quell' invincibi

le deſiderio , da cui la volontà umana ſenza_

inttalaſciamento inverſo il Buono ; e’l Vero`

vien portata per in quelli la felicità ritrovare,`

quel Dio steſso, che per ragione-di ſua bontà':

e veracità ‘ed’inganno incapace: da ciò gift!

flamente ſiegue, che quello comune deſiderio

una qualche Coſa vera , ed eſiſtente deſideri p

nel eui poſsedimento tutte' le volontà il dilo

ro felice,ed avventuroſo ripoſoa far abbiano;

poichè ſe quella Coſa manchi, non potra ſca

gionarfi Dio dalla acta , o d'ingannatore o

come quello , che post’abbia nell’Uomo vb!

glia sì inſazievole . ſenza poi eſservi ove que

lla contentar fi poſta; o pure d’impotente, che

non folèe da tanto da dilèetare tale arſura.; a

che ſono contr'alla Divinità tante bestemmie =

su’l div’iſamento di quefl'obbìetto la nostt‘a.;

ticerca girali , `per cui‘le indietro flabilite vc

ri'tì adopereremo . /ſ ,

Vedemrno in primo, che la volontà col

defiderio per il Buono,` e vero, in tutti uni

forme
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forme ſia o e d’infinita contentatura; provata

ſu anche l’anima, di cui è il volere , ſpiritua-g'

le . ed immortale: l’obbietto perciò dalla vo-""`

lontà chiesto , dovrà primamente efl'ere infi

nito , imperciocchè avendo tutti gli Uomini ,

che furono . voluto il Buono. e Vero, amata

e deſiderata la felicità , e quanti ne vivono ,

e ſaran per eſſere, queste steſſe voglie ſerbano,

e nudrono , a far ſalva la veracità di Dio , ſi

ha ad ammettere un’obbietto bastevole a con

tentar tutti ; or questo certamente eſſer dee di

s‘r fatta natura , che-da uno poſſeduto , ad altri

tolto non venga , propietà del ſolo lnfió'

niro , perchè la natura del finito è non poter

nel tempo steſſo stare in poſſa di due , ma che

da uno tenuto , altri ne ſian. privi: ſenza che

chiaramente mostra l'incontenì‘abil genio del

deſiderio , niente meno dell‘infinito poterlo

ſoddisfare . e;

e ~. Secondo: ſe l’anima ſostanza ſpirituale ,

ed immortale ella è , l’obbietto veto, e buono,

proprio a far di eſſa la felicità, dee alla;

prima eſſere a se uguale in durazione , non_

p0tendo a giustizia meritar titolo di buono

quel , che può una volta mancare , e finirb .

Tra gli argomenti da Cicerone recati a mo

strare non pienamente felice quel Sergio Ro—

mano , cui ſempre pih aſeconda , e da ſopra..

a’ deſider) ſuoi , proſperi eran gli avvenimen

ti › il più vigoroſo fu questotnon avea,dic’Îglí,

, `a
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la certezza , che ibeni , e proſperità di cui fu

ricco, mancar non li poteſſero , bastava pel‘

ciòil timore di perderli ad amareggiare tutto

il contento. In oltre ogn’uno per principio di

natura appetiſce le coſe a se ſimili , ed eſſen

do l’amore un’atto di volontà tutto ſpirituale ,

e rendendo ogn' amore ſempre all'unionu ,

ſenza dubbio l'unione , cui aſpira , d’obbietto

ſpirituale eſſer dee .

Aeste conſiderazioni convincono , non

poterſi a patto alcuno per il verace deſiderato

Buono contar i corpi : poichè oltre al manca:

effi delle tre propietà , d’infinito , intelligen

te , immortale ; nè pure ci è nella di loro ef:

ſenza , perfezione , e pregio. che l'amore,

e la stima far debbono , ma tutta l'eccellenza,

e bontà prestara lor viene dallo ſpirito degli

Uomini steffi; cosicchè il concetto. e la ripu

taz ione che ne tengono questi, formi di quelli

la dignità : mostra ciò vero il non adoperare

il Mondo per regola, e miſura di loro pregio,

ciò che hanno effi corpi di propio ( che ſareb

be la maggior quantità , ed estenſione ) anti

ponendo picciol pezzo d’oro a qualſiaſi altra.

groſſa quantità di materia ; onde ſono gli Uo

mini , e di questi l’opinioni quelle , ch’ad effi

dan quel valere,ed eccellenza,che non hanno.

Nè vi è ne' corpi alCuna qualità, dagli

antichi Filoſofi immaginata (eccettone alquan—

ti nochi , che diſſero a Anima faida: , animaſm—z

tir a
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:it , perda , c4* cieca ſunt omnia ;) quale qualità

comunicandoſí al corpo di ciaſcuno , faceſſe

il piacere , che per il buono verace della vo

lontà debba stimarſi: avendo di già ( com’è

a ſaper di chiunque, che della Filoſofia picciol

ſaggio abbia , ) i moderni Filoſofanti manife

flato l'errore , ed iſcoverto il latrocinio , per

così dire , fatto all’anima , e con forza di chia

re ragioni perſuaſo a tutti, doverſi il rubbatolí

dagli antichi , e con cieca prodigalità a' corpi

attribuito , ad eſs`anima reſìituire; dimoſtran

do, che il piacere ſi faccia nell’anima , e non

ſia coſa , o qualità efistente ne' corpi , e ch' i

corpi in tale opera altra parte non v'abbiano ,

ſe non se di muovere ; quali movimenti , ſe

condo che dall'anima avvertiti, e percepiti

ſiano, di cui è il ſentire, vengan quindi il pia

cere , o il dolore .

Ond’è , ch’i corpi ſèrvan ſolo d’occa

ſione a destare le grate , e piacevoli ſenſazio

ni , facendoſi , e naſcendo nell’anima tut

to il di pi‘u; gli odori , i ſapori , le melodie

della muſica, il brillo de’ corpi luminoſi, non

ſono , ſe non se della noſlr’anima vari penſie

ri; onde ciò , ch’è d'eflì il più meraviglioſo,

grande , e grato , trae ſua origine , a dir co

sì , da dentro a noi ſleffi , e noi ce lo diamo,

ed in certo modo ſiam noi medeſimi .

Ma Comunque questa coſa la paſſi : an

cor ſerali immaginate Qualità i corpi averle-ñ_

L ‘O,
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ro , o che delle gioconde ſenſazioni occaſion

ſola ſiano; pure ne il piacer de’ ſenſi , nè

la congiunzione , ed unione con eſſi corpi

a riputar ſi ha quel verace buono , a cui la...

volontàltien la mira; convincentiffima pruo—

va di ciò n'è il continovo cotidiano ſperi

mento , che ci avverte , dall’unione de’ no

stri deſideri , e per mezzo di questi d-lla vo

lontà , co’ corpi , qualunque eglino ſiano ,

tanto non ſoddisfarſene , e ricevetne perfe

zione , che anzi resta avvilita, e nojata . S’uſi

il più gran diletto di questo mondo ; poſſeg

gaſi , la pi‘u ſ’timata , e bramata coſa, non.:

paſſa troppo. che l’Uomo una stupenda tras—

formazione in se ſenta, ed è ch'il grato di

prima tosto in estremo dolore , e nauſea trovi

i cangiato: ma non ferma qui la portentoſa.

mutazione ; il continovar ſoventi fiate , ed

i a lungo qualſiaſi piacere . basta a privarlo di'

vira; ſe ciò è vero , potrà meritare nome di

buono . quelche può fare il dolore , e la..

morte 3

Di pi‘u: ſe foſſe tra Corpi quel buono.`

che sfamar può l’umana volonta , e riempier—

lo di contento , s`avrebbe avuto un di ad udir

posto termine alla quanto invecchiata, altret

tanto ſempre fteſca-ed univerſal querela degli

Uomini: ſe ſi vanno a raccogliere i ſuffragi dì

questi tutti uniformiſi ritrovano. De’Principi,

nobili, giovani e fotti . ſani, d’ogni nazioa

' ne j
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ne, in ogni tempo, e di qualunque condi’;

zione , una n’è stata ſempre la collante voce,

ciò è il declamar di continovo contro alla...

miſeria loro . e dichiararſi ſempre mal con

tenti , ed infelici : ſe a Genti di grado sì ele

vato, quanto lo ſono i Re . e Porentati( cui

il pi‘u , e ’l meglio di quello Mondo è agevo

le Ottenere , anzichè buona parte degli altri

Uomini cercano procurarcelo ) nonè venuto

fatto , avere l'animo ſatollo; è questo argo

mento infallibile,non eſſer tra'corpiquel Buo

no, ch'una volta ottenuto. la volontà conten

ti , e riempia in guiſa , che ſenza voler altro

ſoddisfatta ſi ripoſi . E per ultimo ſei corpi

ſoggiaccion ad una continova alterazionu,

e cangiamenro, balla ſolo ciò a moflrarli .

non eſſere il buono dell‘Uomo, nè cauſa;

della diluì felicità, poichè ſarebbe un buono

variabile , e non mai l’iſieſſo.

Cerchiam’ora tra le ſoflanze intelligen

ti , ſe alcuna ve n’abbia , che per l`obbietto

del comune deſidcrio poſſa stimarſi; poichè

altro . che quelle due ſpezie di ſostanze non

ſappiam’eſſervi : al che veder con chiarez

za , farebbe duopo fi diviſaſſe prima in qual

guiſa l’unione , e poſsedimento tra le intelli

genze avvenga; ma dovendo di qui a poco

tal materia a disteſo trattare , baflerà dir ſoli

ora, ch’ eſsendo le prime, e ſovrane facol

,tàclcll’anirna [intendere, e ’l _volere , qäinz

r‘ -v L
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di l’unione, e’l poſsedimento tra le Intelli

genze in altra guiſa non sa capirſi , ſe non se

ove l'una Intelligenza l’altra intenda, e ad

eſsa con la volontà uniſcaſi, qual unione fi fa

per mezzo dell’amore .

Ciò posto , riduciam’ in istretto l’argo

mento? ſe l’obbietto proprio ,-'e dicevole.:

a contentare , c felicitare il naturale veraciſ

ſimo deſidetio , eſèer dee ſpirituale , immor

tale , infinito , come provato lo ſu; questo

non può eſsere la nostr` anima isteſsa , cui

"manca la condizione d’infinito per testimo

nio di coſcienza.- ſenzacchè eſëendo il defi

derio di coſa . che ſi ha , la nostr’anima , che

ſempre se stelëa poſſiede , cioè intende l'in—

tender ſuo , ed ama ſempre’, ed anche trop

po se medeſima , non dovrebbe ſentire piu

il deſiderio in moſèa , come quello , Ch'è in

poſſedimento del buon , che brama. Ed in fi~

ne contrasta ciò il'deſiderio st-:ſſo , che ſem

pre del Buono , e del Vero fuori di se va in

buſca ..gt

Nè tampoco eſſe-r poſſono le intelligen-ì

ze degli altri Uomini . perchè oltre al man-

car elle della propiet‘a d’infinito , l’eſperienza

abbastanza mostra , ch'eſſendovi (lato tra lu

Intelligenze , come oggi pur vi è. traffico A

d'intenderſi , ed amarſi vicendevolmentu‘s‘

_ non pertanto riuſciuto ſia alcuna fiata . ſentir

la 101931131' pienamente ſoddisfatta . Sicchè
>~ i D deeli
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deeſi generalmente conchiuderc Q . non eflër

l’Uomo il buono di ee medeſimo. .nè poterſi

da ;e . rendere beato . e felice ; nè tampoco

eſſerlo_ gli altri Uomini ,, o qualunque coſa_

di questo Mondo, nè. tutto il Mondo intero

Want’egli è ’.f .. _ . - a

'7. . (lh’altro perciò a' dir‘rimaneë l'a-.non.

se. che la diviſara Intelligenza infinita ſia .. la

quanto, inceſſanteMeme, altrettanto conoſca”`

rita’ , e confoostne 7 dal comune deſiderio rie

cercata. e. ch’inverſo qudlaſenaa intermiſi

ſione venga ſpinto, per la deſiderata felicità ,

e beatitudine ottenere , rappreſentata? nell.“

idea, che _ciaſcun'ha . avendo ella (bla i tre

ſegnali d’intelligente ,infinita , eterna; ldo.

dio adunque è quei Vero, che Fumaneintel

lìgcnze intenderdeſiderano ; e quel-,Buono .

che, .la naturale comune Volontà cerca- poſſe

dere. ed ottenere : e. perciò egli è quello, che

dell’uman genere la ‘bramata perfettiíſuntu

felicità far puſh . .` 7 i i i ›. ..

E perchè , chiaro, n rurale principio ci

mostra , la quiete‘, e non -il moto eſſere il

centro del godimento; e da alt-ra banda l'umag

ae intelligenze e volomàt. frattaato in qnesto

Mondo alloggiano“. iti-continuo movimento

ſono z dovrà perciò l’anima , che del buono

ha tanta fame. una volta da tal; moto ceſſare ,

ed in pace ripoſarſi , …quel fine , che deſidera

taggiugne-ndo; altrimenti bifignerebbc dire' a

aver
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aver Iddio l'uman genere ingannare , ed in.,
tal caſoſſov'è pih la veracitd , bont.`t , e poten

za d’eſſo P e perchè il poſſedimento tra le ſo—

ſ’tanze ſpirituali per l'intendere , ed amare..

formaſi; ogni ragione detta,- e convince, ch’il

ripoſo , la quiete , e felicitÌt dell'Uomo per

avvenir ſia , allorché l'anima dal carcere del

Corpo sbrigataſi . a Dio intendere , ed amare

ſi faccia , e ſia questo il 'ſuo ultimo felice ter

mine . donde perfetto contento , e piena...

beatitudine otterrà .

Dopo avere dell'umana volontà"“il ve

race ſincero obbietto additato , ci porge ciò

lume a ſciorre quel paradoſſo ,che pocoin

dietro menz iouammo;qual’è,che quantunque

conoſca l’Uomo per ſuo buono la quiete-paſſi

tuttavia i di lui giorni’ in un moto continovo

di voleri , e deſideri ,ene voglia . nè poſſa "a..

questi ripoſo , e stabilimento dare : andando

ad oſſervare la vita dell’Uomo -, ritrovaſi

quella un continovo paſſar da voglia a voglia;

ardentemente da .di piglio .ad una qualche:

coſa ,ma non dura troppo a voltarli le ſpalle,

che corre ad altre , e per molte , che n'uſi .

e poſſegga . :nonsa‘finir -di muoverſi, e -va

riare *5 anzi egli non .mai gode , ſe non nel .va

rio , -nè 'mai è in istatopib diſpettoſo fin al do

lore ;ì ’ ſe .non quando vtolto li venga ’l’arbitrio

di andar così .cangiando , ſenza mai fermarſi.

Tal’è la ‘gita delli-Uomo .- va il trieſchizno‘er-v

445-: " D 2, Ian:
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tando tra le tenebre , con iſperanza di ritroó‘

var lume , e cammina nella regione de’ mor

ti, per incontrarſi co’ viventi ; come parla la

Scrittura banta - Avvien questo ſuo errate: ,

dacchè eſſendo l’anima fatta per l'infinito

cioè Iddio, quantunque il di lei deſiderio,

dalla conCupiſcenza oppreſſo , ed incatenato

ſia , nientedimeno però non sa ceſſare dal

moto,nè ſaziarſi,infinchè in ſeno ad eſſo Dio

non ripoſi: quia feci/ii nos ad re , inquictum efl

cor noflrum , done:: quicſcai in te: diſſe da ſuo

pari S. Agostiuo . zz; '

.- E ſpiegaſi pure come ſia ciò , che l’eſpe

rienza ha fatto a ciaſcun conoſcere, che quan

te ſono le coſe piii grandi di questo Mondo o

più godimento rechino , frattanto ſi sta in.:

iſperanza d’ortenerle , che nell’effettoisteſſo ,

anzi avutele , nojano, e ſpiacciono : ragion

di ciò è l’apporre , che fa l’Uomo , la natu

rale idea del buono a questa , oquell’altta...

coſa , ſul falſo giudicare , ch'in alcuna di

quelle la deſiderata felicità ſia chiuſa5ma dap

preſſo a queſla fattoſì , e non ritrovando ciò

ch’immaginato ſi era , tosto dal ſupino errore

ſi ſcrede, onde in ſue ſperanze fallito,ſdegna~

to contra se steſſo, quelle abbomina-,e nauſea:

e*con cecità ſimile alla prima , la centrata.:

.idea ad altra coſa attribuiſce . che della fatta

isteſſa eſſendo , pur in errore ritrovaſi; qual’:

errore a. giustamente peſarlohegli è una con

‘ .,; ' ’- uno:
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r tinova idolatria ; tanto importando , innalza

‘ re le cadnche coſe in grado di {lima , ed amo

Ì re , ſol dovuto a Dio . ñ

CAP. V.

73m 'fi dimoſlra eſſer I’ ?Jarno guaflo ,.

e dijbrdinato . ~

TRa le verità , per cui dimostrare non.:

biſognan ragioni, ed argomenti , una..

n’e fuori dubbio questa , che 'l'Uomo diſordi

nato ſia .‘ ballando a convincerla gli alti ,u

doloroſi ſegnali , che riſenton tutti : ora a.;

i contarne , tra moltiſſimi , alcuni pochi , dia

‘ ſi occhio alla prima al naturale acceſo volere

, per il vero , e buono , e_ la felicità; or quello

| perchè naturale, e ſènz'arte , o fludio, e fati

, ga in tutti ritrovaſi , ogni ragion vorrebbu o

che naturalmente, e ſenza induſtria, e (lento,

aveſſe a ſempre per la ſua legittima via cam~

minare: ond'è però , ch’a traverſo di sì fatta

naturale legge fuori di ſtrada ſi ritrovi? urtan

do quaſi di continovo in errori , ed invece.»

del vero , e_ buono da di piglio al peggio, cre

dendolo buono,ed altre ſiate veggendo il vero,

e buono , non ha valore a queſlo apporſi , av

verandoſi il detto di *5.Paolo (z) Non enim quod

*volo bom-m hocfarioſed quod nolo malumſhoe ago:

‘ (t) Ad Ram]. ~ ‘
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p Secondo: ritrova ,in-ae l’Uomo la ragioñ'

ne , che qual ſuo boſſolo q per-lov ſcernimen

I0 del vero dal falſo reputa . e poi ſcorge:.

i‘ntrometterſi in questa tante paſſioni , e sì

strettamente miſchiarſi , che non arriva a di

stinguere , quali ſian delle paſſioni , quali

della ragione idettati . e così ſovente pren

dendo per ragione una furioſa paſſione di

cuore , o alterata fantaſia , a tenor d'eſſe giu

dica,ed opera, e così agli errori va afinire.

e” Terzo: ſente insel'Uomo certa gran

denza , ed eccellenza , da cui per non cade

re , dOvrebbe. tener ſoçto di se le coſe tuttu

di questo Mondo , ma da altro lato offeſo .

inſultato ,.attristato , e reſo ſchiavo di quelle,

egli s’avviſa .

Vano: conoſce. di natura inse l’amore

_per la virtù-ed in ciò [Enza meno crede-ripo

ſfla ſua nobiltà; all'opposto poi odenel ſuo in

ternoimperioſa , e ſempre vittorioſa inchina

zione , ch‘al-male ,, ed al vizio lo traſcina ,

ſenza che per eſſo viſi richiegga_ ammaestrafl

'mento , o ſolletico , donde ſi fa la ſua baſ

ſczza , e vilezza . , _ `

*aaa Finalmente la pruova trionfante di co

- .ſcienza . che ſopra ogn'altra il diſordine mo

flra ,› e convince z ., è il vedere due ſostanze

:così strettamente unite, ch'un'isteſçg Uomo

:formano , quali tra per la stretta unione, o tra

per il meglio di ciaſcuna di eſse , ragion Per'
* i - bt… ` ſu**
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ſuade , ch’in pace , ed armonia star dovreb

bono; ma mal grado tale chiara conoſcenza,

ſperimentaſi tra la ragione , e'l ſenſoinimici

zia intestina , e fiera tanto , che lo stare inſie

me è una pugna continova , ſenza momento

di tregua ,non che di pace; ondeil meſchino

Uomo , a ben confiderarlo,èegli un Teatro.

in cui ſi ſa la Tragedia di se ſieſso , cagione

diſua infelicità , e dolore . v ii‘ i]

(Liest'inimícizia tra le due ſostanze; ,

qual c0mune interno ſentimento,da chiccheſ

ſia anche controvoglia tollerato; strinſe ancor

turti a confeſsare il diſordine, e fu quaſi l'uni

ca diviſa , per cui gli antichi Filoſofi riconob

ber lo ſconcio . Aristot-ile rimane maraviglia

tofin’allo stupore , in veggendo l’Uomo im

putente a domai- ſue pastioni , e restar da ae

steſso vinto , lo ſpiritotnon trionfar del cor

po; di questii tanti paradoſſi non sa capire ,

ſentirſi libero , e poi in tante guiſe ſuddito,

dotato d'intendimento , e rimaner sì ſpeſso in

errori impegnato : ſcorgerla pih bella. e no

bil opera della natura un mostro; infedelrà

de’ ſentimenti , diſubbidienza di paflìoni , la

ragione lumiera d'esta, da tante tenebre offu

ſcara D due ſostanze si strettamente unite , e

poi non poterſi ſoffrire , ch’inſieme s’amino,

e s'odino , che l’unatcontra' l'altra voglia:

e di sì fatte stravaganze non ſapendo la vera

ce cagione iſcovrire , a dir venne , eſèervi di

,ai 7D 4 - "ſimi
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ñmilî l'coneerti una qualche aſceſa cauſa , da

cui lunione dell’anima col corpo, quaſi d’un

vivo , con un morto fatta ſia : (t) Ex human::

-yim erroribm , é‘ ammnis fit , , ut exe-rum fit il.

lud , quod efl apud Ariflotilem , [ic noflrar animar

ctmt rorporibas ”pulite-ts , ttt *vivo: cum marmi:

ì‘ :ſe: conjuttäor .

, Cicerone tacciò la natura da madrigna ,

ſembrandoli , ch'oltre all’aver traſcurata la

piîl eccellente delle ſue fatture , qual‘è‘l’Uo

nio, n’avefiie in—vidiata anche la felicità , in.,

-dandoli .corpo ſoggetto all’ingiutiedell’aria ,

a* rigori delle malattie , all'inſolenze della.)

fortuna ,redin albergo. fragile tanto . poſta...

lÎanitna-ai ſventura-ra, che tra le pene s’abbat

te , debile ne' timori, fiacca ne’ travagli , [l‘e

golata ne’ piaceri , ed-in una-aver congiunto

il; mona con il‘vivo . *come facevan i ladri

della Toſcana , ſecondo il detto d'Aristorile e

dacchè S. Agostino (2.) affermò . aver Cicero

:ne riconoſciuto lo ſconcerto del peccato ,

ignorandone la cauſatflominem non ut a matte, .

ſed ut a novena natura ”dimm in ’vitam, corpore..

Vauda”fragili z’y* infirmo: animo autem anxt'o

admolefliar , humiíi ddl/M01.” , molli ad ſaba.

nr , prono ad libidt'nes_: nm vidi': Cicero, ‘aſl-t

ſam ”eſci-uit .~ 2 ictus; norz., . Le pafiioni intanto fecero a’ Filoſofi con-.7"

ñ-,r ~ ‘H‘W'" .i feſl 2?

(t) Cit. wiki-ta. É‘ qua-NAM@ MAM-zi ;zz

giu“…
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feſsare il diſordine; ed è ciò sl vero , ché`

postiſi eſſi a medicare l’Uomo da si grande

interna malattia . in altro non agiroſsi il

di loro studio , ſe non se in cercare il riparo

contra questo furióſo , e roviuoſo torrente'.

Ma ſrattanto tal diſordine per alquanti’

effetti da tutti ſi riconobbe; ben però può dir-“

ſi , che foſs egli , turt’inſieme , la più bene} ’

e la più mal'inteſà coſa del Mondo: quindi

dovendo tal materia far di quest'Opera la par.

te maggiore, uopo è a chiarezza ridurla. Di

viſeremo perciò in primo , qual dell’ordine ,

e rettitudine idell'Uomo ſia la verace idea... ,4‘

dacchè poi il diſordine venga meſèo in evi

denza : Secondo, qual del diſordine l’inter-ì

no principio : Terzo , non poterſi l'Uomo da

se acconciare , e rilevare da tale rovina ;"E

finalmente di questa ſciagura la cagione ſi maó

o B 'ſu .

W"; il? ;‘ì’i "-.t , v

CA P. Vt. ‘

Dove’ [i ſpiega l'idea—dell'ordine: s; dimoflrá’ ;È L

come tra le fii/Zánze la :lc-pendenza fifarMi :- ‘

` E qual farebbe dell’Womo la rettitudinc.

i . K

' ln mente di' tutti certa idea d'ordine i la

quale ove imitata , ed oſservata in una

qualche opera veggaſi , non ſolo fa degli U0

mini la ſtima maggiore , ma ben anche la pih

.~ - gran*

 

’NL
ii

\ a‘ Q l y "è. :4 "fl’

s?“



38 I Difetti

grand'ammirazione . e vaghezza : come all’

Oppoſlo nulla più è ſpregevole , e ſpiacevole,

quanto la confuſione, e’l diſordine . Pruova_

di ciò ſia il Mondo , di cui anzi fin’allo ſiu—

pore ammiraſi l’armonia ,l’ordine delle cau

ſe ſuperiori, con leinferiori, la diſpoſizione

tra le coſe tutte , che le coſe iſleſſe , che lo

compongono , le quali ſenza tal'armonia al

tro non formerebbono , ſe non se la fantaſia ,

de' Poeti, del Caos .

In tal‘comune naturale concetto dell’or

dine , la principale, e più chiara parte, ch'in

eſſoſi legge , anzi quella , che per intero lo

forma , ella è quella; che ciò , ch'è più ec

cellente , epiìi vigoroſo comandi, e ciò, ch'è

meno eccellente , e vigoroſo ubbidiſca . Ari—

flotile (l) moſlra , aver queſta verita luogo

’nella coſlituzionc , e ſubordinazione d’ogni

ſorta di coſe , non ſolo animate , ma ben an~

che inanimate , tra le quali put certa ſpezie

di Primizia ritrovaſi , per mezzo della qualc

il tutto ſi ſostiene , eregge .

,w Wella legge , da Dio fiabilita s‘t nella..

natura . come nella grazia, e profondamente

impreſſa nelle menti umane ,i fu quella che

moſſe i Filoſofi tutti a tener fermo parere) ,

ch’allora diritto camminercbbe l’Uomo , u

ſua dignità ,grado , ed ordine ſerberebbu ,

ove ubflbidiente ſervo della ragione foſſe; tor

'.ëm ;una . tti *enti 3.::

"5.
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ti al contrario i ſuoi paſſi ſarebbono , ſe delle

falſe paſſioni de’ ſenſi ſi rendeſſe preda .- per*

chè conoſcendo cffi il nobile , e grande della

ragione , e quindi dell‘anima, di Cui eſſa..

ragiorſè qual ſconcio giudicavano , ſe quella

al corpo vile , e da poco , non dominaſſe . e

ſovraflaſſc :‘ ciocchè non ſolo nellUomo tra

se , e se steſſo ſerbar doveaſi , ma altresì , su

quante ſono di questo Mondo le coſe . ,x

Riteniam noi l'innegabil maſſima de’Filo-`

ſofi r che tra la ragione dell'Uomo co’ corpi

tutti, questa relazione verſar debba, di quella

a queſìi comandare , e da Signora diportarſi a

eſſendo così alla di lei nobile natura in su la_-`

costoro rimeſſa , e vile condizione conveneñ

vole; ma sulla guida di quest'isteſſo princi

pio procedendo , veggiamo , eſſer pur certa

quest'altra verità ; che ſe in natura obbietto

"abbia , il quale non ſolo i corpi, ma fin’an

che l’isteſs'anima di pregio , ed eccellenza_

ſuperi, l’idea dell’ordine con ſeco neceſſaria

mente porti . 'dover tra quello, e l’animL’

eſſervi relazione tutta ſimile , alla stabilita tra

l’anima, e’ corpi ›. ~ :zi/L to

Or le umane menti con ugual certezza,

ed evidenza , che Conoſcono , e ſanno la...

propria eſistenza , ſanno , e conoſcon pure il

di loro Principio infinito in perfezione 7:; on

de uſando la menzionata regola de’ Filoſofi ,

ch’è , come dicemmo , lume,,dinatur‘a . la.;

l Î re~
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relazione tra l'anima, e quello Principio eſſer

dovrà di dependenza , e ſoggezione; altri

menti svanito , e guasto ſarebbe l’ordine . Ma

più: ſe questo Principio infinito , come lo di

‘ mostrammo, è l’unico, e ſovrano Buono , ’

che v'abbia. e per naturale invincibil legge)

è l’Uom portato a riſpettare , e stimare , ed

andar dietro col deſiderio , ed amore al buo

i no , mostra , e perſuade ben anche ciò , tra...

l'anima . e’l ſuo Principio dover verſare 1L

mentovata relazione , ed ordine . ”i

E finalmente .- eſſendo l‘infinito Princi~

pio dell'Uomo quel ſolo , che la felicità ſiiL,

può fare , ogni ragione , e legge di giustizia .

c d’intereſſe , detta , e convince , il dovere ad

eſſo ricorrere , da eſſo ſperare il bene . eſſo

deſiderare , ed amare: parti tutte, che la.,ſoggezione , ovvero ſervitù costituiſcono.

q‘ ‘Mostro così in generale , che tra l'Uo

mo , e’l ſuo Principio , leggi di riſpondenza .c ſubordinazione eſſer vi debbano , quali i

ſerbando , egli ſi dirà eſſere nella ſua giusta.

poſitura : affinchè questa materia non ſuperfi- . ~

qialmente ſia trattata , neceſſario è manifesta- ,

re r e provare inſieme , come tra le ſostanze

la ſubordinazione , la dependenza , o ſervi

til ſi formi, per così far venire inlchiaroqua

le l’ordine , e’l diritto dell’Uomo ſarebbe‘.

- 3; La maniera , con la quale tra le ſostan—

:e rapporto ,' edependenza format ſi pluò ,

a ñ

«a ,ó
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altra, generalmente parlando , non sa capirſi,`

ſe non se per l’azione, e paſſione: la ſostanza,

che all’azioni d‘un’altra ſeconda,ed ubbidiſce.

s’intende costituita in grado di dependenza, e

ſervic‘u , come questa in grado di dominio .i.

L’Uomo due ſpezie di ſostanze ei cono

ſce , corpi , ed intelligenze ( ve ne poſſon.:

eſſere dell’altre , ma come ad est'o affatto

ignore , ancor ſe eſistano , ſono a ſuo riguar

do , come ſe non foſſero) . Intanto dovendo

ragionar di ciò , che ſi conoſce , l’azione e:

paſſione può eſſere o tra corpo . e corpo , o

tra intelligenza , e corpo , o tra intelligenza p

ed .intelligenza .

L’azione e paflìone tra’ corpi per con

tinova ſperienza far ſi vede , ſe un corpo l'al—

tro determini , o con porlo in moto , o mu

tandoli determinazione, facendolo dal mo

to ceſſare , così l'azione del primo , e la paſ

ſione del ſecondo s’intendono .

Dell’azione , e paſſione tra ſpirito , e)

corpo , la coſcienza ne rende informato chi

unque, in mostrando l’unione . e dipendenza.

di tali ſostanze , di natura tra loro tanto di

verſa,per mezzo della volontà farſi .quale vo

lontà e ilpriiicipio di tutte le determinazio

ni,e generalmente di qualſiaſi azione ſpiritua

le dell’UomozWindiJe questo principio atti—

vo operi ſopra de’ corpi , in guiſa che dalla...

libera yolonta yengan _queſti deterſtilìnati ,

c ta

/ñ.
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chiaramente ſi conoſce il corpo dallo ſpiri

to dipendere , ed allo ſpirito ſervire ; ed all’

opposto, ſe i corpi in su la volontà operino, e

faccian quella moſſa , e determinata , lo ſpi—

rito eſſer 'de' corpi dipendente , e ſervo .

*OliüäQual dominio della volontà ſopra i cor

pi , dal praticarlo tutto di , agevol rieſce ad

`intenderlo = ſerve il danajo all’Uomo , quan

dochè qucsto pezzo di materia , ( cui dalla..- `

opinione ſi è datovalor tanto' , ch'in ſua vir

tù tutte le altre coſe contiene) determinazio- i

ne, e diſpoſizione dalla costui libera volontà l

riceva , a’ ſuoi uſi adoperandolo t ecco chiara `

l’azione dello Spirito,e del Corpo la paſſione: `

ma non è cosi evidentenè alla prima ſi capi- `

ſce , come icorpi :poſſan far azione sulla vo~

lontà,e renderla determinata;.poic‘hè chiunque

chiami-in ſua con‘ſcienza avviſa questo prinó* i

cipio libero ?indipendente , e che ha dell-'in`

finito , da altra banda poi conoſce non ritro~

varſi ne’ corpi argomento e principib , per

cui 'ſopra gli ſpiriti operar poſſano“.L ~ fl-OH*

La libera natura della valanga-{'51 e’l po—

der di eſſa , ed all’incontroilmancar i corpi

di"lqualunque interno principio d’azione -,

portan ſeco loro il dover'ast'ermare , ‘che ne—

gli agenti liberiiîad eſſer v’abbia una facol

tà ,percui mezzo , effi da loro steffi ſi deter

minino , e-rendaanſi dipendenti ’,‘ -e‘ pazienti:

e per quanto la `ragione ,i e l'eſperienza ci

'Ut mo:
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moliſano . il principio , per cui ciò avviene;

sì è l'affetto dell'amore , talchè ſcorgeſi nell*

Uomo una ſpezie di Monarchia: la volontà.

a quante ſono le azioni I moti , ſentimenti ,

inchinazioni, abiti , paſſioni , facoltà , e po

tenze , comanda ; ma vi è poi chi comanda ,

e: regge eſſa ; ed è quello l`amore , il qual”

.la gira , e rivolge con impero aſſoluto , e la

rende tale , qual‘è eſſo : ma ci è anche dell’

amore un Sovranotda cui è dominato, e moſ—

ſo , ed è quelio il piacere . e’l diletto ; tale è

l’economia ,*‘ con cui la natura ha formato

l'Uomo o“) 1-3” L- x- x1‘ *ſl ‘v ?TT-"i '

Vagliano a chiarezza,e pruova di quam

to fi è detto , gli avari ; or di quelli animi

piccioli . e baffi . cui fan ſolamente piacere le

ricchezze , in confiderandone la meſchinaL,

condizione; tanto è vero , non aver eſſi dell"

accumulato loro argento il dominio , che,

anzi di quello viliffimi ſervi ſono, cdinvecc

d'eſſer di quello poſſeſſori , poſſeduti ne ven

gono : e ciò perchè? perchè preſi da quella

moflruoſa paſſione dell’avarizia, da Diogene

chiamata la Metropolitana de’ vizi (ch'è di se

steſſa una tiranna , amando privarſi de’ beni

a tanti ſienti acquistati) la quale formato un..

certo peſo , ed inchinazione nella volontà ,

con dolce , e ſegreta violenza . effi mena_

ad ubbidire all’oro , a non ritrovar piacere.,

ſe non in eſſo, nè dolore ſe non nella'privae

zione

W
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zione di quello- , nè altra coſa temer tanto;

’ ‘ſe non di perderlo , fin’a renderli pronti ,

e deliberati ad ‘eſporre la vita per quello con

ſervare, ed'acquistare :in una, lo ſpnitod’estì

è più unito aqu'el metallo , ch'al corpo ,cui

,dà vita: enim magi: efl ubi amar , quam ubi

anima: . . › - . *

Tale ſcrvitit, la pih forte ſenza dubbio,

ch’ogni altra mai immaginar poſſa .- fatta

ella è per l‘amore; quest'affetto , incatena

to dal-piacere ?,…è quello , che ha unita , reſa

dipendente , e ſerva lavolontä a tali beni ,

permodochè non pih ſopra d'esti operi , nè

quelli'da eſſa dipendano ; ma cangiato miſe

rabilmente il bello dovuto ſistema , veggaſi

paziente , dipendente , e ſerva divenuta.,

‘L’amore adunque è il chiodo , che ferma.. ,

‘e determina , e ponea così dire in catena gli

agenti liberi, ed eſſo amore è determinato

daldiletto. > . ñ ,< . . .

Qta] coſa -vieppi “ evidente , e certo

› è l'Uomo per avviſarla., in conſiderando ciò,

che di continovo dentro di se ſperimenta ,

Formato ei di due ſostanze ,.-sì strettamente

’na loro unite, ſe i‘piaceri,ch’il ſenſo,e la con- `

capiſcenza ‘gli destano, -non li faccian l'amore,

~ ,nOnmai ſarà dipendente , e ſervo del corpo,

masì bene libero; da quale libertà , e domi

e mio verrà-acaderemve _tali coſe , la vaghcz

za, e diletto, e pel cofluimezzìo, l’amore,

- _ abbiam

...- .óf;,-WNJ

""7 :’ſſ
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abbian preſo , il quale in fine ha menata la

volontà,e con questa tutto l’Uomo alla ſchia-,

vitudine; adunque il principio, per cui tra..

la ſoſtanza penſante. e la corporea, l’unione ,

:dependenza ſi costituiſce , è la volontà , la

quale determinaſi dall'amore , e per questo

dell’amara coſa ſerva diventa : ed in ultimo

l’amore è preſo daldiletto , o piacere; per

piacere non vogliamo intendere quel ſolo

de' ſenſi , ma qualunque vaghezza ,che trarre

poſſa l’amore , qual voce vaglia ſpiegata_
ì una volta per ſempre .

L'accennar’opere propie della ſostanza

penſante, quali fare da se ſola basta,ſenza ve-`

run biſogno del corpo,e di elſe gu ida,e rego

latrice la ſola chiara intelligenza ne ſarebbe;

come ſe, intendendo, e conoſcendo lo ſpirito

alcun buono , la volontà da questo moſſa ,

a deſiderarlo ſi farebbe , e ad eſſo unir vor

rebbeſi 5 conoſcendo il male , ſi farebbe a re

merlo , ed iſchifarlo ; conoſcendo eſſer egli
del buono privoſſ , s’attristerebbe; avviſandoſì

in istato di perdere il buono., temerebbe; e

così è a dirſi di tutte le altre‘azioni . ,a

Or queste steſſe azioni, frattanto l’ani.

ma è al corpo unita , paffioni appellanſi; per

ciocchè in tale stato ,3 per virr‘u della legge

d’unione tra eſſe ſostanze , ciaſcun ſente ,

e sa , destarſì , ed inſinuarſi nell’anima certi

‘penſieri, cagionati da’ movimenti degli ſpiritiv

' E ani‘
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animali , o che gli altri corpi , che ſbn din

torno al propio di ciaſcuno i o che per altra
ſi cauſa ſi facciano: quali penſieri han ſeco loro

della magia , poichè non laſcian all’intelli

'genàa nè luogo , nè tempo di bene , e chiara

mente conoſcere , ſe buoni, orristi ſian gli

obbietti innanzi mefflli , ma prevenendo del

piacere l'idea , a quelli, la volontàtosto ſi va

ad unire ; e come dell’amore è la natura, che

ſempre all’unione tenda , eſſendo tal’amoru

da’ ſenſi , e dal corpo ,a cosi dire, nato , ed

introdotto nell’anima ; quindi è , che ſempre

ad eſſi s'accompagni il deſiderio del poſſedi.

mento, ed aſſocciazione del corpo pr0pio co—

gli altri , ch’il piacere han fatto: e perchè di

tali azioni in certo modo il corpo n'è la ſor

giva. quantochè vale di cauſa,o d‘occaſione a

quelle con violenza nell’anima introdurre , o

destare,vengon perciò anzi pastioni, che azio

ni chiamate. . 4-…

ll deſiderio adunque ( ch’opera dell‘ani

ma è) dal moto degli ſpiriti animali pendono,

è , a propiamente parlare , la paſſione chia

mat’_ amore .. quale oltre all’eſſere dal moro

degli ſpiriti fatta,ſi 'rende ancor perquel’li più,

0 meno durevole-y e bollente z ſecondoch'effl

fervidi , e vigoroſi ,ie di'lu'ngo violento mo

to ſiano ; perciò ſperimentanli quelle paſſio

ni— i che per lo dilatoſostentamento -li biſo

- ‘gti’ aiuto dal corpo, questojnveçehia’ndofi,

ed_ i
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ed indebilen‘doſi con ciò quel fervorere vigo-~

re degli ſpiriti, ancor’eſſe s’infievoliſcono ,

e vanno a cadere : a differenza di certe al~`

tre, che niente dal corpo prendono ad im

ptestito ,ma ſono puramente .di ſpirito , come'

l'avarizia ;or per queste snervare. .tanto non.,

vale il correr degli anni ,-.ch’anzi il numero

di eſſi ,ſerve `:a renderne più profonde le:

radici_ - 09;!” .. t. di.

Vero èsi bene , che può int'éſirveniru i '

ancor ſe di rado avvenga , farſi questo movi

`ſ'nr.nto,e ſentimento degli ſpiriti animali,ſenza~

che l’anima ad amare ſi portiobbietto—alcn"~

no › poichè non li è per allora` innanzi .coſa ,

che .d’amor degna conoſca ; .ed .alcun’altréL.

ſiata può accadere , che conoſoaſi‘coſa’d’amor

meritevole, ſènz’eſſere dalla paſſione rocco;

perchè" il corpo non ein tale diſpoſizione; i

mancando forſi di copia di ſpiriti , i qua'liſaſaì

ſentire certo' caldo intorno-.al cuore, e corre!

anche copia grande ‘diſangue ne’ polmoni -

noti‘ch’accompagnar~-ſogiiono questa p l'Z

‘one', "dr. i. ‘ . * . y

il fin -qui detto' mom-a ›,~ come~l²inte`ro

grandiſſimo ’numero‘degli affetti dell’Uomo,

tutti {ian non Mo’ ’parte ‘della-more,- ma.,

l`isteſſo, ísteffiffimo amore“ in varie g‘uiſe opeá

mnw'bìii’quaü poi han gli Uomini-varie voci

impoſte, il che non puògmutare met-rara?

*ſſcnzaaüa coſa ñ- Eîehe’ñeíòífia vero; 'allor

B'K‘.- ‘ E z chè
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per cui la volontà è inverſo qualche grata-9‘: ,

coſa tratta , ch'è [amore , ſe queſi'inchinaó,

zione uſcendo fuor di se , a ciò ch’ama, ſi

vuol unire, tal movimento chiamaſi deſide- i

rio 5 ſe ſcorge ſicurezza di porere il buonm z

ottenere , ecco la ſioeranza ; ſe contr’alle dif- e

ficoltà , ,ch’ a piaceri propj s’ oppongono ,i a

l’amor ſi ſlizza , diceſi collera; ſe a tali diflìó i

coltà combattere s’apparecchia. diceſi ardite; I`
ſe l’amaro ſuo bene vede da altri poſſederſi o ſſ‘*

o venirli tolto, deflanſi in eſſo invidia , ed”

odio; ſe avviſa pericolo di perdcrlo , tal mo- l

yimento chiamaſi timore: ond'è .vzch'ancor :

.

quelle paſſioni , ch'all'amore ſembran per `

natura, effetti , c propietà contrarie , come; Î" i

l’odio ,invidia . timore_ , ed altre, ſono opere i_

dell'amore lleſſo : ciocchè ſervire può a di

ſiziorre quelle due diſpute agitate tanto tra..."

Filoſofi , su cui non ſeppero unirſ . ”mi . ‘ ‘_r

...3; .La prima , quante foſſero ,le paſſioni:

mane , ritrovando moltiſſimi, c tra quelli

gli dtOÌCÌ , ch’a quattro ſole le riduſſero; il.

deſiderio , il timore, la tristezza , e la gioia :

.altri ne contaron fin’ad undici ,,e quelle prin

cipali da cui poi,quaſi rampolli molte altre)

ne naſcevano : i Peripa’ietici , e Platonici ne

neveraron tante ‘luanfcrano i.;movimentí.

anima u yuli-u *zur-W La vſeconda fu nel determinareaqual

j - :A “a
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tra le paffioni foſſe la pi`u poderoſa; ed im

quella benanche diſcordi ritroviam le di loro

oppinioni H’latone laſciò indeciſo il dubbio;

ſol egli ſi determinò a dire , la volumi , la.,

collera , il deſiderio dell’onore , e’l timore.)

della morte eſſer le quattro pi‘u forti . Arifio‘

tile ſostenne . l’odio per la piìi patente z altri

la geloſia , di cui diſſeto , che ardct, (Fedi: .

Ma dopo che fu mostro , eſſer quelle tante.)

azioni dell’amore , naſce da sc lo snodamen

to de' dubbi , ciò è che tutto ſia amore nell’

*Uomo , e che preſſo queſto riſegga l'intera..

fotza e vigore . …a *

Reſia per ultimo a dimostrarſi , come.:

infra le Intelligenze l’unione , e dependenza

fi formi . e l’una l'altra domini . Norato fu di

ſopra , la volontà eſſere la ſovrana potenza..

dell‘Uomo ','ed il principio attivo da cui tur

te le oèerazioni dello ſpirito naſcono; ed in

oltre per la volontà determinarſi,renderſi ſog—

getti, e dipendenti gli agenti liberi ;e ch'

elſa la volontà con aſſoluto impero moſſa , c:

governata venga per l’amore : chiaro è quin—

di' n ch‘una Intelligenza l’altra domincrà , e

ſovrasterà , ſe quella , di qucſia l’amore cani

vato s’abbia,perchè avendo in pugno il natu—

rale ineſpugnabile Monarca di tutto l’Uomo,

l'amante intelligenza con quante ſono le ſue

dati , ſarà la vittima , a così dire , di quella.,

che ama 5 ch’è’ il dominio dellfuna , e la de—

i.; vE 3 pen,
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pendenza y e ſervirirdell‘altra; ñ?“

,çx Qual coſa mella ſua ultima evidenza.,

ſarà veduta ,~ riflettendo ſol 'dò , ch'av

viene tra le intelligenze . infrattanto ſono a'

corpi' unite: ſi conſiderino perciò que' Uomi

- ni , che la trista ſorte d’eſſere altrui ſervi o

ſudditi corrono; certo è , ch'il Re , o Padro

ne tengon di questi il dominio , -` perchè

ſempre presti ad eſeguire loro comanda

menti eſſer debbono: ma non per tanto ſarà

ſempre vero o ch’il Re , o Padrone. lo ſpirito

dè’ Valſalli ,. e Schiavi ſignoregîgino , e che)

quest' in iſpirito ad csti ſervano.; gciò perchè

ſono le intelrli'gen'z-e di que-l detto gran prin

cipio dotate , ch’ha dell’infinito , qual'e la.;

libera volonta , per cui virtù ſol tanto per

mezzo dell’amore poſſono venir determina

re , e reſe dependenti ; nè ha l'Uomo ſopra..

l'a‘ltro vigore. e forza a questo principio ſog

giogare :ſarebbe veramente penſiero da mat

-‘to il preſumerſi in podere di render piegati

gl'interni giudizi i c voleri altrui a ſuoi pro

pj › ed eſigger a forza l’amore , al pi‘u, chela

potenza arriva.” ;traſcinare mal grado , e

controvoglia il corpo , `ch`è una determina

zione violenta, che ſi dàalla materia -man

ehevole d'interna for-za , perxdeterminarfi :

lo ſpirito però tantopuò nella ſua indipen

denza e libertà , restarſene: onde diſſe vero

Seneca x andar errato chi penſa poterſi *mr

to
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to l'Uomo ridurre in ,ſervitù : Errat fi qui:

exiflima: , limitate”; in totum bamittem cadere ,

pri” enim melior ſammy-1.41,.

Ma dato poi, che la volontà del Vaſſal

lo a quella del `Re unita ſia , per modo ch'

altro non ſappia nè voglia deſiderare,nè d'al

tro piace: facciali , ſeñ, non di piacere al ſuo

Sovrano , ,cli’avviene ſe quello ami; allora sì,

ch’esti ſono dell’intutto ſervi , ſenza eccet—

tuame neppure la parte migliore , ed i So`

vrani davvero dominano, nè han biſogno

d'altro forzevole argomento per poterſi con

ſicurezza! mantenere nella di loro ſignoria .

E quantunque ogn‘Uomo ſchifi 9 ,6d abboni‘,

laſervi-tÎu ſovra ognialtro male, 9nd’ñè ch‘a,.

qualunque coſio tutti'cereano mantenerſi la

libertà ,ed indipendenza ; questo _però è .vero

.quando col ſolo corpo,.enon in iſpiritoſi ſer

va : ma facciali ,la volanti unita, e dipenden

te ,.ch'è la ſervit‘u di ſpirito , tanto ella non ſi

riſente., ch'anzi per grata piacevoliffima iti-

.hertà. -ooncependola , gode , ed ama tango

l'Uomo iti-tale stato viver; , ,chÎilſolo—.tenta—

*re da ciò rimuoverlo , e ,turbarlo _, i ,a ,tzriſiez

za , e dolore li tornerebbe 5 di qual paradoſ

ſo , açosi dire , n'è la ragione , il venire la_

..volontaper il ſuo naiurale dolciffimo legame

preſa ,Wed .allacciata , ~qual‘è l’amore .‘3

,Daçehè ſi avviſa quanto malîintendeſèç;

mlounefliçro certi-rabbioſi, edinfelici_ Fu: `

yz; 4 E 4. liti-“W
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litici, i quali meffiſi a far da Maestri de' Prin'

cipi , e ad‘inſegnar loroil come poteſſero nel

pi`u ſublime , eleVato , e fermo grado, i pro?

pi Stati, e Vaſſalli reggere , ſpuraron quel~

la ſciocca , erronea ſentenza : oderint , dum

mmm . Vero è , che la natura abbia dato

all’Uomo il timore, quaſi freno , per tenere

a ſegno ſue paſſioni , e che rieſca questo ben

ſpeſſo felice nella ſua destinazione; ma non

'è vero , che le volontà ſi rendan unite ſuddi~

dite , e dipendenti per mezzo del timore, an

zi fatto è questo per tra loro alienarle: tal

falſa, e nociva ſentenza nacque, dal non aver

tali Politici ben’inteſo il natural genio dell’

Uomo; poichè chi non arriva a ſapere, ch'il

principio per cuile libere Intelligenze ven

gon tratte , e preſe ſia l’amore, non sa affatto

coſa ſia Uomo , e com’eſſo maneggiar ſi deb

,._ba : al certo l’error di que’ che in tal gui

“ſa ſentirono , è imperdonabile 5 dappoichè

ſenza ſaper la Filoſofia , che la conoſcenza..

²dell`Uomo , e ſue paſſioni fa acquistare , pur

potean eſſere bastevolmente dalla Storia ame

,macstrati , ( che ſi può dire la Scuola anche

de'groſſolani, ) in cui generalmente , e per

’~petuamente oſſervaſ . quanto poco durevoli,

*e ſempre mal ſicuri foſſero stati i Tiranni , e

pur questi sul ſolo timore appoggiavanſiz

~i Principi poi pij , e dabbene , che avean de’

ſudditi l'amore , aver retto ~, e-governam’ìz-r.`

’3‘** Îr- A Pz.

\
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pace , e ſicurezza , ed eſſere ſlati de' Popoli

la delizia . “vw‘ -

;w Ricogliam ora in una le molte ſparſe ve-` ›

rità, per venire d'appreſſo all’intendimento

nostro : Vedcmmo in primo, ch’il principio‘,

per cui tra le ſollanze intelligenti l’Unione -,

cdependenza ſi forma , ſia la volontà , il di

cui cappio è l'amore , cosicchè -fattoſì quello

in una di eſſe per l’altra , ecco la prima‘ſen'

za indugio ſerva , e dipendente' reſa | come

l'altra dominante , e diſpota . Secondo , eſſer

la naturale chiariffima idea dell’ordine, che

le coſe meno pregevoli, e perfette , dalle piit

di perfezion fornite debbano dipendere , ed

eſſer diſotto. Terzo,ch'~eſillente ſia una Prima

infinita intelligenza , in riguardo a cui le co

ſe tutte , e l’Uomo fieſſo infinitamente infe

riori ſono .~ Da quali premeſſe giullamen

tc ſiegue , che l’Uomo nel ſuo diritto ſarà, e

le ſostanze , che lo compongono il verace

legittimo ordine ſerberanno, ove l'anima per

chè ſoſtanza pi‘u nobile del corpo ,i da quello

non dipenda i ma lo domini , ed eſè‘anima..

in dependenza , e ſervitù di Dio ſta , come

quello a cui in perfezione , eccellenza, e bon

tà di natura non v’ha altro nè ſimile , nè me

glio, c da cui tutt’il ſuo bene . e felicità ha

da aſpettare . ñ cazz v i

., "i E perchè , comez-dctto ſi è ſopra , per

‘lamore formali la dependenza y‘ e ſervitù- tra

*FJ: ,fa le
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je ſofianze libere . ed intelligenti , quanto che

per lo coflui mezzo le volontà ſi pongono in

ſoggezione ; quindi s‘ intenderci costituita

Ã’independenza dell’anima dalla materia , e

da'forpi , ſe da quelli la volontà ſiaflaccata

ed aliena , _nè quell-i di eſsa il deſiderio , ed

amore facciano, unita dipendente, e ſerva .di

Dìoiſc-ffl famo ,eſco deſideri , ed `ami , per

chè in tal guiſa alla volontìdi Dio, ſarà con

giunta., {ſottopoſta l’umana . Se una di que

fic .pantizmanchi , l’ordine è dimezzato , e di

fettoſo., che per nulla dal diſordine diff;

liſce o v, 7".** ;zz * z…

. Ed avieppi‘u flabilire-per giulia , e legitti

ma l’idea dell’ordine , e rettitudine dell’Uo

mo la qui deſcritta; richiamiam per poco

l’idea d’lddio, sì in conſidecandolo qual Sa

pienzainfinita, sì anche ~.come d'eſſo Uomo

l’Autore , ed uſiamo gli argomenti , che ci

preſta . La~prima , qual’è ladapienza ,porta

ſenza dubbio a confeſſare , che penun qual

chefinei z ,e deſtinazione :E Uomo fan'

‘ avxfle... d-isdicendo a qualunque ſapienza,...

non :cheiffllîinfinita ;ſenza il ſudfinezalçunap

Boſa mettere inipiè ;zed in ’oltre zpexfinidegaì

di tanta,Sa'picìnza md ipiìl «ſublimi `, ,ed eccel

lenti , .di qui :lbpetañcapase fiji :her …eſſendo

l’Uomo d’inteliigenza, e volontà domprquai

pi‘q propia .' e diet-:Vele deflingzione ;a pen

iàr—fiidi &ali-facoltà, ſclnoa’ ae ,l'inter-.demat

- EVO:
u_
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e volere lddio; Secondo: il titolo di Autore.),

lo pone nel ‘dritto di dovereſſere dalle ſue

opere di cognizione capaci , per tale conſi

derato , e riconoſci uno' o." obbligo” eh'ogn’Uo

moriconoſce per naturale ì ed indiſpenſabile

di qualunqu'opera inverſo il ſuo Fattore.: ;

qual riconoſcenza porta ſeco il dover’uſaru

atti di stima’z amore , e preghiere-ì; ſia perchè

tanto alla ſovranità del Principio convenga ,

ſia anche perchè la condizione di effetto , bi

ſognoſo d’eſſer di continovo mantenuto , can—

to eſigga ai:: ooíqflenàw :ns: ‘-îVl‘ abile)

E finalmente tra. le firneste alte rovine-

in cui oggi è l’Uomo ,. perohè non del 11m—

to in eſſo la grandezza è cancellata , ravviſa

ſi vestígìb- ,'~-che il ſuo ordine ,e rettitudine,

apertamente mostra : ed è quella la volontà ,

che quamunque si mortaimente ferita ,i pure

niente meno dell’infinito efigge vper -rípoſar-ñ

ſi ,ſiccome vedano lo fu .i La ragion `per tan*

to ,e :le leggi di natura a" ed il ſenſo comune

degli Uomini , eÎlÎidea :della Sapienza Divi~

na concorron ’mute afar pruovat, che l‘Uo—

mo nella-ſincera 1,1 e-giusta pulitura , ed ordi—

nerſiaſi, allorchèmnga ſua volontà ſoggeu‘.- ‘a

F dependente ſol tanto da Dio , liberaìz, ed

Mpmdeînte da ‘qualunqu’altra coſa .

.o agg-_q , Îltb oriofnzw il): b.: rh .-nem‘r'äon

:.“ç f.) f‘- .m' i fl o ,u :cazzi-‘i i i‘m“
' 't ...—- \ n ñ ' K.“ ,_, ſi,-. -i \' - `

l -~r- ' .HLT '3.‘ i" Unitn." è…: ci“… ….

ii‘ì ' l i _ ’- -
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Dove fl dim'fit , qual/ia nell‘ZÌomc ilprincipio

del diſordine; e dimoflrafi anche , non efl'er il

”tale , da cui Poſada :eſolo curatf .

ñ Ello Spirito umano , ſècondo altre ſiate

› detto, due ſono le principali facoltà ‘,

-l’intendere , e’l volere : la prima , come cia".

-ſcunoper coſcienzasa, èella paſſiva , la ſe";

conda attiva, anzi il principio di tutte le azio

ni-dell’Uomo t… tra queste due adunque il di
ſordine s’ha a cercare . ñ i

Qqali , e quanti ſiano i traviamenri

dell’intelligenza , manifestanſi abbaſtanza dal.

vedere , quanto di rado ad una qualche vera

conoſcenza ſi‘giunga, ed all’oppoſto quanto

~frequenti ſiano i falſi concetti ,che delle coſe

ſi formano :il ritrovarſi ‘le menti degli Uomi

ni ripiene di tante mal'anticipate oppinioni;

e fallacie, ch’oi ſenſi , o le paſſioni , oiuna

fantaſia d’illuſioni gravida* loro ſuggeriſcono z

aſegno che con troppo verità a dir s’abbia in

eſſi naturale l’ignoranza , fatigato , e ſtenta

to ogni poco ſapere ._ r

Due però ſonoi pitt Pernizioſi . e rov-ió

noli mali», ch'ad eſſi vengono dalla piaga di

queſta facoltà: uno è , lo ſtar ella ſcpolta.; ,

a dir così , tra’ penſieri di corporee coſed, e
J:. .veni i
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di s‘r stretto aſſedio cinta da’ ſenſi , ch'altro in

eſſa non permettono penetrarci , ſe non se)

idiloro appetiti. L’infantil'etade degli Uomi

ni è il gagliardo testimonio di questa verità ,

in cui oſſervanſi quelli, come ſe d’altro capa;

ci non foſſero , che delle funzioni animali , e

con anima ſoltanto atta a ſentire gli appetiti'

del corpo , nè i giudizi loro eſſer altrimenti ,

ch'a ſèconda de' ſenſi,colà perdutamente por

tandoſi . e giudicando buono tutto ciò, che fa

diquesti il piacere: nè pih alto levanſi, ſe non

se coll’andar del tempo, ed a forza di studio,e

rifleſſione ; il che non fa però , ch’in Cffi non

` restino l’anticheimpreffioni, ed anticipate.,

falſe oppinìoni da ſenſi introdotte . fl:

* La prima infinita Intelligenza . perchè

a’ movimenti del corpo non attaccata, o affat—

to non ſi fa innanzi mente , o a,volerla tener

preſente . uopo è adoperarviJ dello sforzo

tanto , quanto a disbrigarſi per astrazione dal

ſenſibile ſi richiede .- ma ciò anche ſe per al

quanti pochi attimi ditempo avvenga . non

fiſente destata quella vaghezza , ediletto.

ch’il penſiero de’ corpi reca . i l…

ll ſecondo mal’è il poderoſo impero , che

le ſenſazioni , e penſieri de` corpi ſopra d’eſ

ſa hanno , i quali prevenendo nell'anima un

furioſo ſenſo di piacere , cla ciò riman ella.;

ſorpreſa fin'allo stordimento ,e e letargo; e.,

perchè qual’origine di tal piacere , i corpi

. 5;; ne
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nc riconoſce , a que-ſii ciecamente corre dic;

tro , ſenza indaga‘r più oltre . "fa no::‘ -m Vcro è però , che ſpcſſc fiarc qucfl’or

dínc roveſciato vcggaſi. in guiſachè la vo

tonrà all’intelligenza prcccda , c la coſa ch’cſ

fa vuole , oflnonìpcrmetrc che l'cſäm-iniv

oaila prima qUai buona la caratterizza, per

non venir turbata nella voglia ſua z ch'è quel

loìdcl Profcta Davide: 1101””: intelligera , ut

bene age-rex”: i umana. (9…… A, …32,

Tale ſconcerto però infìnche':` termini

nel ſolo ſLmPHCC intendere , non cofliiuìſce

l'Uomo reo , c Comumaceñ , per nOn ritrovar

ſi fuori del libero , nè vizio , ”è vir:i:1;ſc non

quantochè per eſſercli’ignomnza un gran_

maic , perchè cauſa di tum gli errori noflri,

ia legge dinarura pone in obbligo chiunque ö‘

findiarc per quanto più pofflbilcſia ,da ſimi- ‘

le ſciagura flumerſi , c ſovrarurro per ciò,.ch"

appartiene alla conoſcenza dc' propri doveri.

ond’è ., che ſc vl'Uomo niente ciò curi , tal ſu:

pigrczza . e letargo, a colpa dccſcii imputa

rc 2 in qual caſo vi concorre anche il libero

,volontar ia eſſendo l‘ignoranza. “à-'u’tffi E"

2-*** Si'cchè generalmente parlando , a ’far

l’Uomo delinquente , uop’eì che dietro"ail'

’errore , cd ai cattivo Golia volontà ſi'meni -

In queſſopcrativo ‘ principio intantîo la radice

del diſordin‘e siha ad invcstigare .-- qual prin

cipio com’egli è i} prima mobile deu Uomo z,

da
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da cui è tutto moſſo. e rivolto. perciò veneti-i

doſi a conoſcere la coſiui piaga , ſari anche..

tutta la trista ſciagura diſcoverta ; com’al

contrario nella giusta poſitura piantata la vo

lontà , tutto l’Uomo nel dovmo fifiema ve—

draffi poflo . z oi wi‘

L‘infermità del volere umano troppo chia~

ra li conoſce per ſentimentote coſcienzatogn’

uno ſperimenta,e ritrova la volontà ſua domi

nata fin’alla tirannia, o da’ piaceri de' ſenſi, o

pure da que’ diletti ( che ſpirituali appellar

poſſonſi ) prodotti da Certe vore , e fantasti.

u che idee d’unafalſaimmaginata grandezza ,

eſublimità , e da altri a questiſimili ideali

, traſporti ( quali immaginazioni moſto propia

  

mente venner dette ſogni di vegghianti ) ,

ma tanto però alla vanità . e debolezza del

lo ſpirito umano , ſoave , goloſa , e ſoda pa

ſlura rieſcono: A queste due ſpezie la tanta

varietà de’ piaceri ridur-ſi può . :3d

Tra tali delizie perchè l'amore dell’

.Uomo ſi ſollazza , e ſpazia ,s ed è da queflu

ſempre per gola menato , avvien quindi , che

la volontà , e tutto eſs-’Uomo .miſera vittima

di quelle fia: per la Prima Intelligenza poi

non ſolo l’amore d’eſſo è indifferente , ma...

qual contraria a tali ſuoi falli diletti , e godi

menti avviſandola, ed_ ostacolo a potere ata

lento della libertà uſare , fa’ciò -,›` che fin'aſh

che col penſiero alieno ne viva-z n'a-tz.»

Ec—é
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*i Ecco in chiara veduta , il principio del

diſordine : l'amor dell’Uomo , che dietroſi

porta la ſovrana potenza, cioè la volontà,tut

t’inchinato , ed addetto a ſovraſcritti piaceri,

e d’effi vile miſero ſervo: dal primo Eſſer”

poi staccato tanto , come ſe morto fia per

quello l'amor ſuo ,v ond’è , che non-li viva

in dependenza . eſoggezione , qual ſarebbe

la ſua propia dovuta poſitura .

~ o Riman ora a dimostrar dell'Uomo l'in—

ſufficienza per rilevarſi da tale ſconcerto, che

ſarebbe in facendo riſcoſſoìſuo amore , e per_

questo ſua volontà dall'inchinazione , e ſer

vitù. per qualunqu'altra coſa . impegnandolo ,

e rendendolo attaccato ſoltanto all’infinito

Eſſere. v- › .- i

, Trattaſi qui d'un’inrerno languore, ond'è

che per avviſarfi ., ed accertarſi di eſſo, la via

pih ſicura è ehiamar ciastuno al Tribunale di

ſua coſcienza, ove ritroveran tutt’il propio

'amore per i ſovradeſcritti piaceri infatuato:

le inchinazioni tutte eſſer i. propi intereſſi .-"e J

ch’infelici ſono gli _sforzi per da tali catene.: i

ſciorſi : che la volontà a pruovazdi ripetite `

continovc ſperienze ſi ſcorge priva in gran.:

parte »di ſua libertà , coſicc-hè non poſſa pro

metterſi .del..domínio di ae steſſa; in argomen

to di che o vaglio” i tanti di lei violi-.ri rima@

ai. non ſolo ca -vmo ,’ ma ciò. ch’è più la.

grimevole ,ritrovarſi portataallbppofloldel
"a A i e J
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le fue determinazioni , ſegnali queſti tutti di

ſua debolezza .

Ma comechë un vivo naturaliſiimo ri

tra del ridetto male lo ritroviam noi fatto

dal pi‘tt gvveduto conoſcitore , ed oſſervatore

Well’iñtekno umano , qual fu S. Agoſtino (I);

:a profitto ritorna qui eſporlo . perchè in eſſo

ciaſèuno mirandoſi , poſſa meglio guardarſi z

e conoſcerſi , ſenza che l’amor propio li rub

I bi certe vedute. Menatoſi, diC’egli,bun di den

tro cert’orto , acceſo di ſdegno . e d’ira con

tra se medeſimo, perchè farli a Dio davvero,

c dell’intutto non ſapea , ed… ancor ſe alcuna..

1 fiata degl’impeti , e voglie perciò ſe li destaſî

ſero , ſenza indugio altra opposta . ed inimi-_t

ca volontà alla preſa riſoluzione facea fronte t.

Hafitanr mort' morti , U* *vivere-faire z edin ſia

mil lotta per qualche tempo paſſacoſela , ſem.~

brolli ciò un mostruoſo paradoſſo , in conſi—

derando , che per eſſerſi voluto muovere da..

luogo a luogo , avea ciò ſenza intoppo , e dit:.v

ſiccità meſso in effetto , e pur‘a queſto fare .

ſopera del corpo richiedeaſì , oltre al non...

eſsere una coſa medeſima il volere , il potere.

e'l fare : ma che poi ov’il volere , e’l fare.,

l’istcſso foſèe , che ſi voglia , e non fi faccia ,

èalcerto ſtupenda mostruoſità , la quale chia

tamente moſtra , mancar l'anima del domiq

nio ſopra la ſua volontà , e di se ſteſſa : im-.

F peru

li?) Confiſſ. lib38. cap.8. a* 9,
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percioccliè eſsendo l’atto del volere un co'

mandamento d’eſs’anima a se medeſima › ac

ciò voglia , ſe tal volere non ſi eſegue , ma.,

ſempre in fimili caſi oſservaſi quel volere."

e non volere inſieme : Semiſtmciam , bat , at

que bar jaéîarc ’voluntatem , partem aſſm-gentem ,

cum alia parte radente luflantem : ( ciocchè ad

alcuni fece oppinare l’Uomo di' due diverſe,c

distinte volontà composto) = è ella questa.;

dell’anima una malattia , ed inſufficienza..

a comandare se ſleſsa , e reggere ſuo volere . ,

‘Onde monflrirm bot-,(y* quare ifludë impara:

animur corpori, É* pareti” flatt'mzimperat :mimi-s

filma‘ rcfifliturJmpertzt animusmt mom-atm- ma

nu: , É* tanta eſl facilita: , ut 'Dix a ſer-viſit) eli

ſtem-atm imperium: da* animns, animus cfl,manm

autem corpus efl . Imperat animi” , ut ‘Uelít ani

mm , nec alter efl , nec fari! tamen . ‘Uncle hoc

”zonfimm , o" qzmre iflud? imperat , inquam , u:

*velit , qui non imperaret , mfi *nella , (a' non fit

'quod imperat. Sed non ex toto walt , ergo non ex

totoimperat. “Titanium *voluntas imperat, utſit

minutes, nec alia, [ëd r'pflt; non uti’que plana im

perarmamfi-plem afferma imperaret,ut eflerfluiz

ja'm effct: Non igitur manflrum pat-tim *vello-,'par

tim noiſe-,fed agritudo animi cfl,qm`a non roms af

ſurgit verita” ſublemtus,confuetudine magra-vu

tus. Et ideò ſunt due volumetto, quia'una car-um

?ata no” di. ci* hot' adefl altari, quod deefl altari .

I Filoſofi però d’orgoglio imbriacari a.,

Pc!!
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petto di tal chiaro teflimonio di coſcienza.;

fermamente ſostennero, che ſarebbe degradat`

l’Uomo dal più pregevole , ch'egli s’abbia ,

in negandoli un aſſoluto potere sulla ſua vo—

lontà , con diſporre di queſta per modo chu

qualunque opera , e vittìr poteſſe menar’a fi

ne , com’anche intatto tra le paffioni ſerbaſi ,

e mantencr in se il giusto legittimo ordine; :

ed a pruova di tal loro ſentenza , recan cer

to ſperimento , che a chiunque rieſce fare irL,

se steſſo , e che pur molte fiate fatto l’avrà;

cioè che riſolutamente postoſi ad alcuna paſ

lion combattere , con vittoria , c trionfo riu

ſcito ne ſia ; donde inſeriſcono , aver'eglí

tanta forza, da starſene lontano da’ vizj,e net

to , e retto mantenerſi , ſenza ch’altri lo ſov

vengano .

Qtesto error de’ Filoſofi , cioè a dire, ,

aver ciaſcuno dominio tanto sulla ſua volon

tà , e forza tale , che nel giusto ordine vaglia

mantenerla , abbiam noi a combattere: al che

fare `biſogna per antecedente cognizione , ve

dere qual ſia delle ſostanze intelligenti la...

forza , e’l potere .

Non può metterſi in quiflione, ch’il va

lore , e forza dell’lntelligenze tutto nell'amo

re fi comprenda: per questo , ſiccome detto

fu , ſi determinano , per questo ſi gira, e vol

ge la volontà . ovunque cſſo amore voglia..- a

e tutto cſſo Uomo divien tale , qual'cſſo amo

F z rc
ì
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re è , e tutto ſi cangia , come cangianſi gli

amori :forti: ut mars dilctîio : tal’è l'immagine,

che ce ne da la Scrittura Santa,non ſol perchè

divide l’Uomo da se fieſſo all’amata coſa unen

dolo , ma perchè niente può reſisterli , come

alla morte :ciò che vieppiù lo manifcsta l'in

terno comune ſentimento , che ci accerta.:

tutta la lena , e lo ſpirito , per cui virtìi i tra

vagli , ſudori , oſienti , ſidurano , e ſosten

gono, l’amor ſia ; dal costui impulſo, e vigore

tutte le difficoltà ſi ſpianano , le ardue impre

ſe ſi conducono a termine, edà egli tanto

polſo , che omniaflcva , (9* immam’a ,facilia ,

(F propè nulla tffltit: come lo ſcriſſe `&Ago

flino .

A peter perciò affermare, che ſiavi nell’

Uomo natural forza , con la quale ſola ſurger ›

poſſa dalla rovina , ſono cui giace, al dilui

amore s’ha a far capo . cosìcçhè ſano e vigo

roſo quest’affetto ritrovando , la ragione ſia_

peri Filoſofi-.5 cioè che dal voler ſolo dell’

Uomo dipenda il riordinamento ſuo: Ma ſe.,

poi queſto ſovrano degli affetti , quello appo

cui tutta la forza degli ſpiriti riſiede, infermo

e debile ſiravviſi, inguiſachè tutta l'umana.

ſciagura , e languore da eſſo abbia l’origine:.

ſiccome la coſcienza, e l’eſperienza ce'l mo—

flrano: andar da queflo aripetere ſovvení

mento, ſarebbe l’iſleſſo, che voler trarre ſani.

tà dalla malattia , :forza dal fiacco z e man~_

Sim:
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ì tando altri naturali fondi, e facolta nell'UoJ

ì mo, donde valore , e vigore venir li poſſa :

ſarà ben dovuto il confeſſare, non eſſer da

tanto l'Uom ſolo , da ſoctrarſi da ſimil male ,

ì e ch’altro eſſer debba quello , che ciò farli

o‘-._ñ-ñ

poſſa. '

Ma eſaminiamo il grand’ Achille de‘

Filoſofi , qual’è l’accennato ſperimenta , per

chè veggcndone lo ſpirito , e’l midollo , di

molto gioverà a noi , e ſcovrirà di Cffi ilstt

pino paralogiſino; al che ben’intendere è di

mestiere , ſpiegarſi prima dell’Uomo l’inter

na economia .

Fatto egli da Dio per il buono,cioè per eſ

p ſo Iddio, ed impreſſali legge di fuggir il ma

* le( idue obbietti di tutte le paſſioni umano)

Î mezzo neceſſario era per tal fine raggiugne

re , di due ſorte d’affetti *provvederlo ; uno di

quei , ch'al buono lo ſpingono , comei defi

derj , la ſperanza , ed altri ſimili ; il ſecondo

di quei , che dal male l’alienano . come il di

ſgusto , l’odio , il timore . E perchè questu

paſſioni poteano ſpeſſo fra loro venir alle,

mani, affin di non rendere la pugna irrecon

ciliabile , ma farle andare di concerto , come

per un’isteſſo fine destinate , uopo era perciò

vi foſſe nell’Uomo un comune principio , in

cui tutte s'unist‘ero , per da eſſo venir ſedata

la guerra . ' -

Beſſo principio comune , ch’a guiſa

E l.

›í7`.`uWÒ-WFMMJÌ ‘cavi‘; “P—"q- ` AW "ſe’"

“vr- “a.
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di Sovrano dà legge alle paſſioni ,è l'amore , l

a ſegno che ove zuſfa tra quelle ſucceda , eſſo

il_ deciſore e giudice ne ſia z e dal partito ch’

egliprende , vedeſí la vittoria , e’ltrionfo ,

vinta , e ſoffocata la parte oppoſta .

Spieghiam ciò ſopra de` particolari: fi ac

cinge l’Uomo ad opera , in cui del diſpendio

vi corra , ecco destarſeli contra l’aſſetto per

,l’oro , e dall’impreſo diſegno lo ritiene ; da

altro lato eſce in campo l’aſſetto per la gloria,

ed incomincia la pugna : tra questo conflitto

l'anima quaſi tra se ſi chiude, e se ſteſſa a con

figlio chiama , per ben confiderare , a qual

delli due appigliarſi torni al ſuo meglio. ed

a maggior piacere r e postaſi da quella banda,

per cui ha eſſa dell’amor‘ maggiore , tosto ter- 3

mina il combattimento con la vittoria dell' i

uno , e con la `tnorte dell’altro : ſe ha pii!

amore per il danajo ,la paſſione avara VlnCCl

e ſi pone ſottoi piedi la gloria , nè l'impreſa

azione proſiegue .

Levaſi nella volontà appetito Per un_- i

qualche piacere; ſurge da altro lato il ti- ‘

more o di pene , o d’altri mali, che ſovraſtano

di quello godendoſi: Ecco due paſſioni in-t

lutta , e ciaſcuna di fuori ſue ragioni, le qua'

li poi preſentateſi innanzi all’amore,da queſto

la vita , o la morte ricevono , ſecondo ſia la

ſua inchinazione : Se l'amor’è dal canto del

piacere , roni gli argini del timore , a quíéno

' t
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fi di in braccia : ſe èper il timore , avvienJ

tutto il contrario.In una l’Uomo può di qua

lunque piacere privarſi , ſoffocare in Se ogni

pi‘u ſenſibile , e VlVO diletto, ſe l’amor ſuo

dal partito della privazione ſi faccia ,cioè ſu

la privazione a maggior diletto li torni .

Tal'è la ſola maniera , e la ſola forza…,

con cui l'Uom domina , e vince ſue paſſioni ì

ciocchè il coridiano ſperimento cel rende in

dubitabile, mostrandoci costantemente , u

ſempre tutti gli affetti , e tutto eſs'Uomo eſser

quaſi tanti ſchiavi di catena per la paſſion do

minante , quanto dire per l’amor dominante:

nell’Avaro , tutto è di ſotto all’avarizia , nè

contro a questa erge capo paſſione alcunadn

guiſa che quanti ſono gli altri affetti per ſer

vire a quella paiono fatti , e deſtinati .

Tra questo però altro non ſi avverte , ſe

non se un perpetuo invincibile attacco della.:

potenza diſpora , cioè dell’amore a que’ pia

ceri, che ſono per eſèo piìi ſoave eſca , e da...

tale dependenza , ed inchinazione naſce tut—

ta la forza , e naſce anche il vincere : ma.,

non per tanto è l’amor di eſso nella ſua giusta

legittima poſitura ; laonde altro da questo

combattere . e vincere non potrà inferirſi , ſe

non se eſser un conflitto tra paſſione , e paſ

ſlone, una guerra intestina della concupiſcen

za i in cui avviene , ch’una mal regolata paſ—

ſione faccia morta un'altra dell’indole medeſi

` 4. ma ,
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ma, e che tal vigore, e forza ſia vigore di

concupiícenza .

(Li-ah conſeguenti tanto non fanno ai

prò de' Filoſofi , ch’anzi li ſmentiſcon di fal

ſo. Laquistione, che con effi verte è; ſu

della natural forza dell'Uomo fia,il rimettere

nel dovuto grado il ſuo Sovrano, cioè l‘amo—

re , e per eſso la volontà . inguiſirchè tutto

impegnato a Dio. e sì fartamente da questo

poſseduto , a uiun'altra coſa s'attacchi , e ſer

va , ed in tale diſpoſizione , e vigore po

nendoſi al conflitto delle paffioni, l’amore

ſempre il partito di Dio ſostenga , e da vinci

tore, e trionfante ſopra di eſse rieſca: coſa che

gli allegati ſperimenti tanto non pruovano,ch’

anzi mostrano e convincono vie più lo ſcon

certo , e debilezza dell’Uomo ,perchè altro

mezzo, e virtù non aver egli diviſano, ſe non

se quella che li presta l'amore , tntto per eſso

impegnato , `che dimoflrato fu eſsere il diſor

dine . v .

A ſirignere ora il molto in corto; ogn'

uno ſente , e ritrova in se l’amor ſuo , e per

quello la volontà incatenata , e ſuddita a se

fleſso 5 ciaſcun vuole , ch’il tutto a se appar

’tenga , ed a fare il piacer propio ritorni (ch'

a buon ſenſo è la da tutti ſoſpirata indipen

za ) : nè l’amore trionfante , e dominante

ì dell’umane intelligenze , è a Dio.- quindi a

giulia ragione s’induce , ch’il principio delle

’ azio
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azioni dell'Uomo fuori di ſua rettitudine , ed

ordine ſia. "4

Di più: quella forza i di cui èquesto

provveduro , all'orchè ad alcuna paſſione re

ſiſia , tutta ſe li prefla dall'amor , ch’ha per

se steſso , ch’è il guasto, c la depravazìone

d’eſso, ſimile alla forza d’un farnetico , la.»

quale dall'ardore della febbre , e non da un.,

principio di ſanità proviene : foi-tes immenitate

fibrir , non firmitizte ſanitari: . Sicchè quando

alcuna paſſione vince , ſia ciò per forza d'al

tra paffione .

Ed in fine comechè la forza dell’ in;

telligenze nell’ amor .fiede , principio di

tune le operazioni , queſto ſperimentali

debole tanto , ch`Uom non poſsa francamen

te diſporne , con ſicurezza dell’effetto p ma...

quaſi ſciſso , e diviſo in se medeſimo, con la

parte pi‘u poderoſa , e dominante , ſempre:

attaccata alla concupiſcenza , ſenza valore da

levarlo , e raddrizzarlo inverſo l'octimo - c’l

buono ſommo, qual’è Dio , di qual debo

lezza la coſcienza ne’l convince.

Siegue da tutto ciò,che in ſimile ſconcerto;

ov'è › ſarà per giacer ſempre , ſenzachè alcu

na ſua induſiria , oumano mezzo baſli a ri-`

trarnelo; poichè non potendo altri dare ciò ,

che non hanno, ed eſsendo gli Uomini tut

ti ugualmente fiacchi , e miſeri. come dar

?Otranno quella forza , di cui mancano? in

' ` tan

`..-- V` …RT-e.
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tanto ogni umano ritrovato , ch’a curare tal’

infermità ſi proponga , ſar‘a ſciocco conſiglio,

fimile a chi inſegnaſse ad un zoppo , come

camminar potrebbe la strada per giugnere

al termine di ſuo viaggio , ſenza prestarli

quella forza , per cui difettoè egli inabilc a..

muoverſi = così ridevoli , ed infrutruoſe ſa

rebbono le ſperanze fondate in noi, o negli

altri a noi ſimili da ſanar queſla piaga , [rat

tandoſi di ſovvenire ad un mancamenro di

forze .

Onde ſe l’Uom perchè ſeiancato , e de

bile , da se non può reggerſi, d’altro avrà egli

biſogno , che potente, e valoroſo ſia per por

tarlo colà, ove perchè zoppo , c manchevolc

di forze giammai è per arrivare : e perchè

tutta l’umana ſpezie è attaccata da una fleſsa

ſimile paraliſia , ed è tuua ſconcertata , e ro

vinata , il ſoccorſo per reſtaurare il guasto, da

alcuno da ſopr’all’Uomo,e che in sulla natu

ra pieno aſsoluto dominio abbia , potra ve

nirc , _che fuori della primainfinita Inrellió_

genza altro non sa conoſcerli .

Dal fin qui detto , qual legittimo conti:

guente diſcende; non poterſi filmare quello

ſconcio un male,in _cui l’Uomo con piè [Ponta

neo vi fi cacei , ma infermità natia; poichè ſe

manca l’anima di forza da diſporre , e rego

lare ſno— amore , e per queſto la volontà a c

dxizzarla verſo dovfè dovere , e giulio E

P9"

i.

   

  



 

Dclle Domine Morale’ de’ Filofbfi . 9 l

porti , ed a far da ſignora ſul corpo , e’l cono‘

cupìſcibile , qual fiacchezza ſperimentali an

che a ſuo diſpetto , ed allora pi‘u ſi ſcuopru,

e manifeſta , quandochè con le pafflonì ven

ga a cimento , tempo in cui caccian fuori tut

ta la di loro pih perverſa , e rabbioſa furiL,;

ſegnale è questo eſſer tale diſordine una pelli

lenza , che li naſce addoſſo .

Oltreache dettando ragione . porer’eſſe

rc de’ mali volontarj la volontà steſſa ſuffi—

ciente ristoratrice , dato che tale ſconcio vo

lontario foſſe , non volendolo, chiunque ſe lo

toglierebbe dal doſſo; ma vogliafi , o no 9

ſempre deboli , ed infermi fiamo , ſempre fre

ſco , e vigoroſo ſente ogn’uno nel ſuo interno

il male . ſempre fervida , e furioſa delle paſ—

fioni è la potenza , ſempre la volontà è ſtacca

ta dal ſuo Principio , ed unita alle coſe , che

contentano d'eſſa il falſo appetito; caratteri

tutti ſon quefli di mal natio , ed involontario .

ual verità fu in certo modo da' Filo

ſofi conſentita , dacchè diſſero per i vizi non

eſſervi neceſſaria ſcuola , naſcendo ciaſcuno

in efli ben addottrinato: ſoltanto a Seneca cad

de una volta dalla penna , avvenire tale ſcon

certo da prave voglie dell’Uomo a. diſpetto

della Natura, che ſano , ed intero facto l'avea;

natura nos integro: genuit , cm:: flnobifcum ”aſti

’Ditia pura: ; ſuper-venerunt, ingefla ſunt: ma pur

ci altra fiata ebbe a dire , che *pirla fine magi
flro diſmnmr . ſi ' CAP
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Si dimoflm , queflo diſordine eſſere gaflígo

merita” per alcun fallo dell' Uomo

medeſimo o

SE l’Uomo , che chiaramente conoſce elſe

re fiato da altri fattoſcorgeſſe ſoltanto in

ae un qualche mancamenro di perfezione,non

basterebbe ciò a ponerlo in dritto di querelar

fi del ſuo Facítore , in accuſandolo o qual p0—

c0 giuſto , o poco muníficenre ,ì e buono;

perchè ſe l’eſſer ſuo non fu neceſſario , ma di

mero grazioſo piaCere dell'Autore , verrebbe

‘egli ad uſar inſolcnza , ed eſiggere per debito

di giuflizía , ciò che per mera grazia ottiene .

(.he ſe poi , non ſol manchezza ,e djſet-’

to in se ritrovi , ma poſicivo , e real male.: ,

donde afflitto , e tribolato venga , potrebbe,

egli o da men buono , o da men giusto il

Principio ſuo redarguíre , quando che per

non meritata pena , ma per ſol capriccio così

dolente , e meſchino fatto l'aveſſe . Tra que*

Re due a volger s’ha l'Uomo . in conſideran

do ſuo preſente fiato . in cui ciaſcun dentro

di se ostinara crudeliffima guerra ſperimenta,

lo ſpirito dalla concupiſcenz‘av s`| atrocemenre

e di continuo combattuto , ſenza potere alle

ſedizioſc rivolto:: porre freno} quale ſciſma

. J Sì“:

Fk?, ;My-ñ.:- u».- *"1
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giugne a render noioſo il vivere ſteſſo: tal’in‘

vero è questa ſciagura ‘, che di aſſai differi

ſce dal non eſſere perfetto .

In oltre e ſentir chiunque infrenabile de—

ſiderio per il buono , e la felicità, menato poi ,

questo per le fauci da guaſto , e falſo appeti

to , ch’alla miſeria, e triſtezza lo fan trovare;

e pari a qucſìa voglia è quella di ſapere il ve

ro i c poi l’è naturale l’ignoranza , con altro

ancor di peggio , che per poco a ſcuoterſene

non bastan gl’interi ſudori della vita Una del

‘ 1c due , o far l’Uomo ſenza tali deſideri, che

in se ſoli conſiderati ſenza il rifloro .e leniti

vo della ſperanza ſono di eſſo i pí`u fieri inter

ni tormenti, e flagelli ; o pure concederſi'

porere ſue diritte vie correre y perche cosi in

qualunque delle due guiſe ordine , e giustizia

ſi conoſcerebbe: ma deſiderj acceſi tanto ,

preda poi del falſo, e del malo, nonqpuò dir

ſi queſta condizione men per-fetta. ma trista,e

penale.“laſciam di teſſer qui pih lungo raccon

to de’ mali dell'Uomo , poichè ne sa egli, e

ſuo mal grado . tanto per doloroſo ſenti

mento , che non biſogna rappreſentarglieli in

parole .

Che dirà dunque tra queste ſiretture? cond

dannerà, o da men buono . men giufio , mm

ſaggio,e men potente il ſuo Autorezo purecon~

ſentirà sì deplorabile flato,non eſſere alla mou

da della prima idea_di quello,ma ſconcertoſ0“

Pravo
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pravvenuto , dopo ch'eſs'Uomo per alcuna

ſua reità moſſo abbia del ſovrano Principio

la giuflizía a tanto dover fare 3

l²l primo penſiero è per la ragione uma

na eſecranda bestemmia , come quella che:

certa , e perſuaſa della bontà , della giusti

zia , della potenza dell'Infinito Autore , non

può appatto veruno piegarſi ad affermare, che

ſorto dom nio di s`i perfetta Divinità pena..

cſſer vi poſſa ſenza ch’a quella preceduto ſia

il peccato, ſecondo ii trito affioma: ſub Dea

*julio ”emo ,mſi mereatur , mifcr effe port-fi : tal

‘chè volendo ſecondo le giuſte regole ragiona

re, e giudicare , dovrà tenerfi fermo,non eſser

oggi l’Uomo al modello della prima fattu- I

ra d’l’ddio,ma che la giusta armonioſa ſimme- u

 

îria -ſconciata fiaſi in pena d’alCun fallo da.» z

cffo commeſſo .

E perchè fallo , ed offeſa contr’alla in- l

~tellìgenza in altra guiſa commetterſi non."

s’intende , ſe non ae in-contraffaeendola-ve*

**lenta i cd ordini diquella; dovrà dir-fi perciò»

che l’Uomo un qualche ordine d’lddio viti

]afl‘e , e che poi Iddio a giuflo meritato gafflj_

go l'ordine tra le ſoſìanze , e le legg

prima natura mutò. Cade qul a propoflto n0

~tare di Cicerone, ed altri Filoſofi ilçſupinoer

”tore , che de’ mali, e miſerie umane ne c0_

aron la natura a ſenſo d’efiì per Divinita rt

`ptzta'taz ’ſe malefihc giulia pena non ſi ſeguì

i tutte dl Î
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da queſta venir porca , non Divinità , 'ma ini-~

quità era . r':

Prima di ſar altro pafl'o avanti :convien

avvertire , che quantunque l'Uom naſca nel

deſcritto miſerevole si , ma giusto diſordine ,

pur’in eſſo non ſi `è cancellato, nè rovinato

il fondo di ſua nobile grande , c regolata nit

tura: intero è in lui il voto ,‘ch’a riempierl‘o

niente meno dell’infinito eſigge , e certe ſcin

tille d’amore , ch'a queſto lo ſpingono; ma.»

sventuratì , e fiacchi ſono gli sforzi ſuoi. non

potendo farli da ſopra alla concupiſcenzaqy

che l’opprime . Aesti avanzi della gran ro

vina ſervono si a ſentire il dolore , com‘è

l'infel-ice deſiderio per il buono, sì anche per

alto vivo ſegnale che dimostra aver avuto

'egli una volta il poſſcdimento -di’ciò , che:

deſidcra . qual’è il tante volte detto ordine .

Tutte le ſovradettc conſiderazioni ven

gon anche a confirmare ,—'ch’il‘diſordine dell'

Uomo non fia un male, in cui diſuo ſponta

neo volere fi caccia , ma rigoroſa iſoanſabil

pena ,che su gli omeri li naſce ;e flabiliſcon

anche il non poter'ei da sc ſolo , da ſimil ga

Big’o ſortrarlì , perchè verrebbe così ad eſſer

deluſài’inſinita potente volontà d’Iddio, che

giuſti-mente a tanto fare ſu moſſa; quindi fi

Vede pure , ch’opera dell’infinito Autore l’ac

concio , e riordinamento elſe-r poſſa , che sul

laìfiia fattura aſſoluto dominio aVcndo. Cd

J‘ÎS
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me a giulia pena guaſta l'ha , cosi vaglia 2C.

proporzione ridurla .

Sull’argomento del diſordine. a queſte)

tre verità ci fermeremo ( ch’è il ſegno ove la

,ragione umana arrivar può) : la prima , che

l’Uomo diſordinato fia : la ſeconda , che tal

diſcrdìne gaſtigo per alcun fallo meritato a...

fiimar s’abbia: la terza , che non vaglia da se

ſolo da ſimil male curarſi , ma che ſol lo poſ—

ſa , chi ha ſopra la natura aſſoluto dominio ,

qual ſarebbe l'Intelligenza infinita : tutto il

di più che la rivelazione ha manifeſtato , co

me da ſopra alle miſure dell’uman’intenderc

-non ſaremo per adoperarlo ; avendo impre

ſo a trattare con Filoſofi coll’armi di ſola ra

gione , ch' è quella a cui s’arrendono , on

de qucsta ſola uſeremo per condurre a termifl

’l iſ no .ne l d eg . A!

CAP. IX.

Dove fi nota qual ſia l‘argomñtó

della Morale, '

L ſenſo , che ha fatto z e ſarà per fare nel

petto di chiunque quell'inſazievole deſi

derio acceſo di brama per l’intendimento del

ñvero , ed ortenimenro di felicità , e ’l veder

-poi questo ſempre andar fallito , ed a v0

to nelle voglie ſue, in_ cambio del vero, bue:

no a
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no . e felicità , tra il falſo, e’l malo , tra.;`

l'ignoranza , e miſeria eſſere avvolto; lo ſpe

rimentarſi ſempre fiera ,è ed instancabil pro

cella di paſſioni , ch'il cuore turbano , e di

laniano . (Deſio comune diſpettoſo ſenti

mento. ch’anche i groſſolani Uomini poſe in

ſollecitudine , e ſarà ſempre per metterli , in

cercar modo per tal voglia ſoddisfare. e pro

curar mezzi da ſottrarſi da sì penoſi tormen

ti; fece ben'anche de' Filoſofi la cura maggio

re ,i quali quantunque perſuaſi . che come:

intereſſe questo dimestico , ogn’uno vi penſe

rebbe ad acconciarſelo , pure giudicandolLz

qual’impreſa non da baſis: menti , ma alto ſu

blime ſpirito eſiggere , per a perfezione me

narla , arrogaronſi perciò , quali regalia ad

cffi loro ſoli appartenente , lo flrigare si im

portante queſito, a cui fine ſcriſſero le di loro

Morali , ove ogn'uno ſua più forte , e lunga.

fatiga impiego: nè invero altro argomento

maneggiare tanto tra gli antichi, quanto que

ſto ſi vide , Cui diedero il titolo , de finibus ba

norum , (“F malorum ; su qual quistione)

ſcriſſe Marco Varrone il celebrelibro della

Filoſofia , ſecondo Cei tcflimoniä S. Agosti

no (1)', in Cui ben 21‘8- diverſe opinioni nove

ra , da’ quali rante varie Scuole formar po

teanſi . ‘-ì
..è-:- - .5 ,,

La volontà umana impertanto è della Mo

‘: *Vi G

’ (i) Libzlsz. da gio, Dei 53k;

l rale
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rale l’obbietto'; da cui tre dubbí‘fi levansu:

il primo , determinare ,' ed inſegnare qualdì

eſſa il verace Buono , e Vero ſia ,donde poſ

ſa eſſere felicitata z il ſecondo , mont-ar

li qual ſua rettitudine ſarebbe , cioè a dire,

a chi unita, e dipendente flat dovrebbe , per

da ciò tornarne il tatto aggiustato = ll terzo ,

chi poſſa a ſalute reſlitu-irla, in ſomministran

doli forza , e valore per rimetterſi nella ſua;

giusta poſitura .

~ Nello ſcioglimento di questi tre queſiti

chiunque ben vede , la moral domina com~

prenderſi; imperciocchè tutt’i Filoſofi conob

bcro , c confeſſarono , che , qui :ic-fummo bo

no diſſe-mit , de tata Pbiloſopbm razione dlſsüllſt:

fummo bono conflituto in Philoſophr‘a , conſiſta”

ſitu: omnia , ſecondo la ſentenza di Cicero

ne (Il . Di pi‘u conſentiron anche tutti , nella

conoſcenza , e governo degli affetti umani

questa dortrina girarſi , ed eſſerne ‘queſti l'ob

bietto = or perchè la volontà, ſiccome poco

indietro dimoſitato fu‘ , -è il principio operati*

vo dell'Uomo . qnindi ordinato , e meſſo in; `

rettitudinc quello principio , tutti gliaffetti, `

paſſioni . e turco cſs’Uomo verranno ad eſſer

posti in ſxstema e proporzione . c trattato così

per intero l'argomento della Morale .
o

_ Or l'idea di nostra qualſiaſi opertcciuo

~ la, e ella queſta :porre …in meno Uomo, che

. , ſol

(I) 5-dcfinib» 3. … .r.
u

‘.4‘

""ì'W-"î. ' “
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ſol tanto la ragione udir voglia , ed alla..

forza di questa piegarſi . il quale perchè de'

Filoſoſi inteſo abbia il credito . ed oppinione,

riputati qual Maestri circa l’ inſegnamento

dc’ mezzi L e vie , ch’alla felicità menarto , ed

affiancan da'mali'} ed in una, ch’il reggi

mento della volontà per lo dovuto ſuo dirit

to da effi s’ impari ; lor venga interrogan

do , ch' a’ tre proposti dubbi~ giuste. adegua

te riſposte li rendano , per cosi strigarſi dal

viluppo , c laberinto , in cui ſi ritrova : e di

eſſi i pareri ſopra di ciò inteſi, porli ad eſame

di ragione , per vedere ſe quelli alla ragione

s’accordino , e ſoddisfino . ~ñ

Volendo perciò noi ſopra d’alquanti pochi;

ma certi principi camminare :dimostreremó,

edetermineremo quali eſſer debbanole tre:

riſposte , a’ chiari lumi di ragione, e viveleg

gi di natura conſentevoli; onde poi con eſſe ,

quaſi fiaccola in mano , a guardare , ed eſa

minare de’ Filoſofi i ſistemi andando , ſe in..

quelli, riſposte del tenore stabilito non ſi rin-'

Ncngano , giustamente ſi conchiuderà non

aver la quistione ben'iſciolta , e perciò eſ—

ſer di ragione il ſentenziare da difettoſi: , ed

imperfetre le di loro dettrine, [Lal

efl‘îz a- - '7*gig: i, {51.: e.; . ì t
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;Si dimoflrano le giufle riſfofle

ai tra queſiti .

Determinare , e pruovare inſieme qua

A li ai roposti queſiti, ie giufle ſoluzioni

eſſer debbano , uopo è qui in poco le indietro

ſparſe dimostrate verità ripetere , per così

quaſi in una tela, intera l’idea vedere, ed indi

poi quali conſeguenti d'eflì principi , le cer

cate riſpoflc far diſcendere. La volontà dell’

Uomo da perpetuo deſiderio animata per il

;vero intendere , e’l buono conſeguire z in_

cui ripofla ſtima la felicità , detto fu eſſere:

della dottrina morale l'obbietto : questo deſi

-derio , perchè in 'tutti uniforme , fece argo

mento , a doverlo giudicare un’affetto di na

-tura , e quindi verace chieditore -d’eſistente

-coſa z ſecondo . eſſer la volontà in continovo

moto, ſenza che per momento ſolo acchetar

ſappiaſ : terzo , portarſi l'Uomo a cercare il

buono , e la felicità fuori di se :quarto , eſſer

’quello deſiderio d'indole inſiizievole .- quinto

ch'il buono ,-di cui va in buſca. uno ſpiri—

tuale obbietto ſia z tutte quelle veritàv forza

ron la ragione ad affetmare , ch'ad un’infmi:

'to elſa volontà fi portaſſe .

.Min dunque d.; adeguatamente rifiniti

  

5 dere
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dere al primo queſito dell'Uomo,che doman—`

da :qual'è il ſommo Buono, e Vero, che poſ

ſedere,ed intendere deſideroëdir ſe li dovrà,un

Infinito;che ſe altro fuor di quello per Buono,

e Vero ſe li dica , un falſo mendace obbietto

ſe l’additerà , niente propio a ſaziare , e con

tentare la volontà . la

Paffiamo al ſecondo : l’Uomo ancor ſu

ſconciaro ſentaſi , pure ei non sa ben conoſce—

p re ,quale lo ſtato di ſua ſalute ſarebbe; quinñ.

l di chiede , che chiara idea di ciò ſe li porga e

ì' ed in ſeguela di ciò ( ch'è l'ultimo queſito) ſe

’ lÎinſegni medicina , per cui virt‘u vaglia ſa

i narſi . '- 1

i# ln quello punto s’ha a far da Medico, e

così l'inteſer’anche effi Filoſofi ; e perciò inti
tolarono la Morale ,la medicina dell’animaeſi

or ſiccome i Medicanti de’ corpi a potere con
buona regola , e conſiglio degl’infermi la cu-v

ra imprendere , prima d’ogn'altra coſa, di

flinto concetto del male formar ifludianſi, per

così poi a miſurati pal’ſÎ le medicine atte a toñ

gliere il vizio ,. che_ guaſto hal'equilibrio del

corpo ,r preſcrivere ;ſifleſſm e non altrimen

ti nella condotta de’Medicanti dell'animo

dover’è , ch`av venga F allorcbè ad acconciar

{i fanno al guasto equilibrio `'della ſostanzu

penſante , prima meſher’è, che d'eſſo male la

letal'indole ravvíſino, ed indi poi precettarne

il rimedio _. x .

‘.G 3? ' E
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E perchè ſecondo l‘indietro dimoſh‘ato 3

il principio del diſordine è nel primo mobile

degli affetti umani, cioè nell’amore , cho

della volontà è il diſpoto , e regolatore, quan

to che questo non inchinato ſia al primo ſovra

no buono qual’è [ddio , ma miſeramente dal

la concupiſcenza venga tiranneggiato: di più.

non poterſi egli da se ſolo da queſto rovinoſo

pendio ."ed’ inviſchiamento rilevare; quindi

ſ1 conchiuſe altro da fuori, e ſopra la natura ,

ſano , e potente biſognarvi a ristorare la ſcong

cia opera .

A ben ſolvere perciò i propoſìi altri due

dubb) , e primamente, quello che tocca l’idea

dell’ordine ; dir fi dovrà . ch’il diritto ſincero

fiato d‘cſſo Uomo ſarebbe , ‘ſe il ſuo operativo

principio,cioè la volontà per mezzo dell’amo

re all’infinito buono qual’è ſol* Iddio, unita ,

dipendente , e ſerva foſſe , ſuperiore , ed indi

pendente da se , e d-.zlle altre coſetutte.

` 'Ed in fine , distoverto poi l’irreparabil

male; fi dica all’Uomo , che cerca rifloro ,

non eſſere; del poter ſuo , nè tampoco “degli

'altri … di ſua ſpezie‘, il curare tale malattia;

ſonde ſe non li venga ajuto d'all'lnfinito Onni—

potente Dio , ci marci'rà , e morrà ſotto que—

{la rovina. ‘, . , z‘ "

t Tre ſono intanto i Caratteri, ch'ace’erta

n‘o efl‘er quellaladottrina verace . e ch'appíe

no _i tre rilevantiflìmi punti snodi, nella quale

x* l
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ſiritrovi dettato. ln primo. ch’una infinita in

telligenza ſia ilBuono ultimo, e ſovrano dell’

Uomo. Secondo. ch’a questa con la volontà, a

ſerbare la dovuta rettitudine . ed ordine , star

debba unito , e dependente . Terzo , ch’il

Medico del ſuo male questa infinita Intelli

genza ſoltanto eſſer poſſa . -ñt ‘r

Con questi tre principi procederemo all’

eſame delle Morali de’ Filoſofi , nelle quali

ſe non ſi rinvengano riſposte del dimostrato

tenore , ragionevol coſa ſarà il conchiuderun

giacchè circa ciò verte quant’ella è la Mora

le , difettoſe , manchevoli , e falſe quel

le eſſere . e mandare sviato , ed errato

l’Uomo non in punti 'di leggier momento ,da

cui poco , o nulla venga tocco , ed intereſ—

ſato , come lo ſono l'altre quistioni di Filoſo—

fia , nelle quali oil vero s’incontri , o ſ1 sbaó*

gli , nè meglio , nè peggio , nè più , o men_

felice . nè più , o meno retto , e giuſto, e dab

bene , egli è per divenirne : ma l'argomento

della Morale chiude in se la ſcienza del bene.

,e del male , della beatitudine 1-0 miſeria ;0n

de dell' importanza maggiore è col vero

unirſi . 71‘ :on - '

l .

a

›-›

23,!. Condotta fin‘a questo lëgno l'Opera_- ,

compiuta ſarebbe l’idea , che ſu di dimoſtra.

re i mancamenti delle Morali de’ Filoſofi Pa

Èani; ma perchè trazle Filoſofie ‘tina-lt.

Kfifliana, a cui quantunque iſeguact dl eſſa

4
*Ìuî Prc'
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prestin credenza , a titolo di dottrina dettata

da Dio , e perciò infallibile , e perfetta : noi

però venerando l'autorità , non ſaremo per

uſarla , ma inſieme con tutte le altre , chia

meremo eſſa dottrina all’eſame di ragione: ,

in conſiderandone la nuda ſua eſsenza, o

pon ſua origine : e ritrovando in eſſa non_

ſolo le determinate diviſe , ma ben anche,

un ſiſlema si conforme alle leggi di natura.”

a‘ chiari dettati di ragione . coslcchè su questi

ragionando , ſenz’ avvertirſene , ſi ritrovi

l’Uomo portato al Vangelo: perl‘isteſſe ra

gioni , che da imperfette le Morali de’ Film

ſofi redarguimmo; ia ſincerità , veracità › e.:

perfezione di questa inferiremo: ed inſerire*

mo anche . ch’il conſentir ad eſſa , non fia un

_ cieco credere , nè un prostituir la ragione ,

ma conſentimento tutto ragionevole : miom—

bile objì-quium ; come lo ſcriſſeS- Paolo . ,

-A porre perciò l’ultima mano al diſc-P

gno; la ſeconda parte, nel rapporto delle

Morali de’ Filoſofi è impiegata, almen di'

quelli, di cui interi i ſistcmi l’ingiuria del tem

po non ci ha -rubati;peri.hè quant’agli altri‘de'

quali piCCiole ſentenZe , per altrui rapporto.,

ſono a noi giunte , parola ne faremo, ſecondo

vche caſchi l'opportunità : quali vſiſtemi tolti

abbiamo da fonti originali, per non andare

bezzicando frammenti da altri recati, donde

malagevolmente il’ſincerp della donrina ſi

"ì-"fi ì* **i racñ.
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raccoglie: nulla curati ci ſiamo tener dietro'

alla Cronologia , riferendo i ſistemi d'effi Fi

loſofi , ſecondo l’ordine del tempo che viſſe

ro , per eſſer questa parte [ſtorica a noi poco

appartenente .

La terza parte riſerbaca è , alla Morale

Cristiana , che nel ſuo verace aſpetto , e ſpiri

to ſarà eſposta , notandoci le tre ricercate.;

riliooste z dimostrando anche come mora

le sl a ſenſi contraria , formi niente meno

il ristoro , e ſovvenimento dell'Uomo in tut

tele ſue miſerie . E finalmente i come il buo

no della vita civile z la pace della ſocietà ; la

fermezza , e ſicurezza de’ Principi , da questa

dutrrina ſoltanto poſſan venire 3

FINE DELLA Pitt-M una:
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Rapporto del Siflcma Pirronico;

_v1 _ SSENDO fiato de'Filoſofi lo

` ſtudio, alla ricerca della veri*

7 ’tà tutt’inteſò;ben eſſi s’avvide-_

ì ro , ch’a quella iſcovrire .e di'

., ,. quella ſicurarſi , - una fede!

~" t ‘ì “M‘ guida*tener avanti lor foſſe

uopo: nella determinazione di tale ſcena, che

chiamaron'Criterio , primarnente tra quelli

ſtirſe quiflîone'. ‘- ?i -— - a)

Chi fece guida e giudice del vero la raö

gione‘ umana' , come fra gli antichi Platone e

flímarun altri mestiero quello de’ ſenſi, come:z

ia Setta de’Cirena'ici: chi dividendo il pare-ñ'

ſe, a’ ſeflſi il giudizio dei ſenſibile alla ragio-ì

nc, quello dell'intelligiliile ‘attribui, così Ari—
ſimile.: Teo’fraſio-*ì Ogei poi,-Co`me'gli Scet-ì

tici, ch? opinavan l’Uomo privo d’organo gin-`

dicatorio(a ſervirci di loro fraſe) per nulla m‘

l’ál quiflio‘ne fi brigaronorl’isteſſo fu pet-l'altra
pih fiera diſperata Setta chiamata --de’ ſecondi ì;

ovVero nuovi Accademici z chenegava eſserä

Yi verità ;e ch'anc'or ſe vi foſèe‘,v comprenda"

non‘ ſi porrebbe,e dato checomprenſibíl "01561

' i‘ man—
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mancherebbe sílmezzo per ad altri ſpiegarlaì '

ecomunicarla ZZ_ ‘ ñ

Bindi le tante . e sì varie ſcuole ; e ſe?-`~

te de’ Filoſofi , che come in famiglie tra loro

fi diviſero , ben'a tre poſſon ridurſi. Una fu

quella de’ Dommatici : …l’altra de’ nuovi Ac

cademici : La terza , che tenne la via di

mezzo tra le due prime , cioè la<Scetricaquesta ſiam per riferireil ſistema-. g_ a ai

._ Pirrone fu di questa ſcuola ilmae’str‘o. ed‘

idi lui ſeguaci non ſolo venner chiamati Pit-

ronici , ma ben anche Eſettici , Zetetici' ,È

Apoxetici , e più comunemente Sccttici; finoñ‘

:rime dinominazioni , che tutte dinotano ſir»,v

reſoluzione, che profeſſavano: or gli Scetticí'`

quantunque rinunziato aveſsero a qualunque_

aſſioma . niente aſèeverando alla moda de'

Dommaticj , non nega-van però eſservi veri-5,_È

' Là ,. come ‘gli Accade-mici = maperchè nom‘

aveal’Uomo strumento , `o organo da poter ik`

veroſzdalsfalſo ſcernere , giulio era però ſer-;z

matfi ;,inunpunto ,equaſi aſilo contra gli cr

‘- ‘tori , qual’è l’indifferenza ,tenendolo ſpirito:.

ſempre ſoſpeſo tra’l veriſìmile , ch'io qualunqj

que`v cuſa'ſiritroya2 …33* l“zz-fl A pruova .di qual diloro principio reca-z

`van,…lefallatáe de’ ſenſi , le quali come cori-z

‘ ‘diane z ;emanifestc . troppo ſupinolerrorc ſia;

eq ſarebbe porre in mano aquelli il Criterio

del_ Vero: _della ragione ne tampoco ſe n'ha

"HILLS ' 5“"
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‘ſicurezza , come quella , ch’in prestando ar-`

gomenti a perſuadere il si d’una qualche ve

rità ne ſomministra ben ancora altri , che la..

diſſuadono = onde ſe inconoſeiuto era il Cri

terio , ignoravaſi pure la verità

Ma fuori dell’aver negato nell’Uomo

organo giudicatorio . che ſol basta a render

diſperata la conoſcenza del vero, inventaron.

cſii Scettici diece altri argomenti , i quali fa—

cean la dubbiezza di qualunque coſa cne s’eſa

minaſie . detta da effi Topica , che riferita ed

interpetrata è da Laerzio (i) : ma molto me

glio ſposta fi legge in Sesto Empirico (z) .

I. Dalla varietà degli animali . cioè del

diverſo lor naſcere . Il. Dalla differenza tra

gli Uomini, sì tra’ corpi . come tra le anime’.

…Dalla varietà e diverſità de'ſenſi [V.Dal

le varie diſpoſizioni: V. Dal ſito , ed inter

vallo VI. Dalle meſcolanze, non mai preſen

tandoſi puri innanzi a noi gli obbietti esterni.

ma infra l’ambiente misto,ehe mutazion cagio

na; così nell’aere caldo diverſo ſi vede il co—

lor nostro , che nel freddo .‘Vll. Dal modo,

ch'è la quantità, e compoſizione degli obbiet

tì; i rami dell’argento ſeparati , ſembrano ne

ri , bianchi poi ſe s'uniſcano; il cibo alcuna..

volta preſo in copia purga il corpo . aîtra fia—

ta nuoce . Vlll. Dalla relazione , poi

chè quanto cſiste è relativo, e de'relativí

non _ì

il) 1” Z7!“ Pyr- (a) Lib.1_, Une-:p.14: "

'i‘ “o
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,non può darſi fermo , e stabile giudizio . per;

che varie ſono le relazioni , quanto varj

ſono gli obbietti . con Cul ſi fanno i rapporti.

1X. Dal modo in riſpetto allo ſpeſſo,e’l raro:

negli Uomini ſi fa la maraviglia › e la filma_

per le coſe dalla coſloro copia , o pochezza,

onde non mai fi peſano perciocch`è lor natura.

ZX. All’iflituzioni , conſuetudini , leggi , op

pinioni de' Dommatici , ed altre ſimili per—

ſuaſioniopporre fi poſſono altre d`uguale pro_

babilità :così alla legge de’ Romani , per cui

ì figli non eran tenuti a pagare i debiti del Pa

dre allorchè la costui eredità rifiutavano:

contrapponean la legge de`R0diani ,che det

cava,dover i figli in qualunque caſo ſoddisfat

di propio a creditori del Padre .

Eran qucste le cagioni,per cui ſoſpenderlì

dovea. a ſentir degli Scettici, degli esterni ob

bietri qualſiaſi giudizio,ma d’effi conſentir ſo

lo ciò che ciaſcun ſentiſſe: come riſcaldandoſi

per mezzo del fuoco , non dubita lo Scettico

`del caldo che ſente , ma non tien certo , che

natura del fuoco fia il riſcaldare , ed ignora_

pure , come ciò ſi faccia : ſicchè la dubbiezza

è in riguardo alla natura delle coſe, certe , ed

ìnnegabili ſoltanto ſono le ſenſazioni (i) t

dacchè poi nacque quel diloro principio, ſa

pcrſi le coſe per ſola fede , perchè non ci era

(I.) Empir. Pyr, Hip. ”p.7- e’af {le Cri!. ,Sec-[1t

lilya. rapit- t `_ -`~I “
l — .-\*'4"1

-v-A ‘l
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ragione , che dettaſſe negarſi fede e credenza

a colui, ch’atteflava in tal guiſa vederle, e ſen

tirle . bi ridean poi gli Sceitici di que'affiomí,

ovvero verità, da’ Dommatici stimare tra per

la diloro gran chiarezza, e certezza, incapaci

non che biſognoſe di pruove , le quali ſono

quaſi chiodi, che fermar debbono la ruota del

dubbio; poichè , replicavan effi , quest’ffleſñ

ſa propoſizione eſſer quella , di cui ii ha a du

bicare . 47"‘

k Conſeguenei de’ narrati generali princi

pi furono il negare ogni qualunque diſcipli

na . mancando di eſſc l’obbietto , qual’è la_

‘ verità . Scsto Empirico (i) prende a dimo

‘ ſh-are ciò contro alla Matematica , ſcienza in

fra i'umane tutte la più certa riputaca; e do

po provato . che non vi ſian punti ſenza pn‘—

ii , linee di ſola lunghezza , ſuperficie ſoiaan—

io lunghe , e larghe y ma :ſenza-profondità ,

conchiude da ciò , ch’efi'endo qneflii prin—

cipj di nale ſcienza , ed efficfaifi y falli) pur ſa

rà quant' altro mai au quelli appoggiati.

Come ſe i Matematici giudicato aueſſexo effec

.vi il realtà p’untí ſenz‘aparti . linee di ſoia_

lunghezza , Sec. e non aveſſero ſol difliniw

certe aflrazioni di mente i formare in grazia..

'della chiarezza , ed a togliere l'inevitabil dif

ficìie , che a’inconrra , ove a confiderar com

pofle coſe fi venga; per modo che aim;non

. G:

il) Adasrſm Metà-*m: “Has … _i
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fecero i Geometri., che confiderare ad unì

per una le dimenſioni del corpo , cioè la ſola

lunghezza . che chiamaron linea, la lunghez

za , e larghezza inſieme , e la diſſero ſuperfi

cie , nel che fare non vi s’incontra , nè falſo .

nè ripugnante ; onde gli Scettici impugnavan

un da effi immaginato falſo . ‘ -E vieppiìi innoltrandoſi t dubitaron ſe:

vi foſſe Dio , talchè l’allegato Empirico (I)

con orrenda sfrontatezza fi fatiga a provare .

non eſſervi ragione, che l’eſistenza ne perſua-'

da, nè tampoco, che la diſſuada; ed arriva

a tal ſegno la ſua fantaflica *empietä . ch’ern

pio ugualmente chiama , chiammette Dio,

che chi lo niegz , ed allora ſoggiugne ci ,

l’empietìt creſcere O quandofi affermi pren—

der Dio degli Uomini penſiero; ſimigliante

eſempio leggefi preſſo Cicerone (2.) , ove:

Cotta Accademico prima rifiuta Epicuro, che

ammette Iddio con parole , ma lo niega in.:

-fatti , volendolo tale , che di noi niente s'im

pacci 5 di poi impugna Balbo Stoíco , che di

fende il Nume . .

ñ ‘ ‘ Tolto lddio , e la Provvidenza z da cal

priccioſa , ed arbitraria stimaron quella natu

rale conoſcenza,ch’ha l’Uomo del bene, e del

male morale e quella naturale differenza i chi

.ogn’uno avviſa tra l’oneflo,e’l‘diſsoneſto, _tra'l
” r ſi " Vle e

A {1) Libó. Pyrb. Hîypj. ”ftt-fi'

‘ (z) Den-*zetema <- ‘- . ñ?
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vizio . e la virt‘u; ed in ſeguela di ciò_ , nega

ron eſServi Etica , che con certezza inſègni ,

come debba l’Uomo regolar ſuoi affetti , ed

operazioni,ma che norma ne ſiano i propjap

periti di ciaſcuno ; ed intorno alla Religione

accordarſi per civile condiſcendenza a’ riti .

e credenze , che circa alla Divinità ritrova

vanſi dagli antichi tramandate , conſentendo

al costumc del luogo , ove ciaſcun`è (1) .

Le varie oppinioni de’ Dommatici , in

torno all’idea del bene , c male morale, val

ſcr loro per ptuova a negarlo; poichè dicean’

effi , ſe per natura quello vi foſſe, con parere

uniforme verrebbe dagli Uomini ſaputo . e..)

determinato , nè la conteſa ſopra di eſſo du

rerebbe ancora: e ſoggiugnevan di più , che

ammeſſo il bene , e male morale per natura ,

non mai potrebbeſi felice I e beata vita , ma.

ſempre meſchina , ed afflitta menare , com’ a

loro avviſo è quella de’ Dommatici (z) 5 per

chè l'infelicità , a parer d’effi , tutta in certo

turbamento d’animo conſistea , qual turba

mento avviene , allorché alcuno con troppo

ardore ſi faccia a certe coſe ſeguire , ad altre

fuggirne : ſe bene ,o male per natura vi foſſe,

ſempre al primo s’avrebbe a tener dietro , e.,

di continovo dal ſecondo alienarſi , donde.,v

H ine

(I) Pyrrb. Hyper. cap.8.

ì (z) Libao. adv. Jlflallíîm. ;2:13.378z ſcritti-3

din edit: 4122 ` `
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inevitabilmente av've'rrebbe il turbamento-i

ch'è l'infelicità . ed in tal guiſa non ‘bit-alet

aget :vitam ., -

La principal mira degli Scettici, e'l conſe—

,guente di loro maggiore importanza , che da

,tal—i principi vollero dedurre , fu lo stabili

.mento del Sovrano buono dell’Uomo , qual'

era , a parer d’eſſi , l'anima da qualunque)

agitazione franca : qual ſentenza l'accredita*

ivano coll’autorità dei Filoſofo Timone a che

diſſe , eſſer ſolo felice, e beato colui, che ſen

za turbamento vive: or a dare all’anima ſimil

felicità ,i mezzi da eſſi preſcritti furono l'arc

raxia , che regola l”oppinioni , e la metriopatt‘a

che modera , e ‘governa le paſſioni , in guiſañ

chè eſt-'anima goda un tranquillo , e ſodo ri

poſo sì nell’intendimenco , Sl nella volontà ,

allorché stiano in intera totale ſoſpenſione (a)

dícjmm* autem etiam nunc eſſe fine”; ſaprai

Juni-'fl , impcrtmba’mm mentisfiam, circa

ca‘, que ad opinionem fpeä'ant , É* in coat‘i‘ir

PÈZ-'oflîs’nìſ ; idcfl Moderationem infmndis af

flflibt” . _ .

Q`uesto punto di ſoſpenſione edubbietè ,ì

centro della beatitudine , che gli altri Filoſo

fi tutti , dopo si lunghe ricerche non avean ſa

puto incontrare , a detto di Sesto Empirico-a

riuſcì agli Scettici ſcovrirlo , ſenza che pur lo

penſaſſero, per un tratto di fortunata diſpera

zione;

(1) Emrñ, PJ": Hyp- lib-.r- var-uz
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zione : ſimile a ciocchè avvenne ad Apelle ,

o ſia Nea’lco , o Protogene , come vuol Pli

nio (t) ;che non arrivando , per molti [tenti

adoperati , a pignere al naturale , la ſchiuma

in bocca d’un Cavallo , alla diſperata gittò in

faccia alla tavola la ſpugna , con cui nettava

i pennelli, e formolla sr bene, che fu la mara`

vigiia del mondo; così gli Scettici dopo eſſer

ſiflancati , a così dire , e ſempre in vano a...

.ricercare la verità . veggendo in qualunque.:

coſa una veriſimilitudine , ſenza mii ſaper

certo a qual partito appigliarſi i immobili’

s’ arrestarono Sul punto della bella indiffe

renza .

C A P. II.

Dove dimoflrafi falſo il principio degli Scelti” ,I .

che manchi l' Domo il' organo

giudicatario .

SE il ſiſtema degli Scettici. razza non Filo-J

ſofa , su queſto principio s’appoggia, che

manchi l’Uomo di mezzoap0tere il vero'dal

fam) ſcerncre, ſarà da’ fondamenti ſo’vvertitoì

.lo Scetticiſmo , ſe ciò per un'errore moſtrato

venga ; ,Qual impugnazione come fatta da.,

S.,Agoffino , ed i coſtui princip) ſeguendo. da;

Renato delle Carri; baſterà qui in-corto di

H 2-- - que~ * ~*
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'Quelli gli argomenti` ridire .

Meſſoſi il detto Renar0,a rractar in generale

la quiſlione i in man di chi porre ſi debba l‘ac

’certo , e- deciſione del vero , e quali ſian le,

.facoltà , `di cui ha la natura provveduto

.l’Uomo , per quello conoſcere , ſe la ragione ,

o i ſenſi , vien egli con ciò a combattere an-v

che gli Scerrici; il che fa con le di loro steſſe

armi , ſoſpendendo delle coſe ogni giudizio ,

ma a tempo: concede il ſempre , e di turco

dubitare , perchè non ancora ſi sa , in cui ma

no la giudicarura porre fi debba , iſenſi ſono

fallaci , della ragione non ſe n’è stabilita la ſì

curezza; ma dopo aver laſciata così per-al

Quanto la redina , la ritira , dicendo , che ſe
queſto dubbio è certo ,ça’lſi pari certo dovrà eſ—

ſere , ch’efistente ſia , chi dubira . E pi‘u oltre

avanzandoſi , conſidera coſa ſia quella , › che

` :Riccia ſicuro l'accerro , mal grado tutta la_

Sccrtica fierezza , di tener fermo ſenza ſoſpet

to di errore , e ſenza poterne dubitare , che

chi dubita, frarranto dubita eſiſla : e per quan

to ſi cerchi, altro non ri trovaſì, ſe non sè una

chiarezza z ed evidenza , che fa nello ſ}›iriro

forza invincibile, cui reſistere , ciaſcun ſente

fi imporence ; donde inſeriſce , che ſe tal

chiarezza , ed evidenza afficura , e flrig‘nc

a tener certo , che chi dubita , frattanro du

hixa eſista , in qualunque altra coſa , ove ſimil

Shíarcaza _x cd evidenza s’inconrri , ſarà alrrcî
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s't certo infallibile marchio del vero: dunà'

que la Filoſofia aver dee per ſuo principio la

ragione , e su queſta appoggiarſi , e non ſopra

istnſi . ch’è la ſoluzione generale :dunque vìì

ènell'Uomo un organo giudicatorio , da c0

noſcere , e distinguere il vero dal falſo , e’l

carattere del Vero è la chiara evidente , e

diſlinta ragione , che fa l'invineibilità , e l’imo.

potenza a dubitare , ch'è il conſeguente con

tra gli Scettici: adunque v’ha verità,ſi puol'inq

tendere , e ſi può anche ad altri inſegnare p

ch’è il conſeguznte conti-a gli Aecademici .

Ma a troncare allo Scetticiſmo qualunñ'

que cavillazione , che a ſuo pro aver poſſa.;

{lando su] generale , il mezzo migliore è a'

particolari ſcendere , ch'è il paſſo . in cui ſe li

ſpezzan le gambe: in facendo a ciaſcun oſſer

vare le propie operazioni,e penſieri, e notan

d0,ove bene la ragione s`uſi,vederſi ridotto ad

effetto il conceputo diſegno: tal frequente

ſperimento ad evidenza mostra, eſſere lo Scet-ñ

ticiſmo un delirio , ed una temeraria bugia_

contra chiara coſcienza i …n ,-3 g

Ed acciò maggiormente fermo reffi, do#

verſi la ragione stimar il mezzo, di cuiè

l’Uom fornito 'per la conoſcenza del vero ,

e ſcemimento di queſto' dal falſo , ben’è ri—

ſpondere alla pi‘u celebre , e ſpezioſa obbie—

zione, per cui effi Scettici penſarono ſcredia

.larla . facendola. qual dubbia , ed infedele,

H 3-_ ſcore
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ſcorta apprendere,qual`è,che la ragion mede-Î

ſima ſomministra argomenti per il si , e per il

no duna ſlcſſa coſa : a qual vistoſa difficoltà

ſciorre , giova uſare quella regola , da non_

mai perderſi di veduta nelle controvcrſie,cioè

il diffinire le voci, affinchè ben`inteſo , e de

terminato il tema della diſputa, ſappiaſi quel

lo, di cui è quistione .

zo*- Dicon per tanto i' Dommatici eſſere la

ragione umana , la conoſcenza di quel nove

ro di propoſizioni , e verità neceſſarie, eter

ne, edimmutabili, ch’in ogni ſorta diſcien

za , ediſciplina, tuttel’umane menti ‘ebbe—

r0 , ed hanno per ſempre certe stimate: tali

ſono i primi principi di Metafiſica , le regole

di Morale , le prime cognizioni d'equirà; co

me il non fare ad altri ciò , che non ſi vuol

a se fatto , ogni delitto meritar pena : :quali

verità tengon dello ſpirito aſſoluto il domiñ

nio i e s‘: chiare , ed invincibili in eſſo ſono,

ch‘ancor ſe ſi voglia , non ci è forza da con

rrastarle , e con altro di piìr , che di pruova;

ſono incapaci , non che biſognoſe : Or sì fat

te verità 'non ſoggiacciono a quella vicenda..

del si , e nò , nè contra d`cſſe ha' valuta , nè

Vale i nè varrà la Topica degli Scettici a debi

litar‘ne la fermezza , e certezza ; poichè?“

Rate elle alla’veduta di tutte l'umane intelli

genze , ciaſcuna l’hachinato il giudizio , ed

Ãhan fatta la regola di tuttolUomo i c di tut

ì to
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toil Mondo; e con felice perpetuo ſperimen-ñ

to (ch’è della ſicurezza , e fedeltà d'eſſe ra

gione l'irrcfragabil pruova) , che bene, è ret

tamente a' particolarizapplicate,o purein pra—

tica adoperate , nè ilgiudizio in fallo , nè ’l

diſegno andare a voto ſ1 è veduto .

Donde manifesto ſi rende l' error di

quei , che per ragione umana, una qualche.:

parte , o facoltà particolare dell'anima inteſe

10 , per virtù e natura di cui tali verità cono

Èeſſe : perchè mal perſuaſibile rieſce alla pri

ma tra’l vedere sl variamente , e diverſamen`

r: uſate dagli Uomini certe loro naturali doti,

e facoltà , conſentir poi, che questa ſola inva

:iabileÎi-'c ſempre l’isteſſa praticata ſiaſi ; ſen

tachè questo invariabile non può ritrovarſi in

tn’Eſſere particolare, o fatto , ma ſoltanto in

ina natura neceſſaria , immutabile , immen

h , ed eterna, ch’è la ragione univçgſale ,U

{eterna Sapienza: onde la ragione'umana;

iimar deeſi una participazione di Dio,il qua—

le in certo modo ſi è all’animc comunicato ,

li tali verità add-ot-trinandole . Ed in fine la.»

ſiff'ercnza tra la ragione , e‘la natural dote) ,

tfacoltà di ragionare chiaramente ſi conoſce "a

(Al potere ciaſcuno ſua ragione conſigliare ,

' -aragione operare , e guidarſi, ſua ragione cor

inſcere › e ſeguire , ſenz’uopo di ſillogizzare,

(ragionare . mn -

iv‘ Le verità dunque; 'che 'coi ſemplice”

H 4. ſguar~
ll.“l‘
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ſguardo di mente conoſconſì , forman ciò. che

ſ1 dice ragione umana , e ſono anche i chiodi,

che rendon fermati i ragionamenti noſtri :

perchè giunta l'umana mente a vedere la re

lazione di convenienza , o diſconvcnienza;

de’ conſeguenti , con taliprime verità pi‘u ol—

tre andar non può , nè vuole . ſentendo dopo

ciò deſtata in eſſa l’invincibilità .

Tali prime verita ſono il ſeme di tuttoii

ſapere neceſſario, in guiſa ch’altro queſto nor.

ſia , ſe non se vari conſeguenti in que’ princip

compreſi , non potendo l’Uomo aver cono‘

ſcenza , e ſcienza di coſa affatto novella , m;

ſol ciò ſapere , che ne’ primi generali princi- `

pj vien chiuſo : da che chiaramente chiunque

avviſa , come lo ſtudio noſtro tutto volger ſ

dovrebbe nella conſiderazione di eſſe vcritî

prime , con vederne i rapporti , e conſeguen

ti; dovendoſi una volta per ſempre ogn'uru

perſuadere , ch‘eſatta ſcienza de’primi prine.

pi …e giuſta , ed eſatta Logica ſian la chiave

del ſapere umano , ed il ſapere univerſale

donde poi a novelle elevate , e profittcvol

ſcoverte ſi puo giugncre; e pure perchè lt

paffioni della pigrezza , e la vanità di compa

rir dotto , ſonol’anima di tutti , ſi batte una,

ſtrada coverta i brieve , e ſenza fatiga . qual‘:

quella di credere : nam credere auéîorítati Ma

ximum efl compendizim , (a‘ null”: labor, clicca,

S. Agoſtino 5 caricandoſi la memoria del?

rl al— i

i  
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altrui merci, ſenza punto porſi in pena d’eſal

minare le coſe . Per idi loro principi abbor

rendo qual’iſlentara , e penoſa la via del ra

gionare a ma ſe trattar Voglianſi qUeſli a giu

ſlizia , ſono effi alle lettere ciò . che il Farro~

re è ad un Mercarante; Banchieri dell'im

maginazioni , e penſieri altrui . ſenz’aver c0

ſii di propio, Uomini di ccsti , e non di diſcor

ſo; la povertà di tali Dorrori di memoriafi

manifesta , ov’a ragionare delle materie;

per principi , o a darne giudizio venganJ

chiamati , all’ora sì che veggonſi ſmarriti , e

perduti ,ed è per effi il più funesto cimento;

edè quella la ragione perchè tra tanti, che

ſludianoſ; canti pochi poi ne divengan docti =

ma ritiriamci alla noflra materia . :p z

Dopo dimoſlrato nell’Uomo un’organo

giudicatorio , valevole a ſcernere il vero dal

falſo ,prima di farcia vedere le riſposte degli

Scerrici al queſito del bene, e male5ad alquan

ti capitali erroridi effi apparte rifiurare, la...

neceffitàr dell‘occaſione ci obbliga › quali ſono

la ſconſentira Provvidenza , il buono , e male

morale; giulio , ed ingiusto per natura ; diche

ne ragioneremo a cono , eſſendo argomen

to, su cui tanti dotti per opera hanno ſcrit

to , coſicchè altro più nè meglio a dire g
o a penſa-r v’avanzi . ſi

,CAP
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‘Do-tie dimo/Zra eſci-oi Provvidenza 1 _

- Ue ſono le vie maeſire , ch’all’indipen..

denza , e libertinaggioñmenano ( pali

ſioni le più fervide tra le tante , ch’il petto

umano dominano) t una è l'Ateiſmo . da cui

addritto , ed in corto ſi va al conſeguente , di

ſiimarſi ciaſcuno arbitro di se fieſſo , e de'

voleri propj‘ , ſenza obbligo di ſoggezione per

chiccheſia, pollo che .principio non abbia , nè

altrui fattura ſia. ñ r ñ

‘Ma . un vero Ateo ,. cioè che negato ab

bia qualunque ‘principio , fi è da Dottitdubtifl

tato_,ſe mai tra gli Uomini. fiato vi ſoſſe( an

corſe Euſebio nella lira ſtoria ne conti per noc

mi quattro , Diagora ,‘ Teodoro , Protagora o

Evemero )-: riuſcendo mal perſuaſibile il cre

dere , ch’in teſla d’ Uomo abbia potuto entrar
penſiero sì eſlravagante , di flimaſirſi da ae:

ond’è , - che giudicano , ch'ancor quelli . che

fecero di quello Mondo aut-ore il caſo, inten

der voleſſero., non un mila‘, machinmaſſe:

calòñiLPrincipio-. L › ›_

- _L ~ - ñ Bur iſpedito fu-l’andar di quelli vall’ir-i

ragionevole deſiderata indipendenza':Principio delle coſe concederono , ma questo

non Intelligente ,

L31‘.

l

i ““:ì ‘i‘.
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L’altra strada però , e più frequentata-a;

ch'anche al male conſigliato diſegno conduce,

è il Deiſmo , cioè lo stimar per Principio una.

Intelligenza . ma tale , che coll’Uomo niente

s’impacci , a ſegno che , dopo averlo cacciato

sulla Terra , del costui arbitrio ſia , il farſi le

leggi per il propio governo: questo cammino

tennero Democrito , Eraclito , Epicuro , e di

questo il fedele ſcolare Lucrezio , il quale

tatto ſ1 fatiga a deſcrivere l’amenità di que’

ſpazi voti , da eſſo chiamati Intermondes , ove

dice starſene lddio tra se steſſo chiuſo , in_

omni 'Uamtione munerum . Aristotile pur fra..

questi vien aſcritto; quantunque altri da tal’.

errore lo ſcolpino , appoggiandoſi su le lette

re riferite da Stobeo , in cui ſomiglia Dio al

Capitano nella nave , alle leggi nella Città ,

‘ al Generale nell’armara ; ed in conferma di

ciò allegan due luoghi del libro del Mondo j

in cui dice i prender Dio cura di quanto sulla

Terra avviene : ma ſe questo libro ſia d’Ari

stotile‘; i Critici ne han fortemente dubitato,

anzi di comune parere glie lo niegano .

Altri finalmente concederon una provvi

da Intelligenzache ſol tanto conto dalle libce

rc creature di lor’ÒPerare eſigeſſe , dando ad

eſſe la giusta dovuta retribuzione di premio ,

o gastigo, ſecondo che reo , o buono stato ſia,

ſenza poi alcun altra parte avere nelle costo.

to condotte, ed azioni ñ Contro a’ ſecondi, e

teſa

r 7 …è
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‘terzi è [impugnazione nostra , perchè contra

gli, Atei ne fu detto indietro . 4.,

A precedere però con chiarezza , ben."

èprimamentç díflìnire la voce: per Provvi

denza inten’diamo un’aſſoluto infallibile do

minio ., e governo della prima Sovrana intel—

ligenza in sul creato: e ſiccome chi domina.

vuole . ch’il tutto a se ubbidiſca, e di eſſo fl

ſerve per mezzo , a condurre a termine i ſuoi

diſegni, al pari ſia di quella prima Intelligen

zz per le coſe tutte, non eccettuandone nep

purei liberi agenti, cosicchè di questi le vo,

lontà tenga_ in pugno_ , girandole , e menaná

dole ove voglia , ſenza offender punto la loro’

libertà , qual diffinizione in corto ſpiegò così.

$- Tommaſo : Ratio ordini: infiaem . Facciamz

ci ora- alle pruove .La Provvidenza è così compreſa . ed

unita al concetto della Divinità , che ſenza di

eſſa la Divinità rieſce un Eanromo: poichè ſe

Iddio è quella perfezione , cui nulla manca 3'

toltoli poi il ſovrano diſporo dominio del' tnt-g.

to, ſenza fallo ſarebbe un Dio troppo meſc’hi;

no , e picciolo , perchè privo dell'Onnipotenñ,

za: ed oltre a ciò eſſer v—i potrebbechi alle

tante perfezioni aggiunto ancor aveſſe :al

dominio,*e così ſarebbe alla prima intelii;

genza ſuperiore , che val quanto togliere afl

fatto Iddio; ſicchè negare a Dio la Provviffi

_denza z torna allfisteſſo,di,negarli i’eſiflgnzaz

:I
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Secondo: o non ci èProvvidenza , per--`

chè Iddio no’l poſſa , o perchè no'l voglia: ſe

il primo , dunque lddio è una Larva come ſi

èdetto: ſe perchè no’l voglia , carico è degli

opponitori il dimoſtrarlo, che per due mezzi’

a far l’avrebbono , oper ſenſibili ſegnali, o

per rivelazione .

Laſcian la rivelazione , come niente a.,

loro favorevole , ed a certi ſucceſſi attaccanſì,

i alquanti de’ quali ſono ſeniibili,altri ſpirituali:

3 tra primi contanſi le tempeſte , lc piogge nel

1 mare, i moſtri, gl’inſetti : tra ſecondi la vir.

i (ù oppreſſa , il vizio trionfante , i vizi ſteſſi ,

› e la libertà dell’Uomo : ſono queſti , a credet

‘ d’effi , tanti argomenti, da’quali la Provvi

l’denza , l’ordine, e la giuſtizia vengon diſ—ſ

detti. ’ `

Innanzi però di riſbond'ere in particola-i

re aqueſte obbiezioni , ſcovrir giova il prin

cipio, su cui tal viſioſa , ma debil moleſì

erigge , ch’è egli queſto : ſi prende della natu

ra alcuna picciola , e non ben’inteſa parte ,_

e perchè di elſa il diſègno,e fine ignoraſi,ſen

za indugio s‘inſeriſce il non governo d'una;

Sapienza: ſtrana dialettica ! altre volte pur’.

avvertita :il non intendere , cioè l'ignoranza

divien madre della domina : perchè laſciarſi

m dietro il tanto inteſo maravig‘lioſo di natura. \

che la Provvidenza ſenz’eſitazion‘e convin- `

*ip ed attaccaxſi al ſolo inconoſciutoi oltlîeacfl

' 'C e
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chè la quistione è, ſe la conoſcenza di-ciò, che

s‘intende , non di ciò , che-non s‘intende., ,

faccia d’elſa la pruova , e dimoſh'azione .

uel gran genio di S. Agostino (i) re'

dargui ſimil condotta della mente umana , da

:itinerari-a ›, ſciocca ,- e ſuperba', moflrandola

con familiare eſempio tale . Se Uom , dicerL,

egli, infuria-qualche bottega entri , evegga.,

ivi l’artefice con ordigni al lavoro delle opere

destinari , anche ſi: di quelli l’uſo , e’i fine non

ſappia , non oſa però &nrenziarli da—diſurili ,

e ſenza pro :‘rc cominovando a guardare dell’

artefice il lavorio , dallo @eu-'ar che queſio

fa d’alcuneparai della macchinadie tiene alla

mano, allungarnc altre , che dirà rra se 3 di~

:à eſſer mezzi per Condurre a ſine il diſegno a!

queſia ragione, ch'all’Uomoa mano così fran

ca ſi rende , a Dio po‘i niegaſi ;dando occhio

a queflo Mondo, di cui rante ragioni ne ſirin

gono , -e perſuadono iddio l’A utore , e’l Reg

gítore , e 'perchè poi gſincenri della’Divina;

.Provvidenza in alquanti umani ſuccdiì nonſi

ſan conoſcere , a fronte libera eſſa Provviden

za ſi nìcgaa come ſe della ragione umana pro

pio foſſe il dovere neceſſariamente iconſigli,

e diſegni di Diocapire , di cui nemo mmc ſiro*

ſum , .mt confiliarius fait. e"

’x Ma calando all’eſame .dc’ ſegnali, da, cui di

ſapprovatala Provvidenza ſlimano,pure ritro

. .. ;,_ ._ . ,533! i

(i) Lib, l . contra Bpm: ZIA-rm'.~
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viam noi alcun fine fiſico conoſcerne : dagli

animali vencnoſt molti profitti , ed utili agli

Uomini vengono , pruova di ciò ſono le tante

medicine , che a ſovvenimento della coſloro

ſalute da quelli apparecchianſi: gl`inſetti, e co

llante tra' Filoſofi. eſſere i ricoglitoride‘ mar

cimenti , e corruzioni della Terra : le mo

ſche , ed aragni ſervono apurgar l’aria , il

che vien moſiro dal veder questi in copia..

maggiore col‘a , ove pi‘u biſognano, come ne'`

luoghi paludoſi . e di cattivo aere : i ver-mini

aſpegnere ne` cadaveri la lunga evaporazione,

e puzzo delle parti fracide , ch’andando in.,

aria , contaminata la renderebbono , ma di

ventando pastura di quelli , la potrida evapo

razione di minor durata rieſce .

Le piogge nel mare vagliono a tempera-`

re ſamara ſalſczza delle costui acque , altri

menti diverrebbono per i peſci letali : le pe

flilenze , i tremoori , l'inondazioni , i fuochi

ſotterranei , ed altri ſimili funesti . e frequen—

ti avvenimenti, che fan temere del Mondo

l'intera rovina, non accadono ſenz'uſo, ed or

dine: fi tronca dal corpo il membro fracido,

perchè il rimanente dal maleſiſalvi, edè

questo conſiglio , ed economia d'arte : come:

poi in veggendo nel Mondo alcune rovine) ì

negar eſſe alla conſervazione deltuuo ordi

nate-ì ſenzacchè tali avvenimenti , anzi di far

.dubitare della Provvidenza, queſta flabiliſco-z

no,
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’no , non 'potendo la ragione umana restar

'perſuaſa , com’il Mondo mantenuto ſi ſia tra

tante violenti furie , che ne tentano lo ster

minio , ſenza l’opera d'Uno, che quelle abbia

tenute a ſegno .

Che ſe il fin qul detto , non ſoddisfi agli

‘Avverſarj , di buon’animo lor concediamo,

eſſer’a noi dell’intutto aſcoſo l’ordine , e l’uſo

delle Fiſiche cauſe, non perciò ſi fa lor ragio

ne da ſentenziarle ſenza destinazione , o

regola , bastando ſolo , ch’i fini morali fiati.,

manifesti , come pur troppo lo ſono .. Per tall

tristi accidenti , l'Uomo vien a patir pena , e.,

gastigo , ed ecco l'ordine , e giustizia ,perchè

in alcun poco ſi pagano i debiti preſſo Dio

contratti : in oltre le miſerie , e dolori di

questo Mondo ſono il mezzo più valevole:

ad alienare l’animo, e drizzarlo al vero eter

no , ch’è il fine , per cui l’Uomo è fatto .

Venghiam agli altri ſegnali , che ſpiri

tuali appellano z lo ſcorgere ſovente il vizio

trionfare nell’opulenza piena di ſplendore , e

la virt`u languire nella neceſſità tra’l diſprez

zo; fu questo preſſo a’ Gentili la pietra d'in

ciampo , che li fece divenir ostinati contra

la *Provvidenza . Claudiano confeſſa eſſere

- fiato per appunto queſto l’intoppo , ch’avealo

tenuto nel dubbio . ſe il Mondo da cieca for

tuna , o da ſaggia Provvidenza regolato ve

niſſe a _in vcsecnëç lë'láëfl! oPPrçſſa ‘› ed all?

 
 

Pſ9":
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*oſcuro , eRtifino lo più ſccllerato de' temp'í

`ſuoi in tanta proſperità. '

Di quest’argomento il fiacco ſcoverto

rcsterebbe , ſe della virtù verace, che premio

merita, ia natura ſi diviſaſſe : ma a non far

entrare nella tela tante varie orditure , ſer

bando a ſuo luogo il trattar ciò , rilpondiamo

alla difficoltà ſecondo altri princip) .A parer

di Claudiano,l`iniquità innalzata stimaſi, per—

chè alcuno , come Rufino, di riccheZZe , ono

ri‘, cariche , ed altri ſimili mondani vantaggi

provveduto ſia; da altro canto quaſi punita la

probità , ſe Uomo di virtù . e merito , nella.,

baſſezza , e povertà giaccia : a poter regge

re tal’argomento , biſognerebbe che foſſe ve

ro, per tali coſe rcnderſi l'Uomo felice e bea

to,perchè quella e` la giusta,e veracñ:. bilancia,

in cui peſar quelle ſi debbono , per vedere ſe

veri beni, e perciò premi fieno; e non quella

immaginaria,e failace deil’oppinione: ma co-ì

me il cotidiano continovo ſperimento ſmen

tiſce tutti dalla credenza , che poſſan‘le coſe

quante ſono di queflo Mondo far la felicità,

non debbon perciò venir conte per premi;

onde dall’eſſerne arricchito il malvagio , non

èargomemo , aver il vizio merce , nè op

Preſsa, e non premiata la virtù, perchè di

queſti priva : non ſono a detto di S. Agostino

diviſe i e mercedi di virtù , o vizioi beni del

Mondo, che confuſamente a’ buoni, ed a: cat--`

L i. - I uv:
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;ivi ſi danno , al pari ch’il Sole queſti , e quelli

= `illumina ; e concedonſi da Dio alcuna frate.,

a' rei, acciò non ſiſtimino qual ſommi beni,

altre volte a' buoni . perchè come mali non _ſi

reputino . _ _ fl

_Per ultimo ſi conſideri , eſſer egli un co

mune , ed antico errore di fantaſia › l’imma

ginare pitt contento . chi tra le delizie , e)

grandezze di queſto Mondo fi vive. che chi di

queſte è provveduto,riduceudoſr il tutto a pet

;fatto equilibrio: a'poveri e di baſſo ſtato man

_ca ciò , di che abbondano i Grandi , ma di

:quante ſollecitudini , moleſte , e noioſe cure

_ſontçglino franchi , dalle qualii ricchi ven

gono continovamente mattoriatii ,ilrutto _è in

,una maraviglioſa proporzione poſto', ve n'è

enon lato , .quanto per un'altro 5 qual'e'quir

ibrio nelle coſetutte dell'Univerſo coſtante

mente ſi trova per picciole, mediocri, 'o gran

di 9 ch’elle ſiano: ed è tra ſegnali ſeflſibili .

_che ſovra tutti gli altri la Provvidenza‘dimo

ſtrano . x i

L’umana libertà , e d'eſſe il mal'uſo, fu

rono gli ſcogli , ove gli Antichi naufragaro

_noi diſcorrendola così: ſe quanto avviene . è

da Dio a’ ſuoi fini regolato , gli agenti liberi,

o liberi non ſono , o agliimmutabili ordini di

çfl'o ſottopoſti non vengono z_ Cicerone non_

ſapendo uſcire da tale labcrinto , ,a mantenere

ſalva la libertà, ;eſegli Uomini {agilegi »Pag

. -, i chè
4
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'chè oppinò Dio ſenza la preconoſcenza di

ciò , che quelli eran per fare: in qual’errore

dieder pure i Sociniani , i quali non giu—

gnendo ad intendere come Iddio non aveſſe

ad eſſer tenuto per Autore del male , posto

che preconoſcendolo non l'impediſſe. a ſca

gionarlo da ſimil taccia , la preconoſcenzali

tolſero‘?

Fu in vero . e lo ſarà ſempre per l’uma

.na mente inaceſſibile , ſaper il modo , e’l co

me la Divina Onniporenza l’umana libertà

domini _. ſenza rimaner quella nel ſuo libero

leſa ;ed è pur di ragione , che la coſa avven

ga così : poichè a ſciorre queſto nodo , uopo

ſarebbe , che conoſciuti foſſero i principi dil

tal dorcrina,.quali ſono due: il primo ,' è

l’intera eſſenſione dell'Onniporenza , gli 0r

dini , e gl’infiniri modi , ch'a far ſervire la ſi

berrz‘i :i ſuoi diſegni uſa. il che come nell’in

finito è aſcoſo , non è per noi l’avviſarlo ,- nè

è piaciuto ad eſſo Dio manifestarcelorpcr ri»

velazione: ſecondo , biſognerebbe intendere,

turta l'eſtenſione di nostra libertà , che ben'

anche imperferramemc conoſciamo ; onde .:LL

dura neceſſità su quello punto accade qua-l.,

che accadcr veggiamo in tutti gli altri , di

cui i principi ignoranſi , .cioè di non mai

averne ſcienza :

l.. Ma perchè la verir‘r non può distruggere

la verità: nient'altro è giulio inſerire,dalſ:on

' l ,_ i ` ` . g *,



132 I Difetti

ſaper perfettamente conciliare la libertà dell'

Uomo_ coll’Onnip0tenza , ſe non-Se l'ignoran

za . e`l picciolo intender noflro ,, che non giu

gne a leggere , e ſapere l'lnfinito , e non ne,

gare alcuna delle due ugualmente chiare ,ñ e

-certe verità z la prima, che'l'Uomo ſia libero,

come a ciaſcuno lo moflra la propia coſcien

za: la ſeconda , ch'cſſendo lddio Onnipoten

-te › abbia a qualunque coſa dominare , ſenz’

'eccettuarne neppure la volontà dell’Uomo ;

verità conoſciuta , e confeſſata da molti Gen

tili , rirrovandoſi ella ſoventemente ſparſa in.›

Omero . Virgilio ſcriſſe ‘

Pnnuntque ferocia Pam‘

Corda , 'valente Deo «

e'l Comico fa dire a quel giovane = ſdſcio ,

.Dear mihi ſata': infenſas , qui tibi att/’culta'verìm.

Nè l’abuſarſi l’Uomo della libertà , in_

contraffacendo gli ordini dè Dio (ch'in certa..

maniera ſembra andarli contra ) debilita le:

dimoflrazioni della Provvidenza; perchè ſe.,

l'Uomo fa il male , quest'isteſſo entra negli-or

'dinl della Provvidenza. c quantunque in li

bertà, di‘ ciaſcuno ſia il peccare , ch'in peccan

do però, queſio, o quell’altro male commetta,

-non è nel dominio propio , ſul Dei diari-ſentir

tette-bra: , (7 ordinantir ea: , conforme dimoflra;

S. Agoſiino (1). La Giudea pravità p0tea..›

i Divini comandamenti contraffare-,_ ma non

l i 'i › i . i

(I) Lib. a @rar-e, . Po"
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porca violarli in riguardo a Ges‘u Cristo, lim

za l'ordine della Provvidenzä: adunque o

bene , o male faccian gli Uomini . tptt’entrài

negli ordini di Dio , e ſe ne vale a condurre:

a termine i ſuoi diſegni, e col valore di ſua..

Onniporenza dal male trae il bene; e niuno

potendo i rigori di ſua giustizia fuggire, av

vien da ciò , che que` che ſembran piii all'

Onnipotenza opporſi , i pih ſoggetti li ſiano ,

perche ſe violano i voleri precettivi, ſecondo

il linguaggio de’ Teologi , non poſſono ſcan

-ſarc gli affoluri .

'.,r Il perchè poi non impediſſe Iddio il ma":

lei quantunque da molti detto ſiaſi averlo

permeſſo , per far comparire ſua giustizia.- x

potenza , e miſericordia , coll’ammirabil opc—

ta della Redenzione , che ſenza i peccatori

non avrebbe pututo render eſercitate ; pur

a rigoroſa ragione confeſſat dobbiamo, igno

rarne il diſegno , c’l fine . z,

Non per tanto è giusto i e ragionevolo

l' Onnipotente Provvidenza qual cauſa de'

peccati accuſare , ſiccome colpolla lo sfronta

to Vaninio (i) ;Se v`ha Provvidenza , dicea o

com'avvien . che'gli Uomini pecchinoiflUna

delle due ſarà , o che a Dio manchi il poter":

impedire la reità , o che tolta non la voglia , e

cori eſſo nie la cauſa: ma è ben grande la.»

diffcrcnza tra’l non impedire il male , ed eſ

ſi‘ . , I 3 ſer

(t) In Ampbt'tJ’i-owid. " ’ i
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ſërne la cauſa; l’eſſer di cauſa eſigge opera .

ed atto poſitivo , che coſa reale , ed eſistentu

fórmi; ed ancor ſe in qualunque male v'abbia—

il fondo dell’azione, che perchè poſitiva colà,

vien da Dio qual'autore d'ogni eſſere i nul

ladimanco però queflo fondo d’azione è egli

un bene :Così di quei comune deſiderio per il

piacere conſiderandone l'eſſenza ,>è un bene.

di cui Iddio ha dotato l’Uomo ;äaffinchè lo

menaſſe inverſo la felicità . per la quale è ſia

t’o‘fatto;il ‘far correr poi quest’affiztto fuori del

diritto ſentiero , attaccandolo alla voluttà , è

_bpera tutta dell’Uomo ,‘ ed è un‘abuſo , e gua

fl'o dital bene . Sicchè il male"è una corru

zione di qualche eſſere , e perciò di qualche

,bene , quale corruzione è un mancamenro

’d'eſſere, che va al nulla . Or tal mancamento.

’che va al nulla , altra cagione avere non può,

‘ſe non quella i che tratta dal nulla , aqucſio

poſsa andar’ a finire , quale perappuntoè

vl’Uomo colla ſua libertà : ed andare più 01m

investigando `del male l’origine *,F efl ultra m

'djces quem-e , riſpoſe S.Ag0stino . Iddio adun

`ſque è autore del bene, ch’è nel male; ‘d

;autore del male è l‘Uomo ſolo .

1" Riman per ultimo ad eſaminarſi il Parc'

“re di que' , che ſhſiennero , aver lddio mtſſf

gli agenti liberi ſulla Terra , e‘d a guiſa dcr

Sovrani di queſio Mondo fatte alquante geni'

‘3“ 1388i: ſenza"poi aver altra parte :1210

i, azr‘ -
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azioni Umane , ſe non quella di punirle , eſ

ſendo ree , di premiarlc , ſe alle leggi ſi confl

formino ;ma che non governie regoli le crea

te volontà, menandole a compiere ſicuramen

te , ed infallibilmcntc con certi a noi aſcoli

mezzi . i ſuoi ben anche aſcoſi diſegni , e fini .

(Manto erronea ſia tal’opinione lo mo

ſtrano gli aſſurdi conſeguenti , che da eſi’a di

ſcendono: Primamente,vengon per queſta tal!

mente a ſioi‘pÌarſi l`idea dell’eſſere di Dio. e

l'idea dell'eſſere dell’Uomo . che ſitogliu

timo ciò ,-ch'e forma la perfezione dell’eſſen

za Divina , come all'opposto levaſi all’Uomo

ciò , che ſua condizione . e dependenza coſti

tuiſce: ed a vederlo così . ..o - *ti

E’ fuori dubbio ,-*ch‘il concetto della…:

Divínità ,qual'lntelligenza infinitamente pet'—

fetta , ſeco neceſſariamente porti,il ſaper tut-.

to . prevedere , e provvedere a tutto , e far

delle ſue opere tutto ciò , che vuole ; or ſot

traendoſi dagli ordini di ſuo dominio, e Prov.

videnza l'azioni dell’intelligenti libere crea

turcNerrebbe a toglierſi ad eſſa il meglio,pilt

grande , e nobile . che nel creato v’abbía.. ',

ed in ſeguela di ciò , niuna mano avrebbe eſ—

ſo Dio nelle coſe , ed avvenimenti , che dalla

volontà degli Uomini ſi fanno 5 nulla ſarebbe’

la ſua parte nel pit: rilevante del Mondo,

qual‘è il gOVerno de’ Popoli, con quali leggi;

e daquali Principi ſian regolati , e dominati ai;

<"ñ‘ 4:* il 4- nel
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nel ſurgimento, e diſlruggimento degli Stark-;z

nelle -paci , o guerre , vittorie , o perdite, be.

ni", e `goditi-remi , miſerie ñ, o tribulazioni, del

pubblico , o de'. particolari ; in ſomma la fe- '

licità . ed infelicità di _queſta Terra non ſa

rebbe-con ſicurezza in ſua mano il diſpenſar

le , ma aſpettar ne dovrebbe incerto “l'eſito

dalla tanto varia , ed incostante libertà uma

na ,. da i dicui ordini , e diſpoſizioni ſoventi

volte ſoglion tali avvenimenti dipendere ‘, e

naſcere.

*i In oltre , ſe Dioè la cagione univerſale

di quanto eſiſle, tuttociò ch’è, comunque ſiaſi,

da lui venir dee; in conſeguente l'uſo della_

libertá con ſuoi effetti , pur da eſſo debbom,

dipendere , ed eſſer compreſi nell’ordine di

ſita Provvidenza; quindi a conceder ſi ha.» ,'

aver I-ddio degli accertati , ed infallibili,

mezzi da girare le-volontà ovunque li piaccia

(-ſenza punto minuire il libero ) altrimenti ta

li mezzi negatili,ſ1 ſtabiliſcecerta indipenden

.za ,i e certo ordine nelle Creature a Dio non ~

Ùtmpoſlo; inqual caſo , ov’è pi‘u la natura_

dell'Òpera-al Fattore ſoggetta Eñ'.- Di piii:v ſe ſ'azio'ni degli Uomini 9 e gli

umani_ eventi non foſſeroin diſpoſizione di,

Dio , ma ne -ſlaſſe attendendo il‘ ſucceſſo dalla

` creata libertà , ov’è pi‘u il ſuo ſaper tutto .ovó.

vero preſcienza E~ lmperc'iocchè queſle non...

per’ anche‘ſono in loro-ſteſſe , .nè dentro il.

...a -r i vole~
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volere degli Uomini, nè nella Divina volonîi

rà, giacchè non ſi vogliono ne’ ſuoi decreti

compreſe: Ma fuor di‘questo: ſe è eſsenza.

dell’infinit’lntendere , il conoſcer da se tutto

ciò , che può eſser conoſciuto , ſenza che da

altri alcuna cognizione portata li venga; on

d’è ,ch'egli vegga le coſe , e gli avvenimenti,

o nella di loro eſèenza , o negli eterni fuoide~

creti: ammeſso perciò,ch’alcuna coſa,o azione

negli’ordini ;le decreti di Dio non foſse com

preſa ( anche allura ch’alcuna di quelle real

mente foſs‘eſiflente) non potrebbe egli vedcr~

la t e conoſcerla , non che prevederla , e pre

conoſcerla: poichè la comunicazione, ch’è

tra Dio , e la Creatura ſoltanto dalla relazio

ne di cauſa inverſo ad effetto proviene, in..

guiſa che quanto da Dio non è fatto , è ſenza

corriſpondenza con eſso , non mai potrà giu

gnere alla di lui conoſcenza : 'eosicchè cono—

ſoa i peccati dal mancamento del bene. Poi

chè ſapendo lddio la miſura e quantità del

bene» Ch'ei dà alla ſua Creatura , conoſce il

male , dove vede mancar queſto bene; Com*

egli conoſcerebbe il voto , conoſcendo fin,

dove i corpi ſi stendono a‘ Nè un concorſo ge.

nerale di Dio ;v il quale riceva determinazio

ne nell’opere , ed effetti dall’elezione dell"

Uomo , balla a far ſalva la preſcienza , ſicco.

Inc fu parere di molti; poichè non avendo nè

tal concorſo, nè la volontà di darlo , alcuna

’bè-JG dc
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determinazione . non mai s'arrîva a ſpiega-3

ed intendere come Dio conoſca: le Coſe parti

colari :onde a ſtabilire l’univerſa‘le preſcien

:a Divina , mestier .è concedcrli mezzi ſicuri,

per cui poſſa volgere la volontà a rum gli ef—

fetti particolari .

Conchiudaſi perciò , ch’avendo lddio

fatta la libertà nell'Uomo , s’abbia egli (ſem

‘za minuire l’ arbitrio) certe 'maniere ri'

ſerbatc , per arenaria a'ſuoidiſeguì . Epers

chè i diſegni , e fini di Dio ſono. a- noi

aſcoli , e dal non intendere , e ſaper quelli nas

ſcono tutt’i penſieri , ch'agitano gli Uomini, e

li muovono delle difficoltà contr’alla Prov.

videnza , regola d’efſi fia , quando da limiti

dubbi vengan combauuci , appellarne all’lns

finito . ‘

.7“1:

C A P. IV.

Dow [i dim/Ira eſſer di natura nellffi Dom.

la cognizione del bene , e del viale Morale .

› On è penfier nostro fra'lpoco. che di

N quest’argomento ſiam per dire; erat

tarlo , come fecero molti , su certe ipoteſi, le

quali non ſolo levan ogni principio a (al‘

dottrina , ma distruggono la coſa fleſſa , ch'a‘

rrauar s'imprende . Alcuni fi poſero ad invefl

Rigare coſa fia din-'Irma nell'Uomo , ſhow;

CUR
.‘,.
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Conſiderarlo in relazione con Dio , nè come

ſua operat-'altri, poſſo che lddio non foſs't

eſiſlcnte , che ſarebbe di natura nell'UomoZ

Il maneggiar così il ſoggetto preſente , è ri—

durloa certe vane ſpeculazioni , niente diffi

mili dalii bildri delle ſcuole,di cui già il Mon

do resta perſuaſo . eſſer tanti ritrovati a stabi

lire il reame delle tenebre ,ſorto viſo di luce,

e dottrina . (oſa è mai la Natura ,. ſe non ſi

prenda per Dio 3 e ſe lddio non vi foſſe, co

me vi pottebbon eſſere l'Uomo, le leggi di

natura , e'l Mondo? Quindi in trattando le

verità neceſſarie , delle quali come capo n’è

Iddio , ſempre da eſſo Dio farem principio a;

uv Inrendiamo per leggi di natura , naſcer

gli Uomini d’alquante verità , e leggi addot

trinati, le quali perchè ſiate ſempre, come lo

ſono pur ora , innanzi a tutte l’umane intelli

genze , e da tutte d’una stefl'a guiſa ſentite. e

conoſciute, giudicar non“-ſi poſſan Opera d'al

cun’EflL-re particolare ’, o fatto. o a cangia

mento ſoggetto , ma d’eterno , infinito , im*

menſo , invariabile , e perciò a flimar ſe n’ab

bia lddio l’Autore , e Macstro; quello che ſi

dice Natura. ‘ñ ~

La diſputa dunque conſiſle in vedere, ſe

verità , e leggi di tal carattere nell'Uomo vi

ſiano , ch’a buon conto è una quìstione di fat

to, per cui determinare , gli argomenti propi

ſono le teſtimonianze 5,, onde basterebbe ch’

e .L can'

3.
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ognuno producefl'e fuori ciocchè ſente nel

ſuo interno , con anche le confeſſioni , o in.;

Opere, o in parole laſciateci da altri, de’ qua

li la Storia ce ne provvede,per così dimoſtra

re l’aſsunto, ſecondo la ſentenza di Cicerone:

0mm‘ autem in re conſt-”ſus omnium gentittm lex

g natura putanda efl. ~ .- . .

3‘ Ma a vſmentir di falſo pittapertamente

gli Scettici , Epicuro, Obbes, Spinoſa,equan

t’ altri con eſſi in contrario ſentirono; pren

deremo la coſa , prima dalla ragione n eſcenderemo al fatto ; dimoſtrando , che l’ídca

di Dio convinca , ch’ in facendo l' Uomo

aveſte avuto a farlo iſtruito , ed ammaeltrato `

di alquanti doveri I da praticarli si inverſo `

cſso Dio , come inverſo gli altri Uomini.

I. ll concetto di Dio qual principio, del

tutto provvido , ſaggio , potente, giuſto, per

fuade., ch’iuavendo fatto lÎUomo d’lntelli—

genza‘. fornito `,‘*. aveſèe pure coſtituito quello

nel debito .di riconoſcerlo da tale, qual’egli è;

tanto più che chiunque avviſa queſto un dove

re indiſpenſabile di qualunque effetto inverſo

la .ſnai-cagione , qual obbligodcivea lddlo

manifeſtarglielo . . , .

‘ - Il. Se Iddio è la Sapienza ſteſsa , propio

di cui è far l’Opere per alcun fine , e fine il

più ſublime di Cui eſs'Opere ſono capaci, e

degno ancora d’eſso Autore 5 or avendo do

tato l'Uomo d’intelligenza o d'amore, elibeſt

tal t
nd

»ñ
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tir , quale altra pih decente ,nenobile deſtina.:

zione può penſarſt aveſse avuro egli a darſi’,

ſe non se l’intendere , volere, 'ed amare tal

ſuo Aurore 3

lll. A far ſalva l'Onnipotenzaìdi Dio.ſlen- \

der biſogna qUeſla ſovra il pi`u nobile , c me

glio del Mondo , ch’alcerto è il libero ſpirito

dell’Uomo, cui dominare è il verace tratto

d’un potere infinito ; or ciò in altra guiſa non

sa intenderſi avvenire i ſe non se in renden—

dolo de’ ſuoi voleri informato i e com'e pro

pio della natura ragionevole , avviſarne que

ſia , altrimenti ſarebbe un Dio ſenza libertà,

potenza , e ſapienza , com’immaginollo Spi

noſa : onde poi paſsò a dire , che l'Uomo

meſſo era su queſla Terra . ſenz’altro regola ,

e legge,che quella del propio piacere. talche.

in qualunque voglia , ed'appetito ſollazzan

doſi , ſempre onore , e gloria a Dio rendeſse.

lV.- Se Dio è giusto., ed è propietà del

la giuſlizia rendere al buono , c mal fare di`

ciaſcuno il dovuro compenſo di premio , e,

pena; ſe laſciata aveſèe all’arbitrio dell’Uo

mo la determinazione delle leggi del be

ne 1 e male , e lo ſlabilimento , e dif

ferenza tra'l vizio , e virtii . non ſapreb—

beſi capire , come poteſse aver luogo calgiu~

‘lilla i ma tutti dovrebbono eſser premiati , ed.

a ragione lo chiederebbono; imperciocchè eſ

ſendo il buono, quelche a ciaſcuno è tornato,

l ì ata:

" ’“~ ~ …A . V—ç
> _ L {a …"‘-W. m _
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a talento di ſare ,a tutti ſi rirrovarebbon’avar

.ben fatto , ed a tutti dovrebbefi mercede ;añ

qual conſeguente ogni ragione contraſta . ;1'

Veggiam ora gli argomenti, che ſui-gono

“dall'atto . ‘ La pi‘u chiara pruova , che naſce,

l’Uomo informato , ed addorrrinato dc’ ſuoi

doveri inverſo Dio , è la miſera condizione:.

c'l doloroſo ſentimento della rovina , e diſor

dine , in cui oggi geme; perchè eſſendo que

flo uno fiato penale, e ripugnando n che ſoc

to un Dio così giusto pena vi fia ſenza delitto,

ebbe l'Uomo ad alcuna legge violare , di cui

conſìpcvol ne foffe , e perciò non farro egli

`di ſua volontà arbitro , e regolatore .

Non picciolo ſegnal’è , che mostra la;

naturale ſcienza de' doveri propi, quell’imerz

no carlo e rimordimcmo . (che canto bene:

venne detto da Terrulliano: Padagogus anime)

che qual crudele boia l’interno dell'Uomo

crucia , e tribola , dopo commeſſo alcun fal

lo :or quello a ben conſiderarlo altro non è o

ch’un natural timore , che nell’anima fi riſve

glia 9 la quale teme. perchè è certa, ch’al ma

le, pene, e gaflighi ſovraflino; ed è certa an

che . che vifia un Giudice , innanzi a cui di

runo l'operato s'ha a render conto : ſic’chè na

ſce ella naturalmente Crifliana , cioè avviſara,

ed iflruna d'alquante leggi, e doveri . ’W

ll. Tutte le Genci , anche barbarc 9 e.,

ſelvagge han riconoſciuto Uno di ſopra :ſul eſ

* 7 , .. e a
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ſe . da cui aiuto , e ſovvenimento ſuppliche

voli pofle ſianſi a pregare , e ſperare , ove da',

.mali , e miſerie cime , mancaſſe loro il mez

zo da riſcuoterſene , inverſo di queflo ſenſi di

riſpetto .adi ricognizione, di timore , e d’amo

re uſando : L'idolatria fa di ciò pruova . la...

quale apertamente moflra , efl'ervi nell'Uomo

un'istinto di natura, per cui da altro depen

dance fi reputi , qual dcpendenza gli ſpira il

riſpetto , e conoſcendo da questo potere ſpe

rare ſoccorſo1 alle ſue biſogna , lo steſſo iſtinto

lo muove a pregarlo. P '

Ill. Tutte le nazioni ſono ſiate d'accor

do › nello stimar obbligo indiſpenſabile ,Uil

rendere a’ Dii certi omaggi , com’altresi l‘oſ

ſervare alquante generali leggi , per a quelli

piacere , quali leggi traſgredcndo , ſi tiraſſcr

dietro la collera; e veggendo, ch'i peccati

erano inevitabili , ciaſcuno ha cercato de’ mo

di per iſcanſare la pena meritata . e ſcan—

ſat de’ Dii lo ſdegno. l Pagani immaginaron’

placare le Divinità offeſe coo le Vittime: ma

i Filoſofi più illuminati del Popolo ebber per

fermo , non poterli a qucste ſoddisfare peri

falli commeffi , Col fumo d un graſſo puzzo-_

lente , o d qualche oſſo , che i cani appena;

avrebbono voluto rudere, e liudiaronſi far

preferiti gli atti della, VÌHÎJ , e del pçncimen

to a' Sagtifizj . ` .

Sap: leo-4m pen-tr, ,creptaque lamina ”ddl-mt Q
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Ma tanto il Popolo amò ſempre meglio

gli Olocausti , per eſſer ſenza miſura pi‘u faci

le ſlrangolare , e bruciare un Montone , e di

alcun’altra coſa privarſi , che ſoffocare le pro

‘pie paſſioni . '

Turto ciò mostra un ſenſo comune negli

Uomini di culto per la Divinità : che poi tal

riconoſcenza altri al Sole , altri alla Luna…,

chi ad una ſiatua , e chi alle moſche , ecipol~

le prcflata aveſſero ,niente ciò ſpoſsa di vigo~

re il nostro argomento -, anzi l’errore steſſoè

favorevole alla verità , perchè ſempre vien;

convinto nell’Uomo tal’iſti‘nto di amare , ti

ſpettare , e temere Uno da ſopr'ad eſſo; nè è

a crederſi , ch’i Pagani aveſſero riſpettato i ed

uſato culto inverſo tali obbietti,immaginando

la flatua di legno valoroſa tanto , che da' ma

li lor poreſſe rilevare,ma l'estim—aron quaſi 0t:

gani , e ſimulacri d’uno ſpirito; -ch'in quelli

operato aveſſe . -~ i

Ed in ultimo: il naturale comune deſi

derio per il buono , che ben inteſo è Iddi0›

è il carattere più vivo di queste leggi ; impcr'

ciocche il deſiderare lddio dator d’ogni bc

ne , porta con ſeco il doverlo riconoſcere.: i

amare , ringraziare , riſpettare , ſìudiarſifare il ſuo volere ,~ e piacere . che ſono debiti

indiſpenſabili inverſo di chi del buono nostm'

è cauſa , e conoſciam noi chiaramente dorſ
. , i l
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li uſare , e contraffacendoli , ci ſentiam per

coſcienza rei d’ingiustizia : ch`è in ſomma tur

ta la naturale religione . i":

L'altra parte de’ doveri degli Uomini

tra loro, resta ad eſaminarſi; ch'a trattarla con

metodo . dimostreremo alla prima , eſſervi

nell’Uomo per natura un principio , da cui

alla ſocietà è portato . donde ſiegue, di natu

rapur eflà ſocietà eſſere: e di più aver do’vuto

la natura steſſa , che con ſapienza Opera, por

re imezzi per la ſocietà mantenere .

L’amore , che ciaſcuno ha per se steſſo ,

venne da tutti affermato qual legge di natura;

mercecchè ſe natural’è il ſentire , ed amare

la felicità , e la gioia propia , com’ altresì

odiare le miſerie , e’l dolore ; ſe tutto ciò da

un’isteſſo Padre diſcende , qual’è l’amore per

noi medeſimi , che ne ſiamo l'obbietto , natu

ral ancora eſſo dovrà eſſere . Or nell’amore.,

di noi steffi neceſſariamente viet;compreſo

l’amare ciò , ch’a noi s’appartiene , ed a noi‘

ſi rapporta , per fare il nostro bene, e conſer

vazione ñ: e da tal’ amore naſce l’amor de’;

parenti , amici, e benefattori ; quali ſenti

menti per guaflarli,un’eflerior cauſa vi neceſ

ſita . Senzachè l’Uomo certa benevolenza, ed

amore inverſo gli altri di ſua ſpezie nutriſce ,

ch’è la compaffione , la quale ſi deſta , ove,

veggaſi alcuno da’ mali afflitto.e tal ſentimen

to s'aumenta al pari, che la proſſimità cre

K .ww ñ *ſca:
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ſca = quale general principio di natura, di re

ciproca benevolenza, è il germe dell'unione ,

e produce l’inchinazione di voler fare un_

corpo di ſocietà. Dunque ſe naturali nell'Ue

mo ſono della ſocietèi principi, di natura;

eſſa ſocietà è, e di natura ben anche ſonni

Mezzi da mantenerla .

Chi ſopra ogn’altro con fierezza contra

ſlat'abbia tale verita , ſu Tommaſo Obbes ( r),

il quale tolſe a ſoſtenere , ch'il timore, e non

l’amore (lato foſſe il germe dell’unione tra...

tgli Uomini . e ramo fiar lontana dal petto di

quelli la benevolenza . ch’anzi ſi fan piacere

di l’un l'altro mordere , dilacerare , e trama:

fi .rovine : dirti di malivolenza .

Se Obbes fermato ſi foſſe a dire il timo

z-e mafion ſola . per cui gli Uomini ſi diſpo

ſero a vivere uniti, inducendoli a formare.:

que’corpi di ſocietà , ch’oggi vcggonſb U

fornirſi di leggi , eMaeflrati . di fortezze. e

di rante altre provviſioni a difeſa non ſol defl

le fiere , ma put' degli altri di loro ſpezie o‘

,_ che ſoventi volte ſono i Pill fieri tra le fiere n

non ſarebbe andarolungi dal vero .- non po

tendoſi porre incontrarci-ſia . ch’iſ tiratore

d’eſſere oppreſso . el deſiderio di conſervarfi,

fecero cercare argomenti contra sì faui mau ,

dicchè appieno la ſlOria ce n'ammaeſlra: dj..

ſ con-Joel , come 11:’ Primi tempi alu'tavan gli

.L'I

(r) Dc Cine. _ñ
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Uomini nelle rende , ſecondo il testimonio di‘

Giustino (I), a cui conſente anche la Sagra_

floria ; ed i Padri di famiglia per naturale

dritto aſsolutamente regnava” sulli loro figli,

c morto il Padre entrava in tal cura il primo

genito: e perchè ſpeſso avveniva , ch'una fa

miglia , .o per astiu, .o per iſregoima ambizio—

ne contro all'altra imprendeſse, in togliendoli

oi beni , o la vita , incominciaron .quindi ad

unirſi le abitazioni , .avviſando con ciò alla,

comune ſicurezza provvederſi; ed a compor

re le differenze tra elfi , :leggevan Uomo il

più fra tutti e d‘intendimento , e di probità

dorato; e perchè ſoventi volte al parer di co—

flui le parti. non quietavanſi . ed a"diſordini

perciò non ſi dava fine , stabilirono conferire

in qnesto l’autorità , e dominio, per cui foſse

ro flretti ad accettarnej conſigli , e le leggi ,

come di Dejoge nom Erodoto tra’ Medi ; e,

quella stimaſi la prima, e pi`u antica forma di

governo . ch' Ariflotile .chiamò Eroico , ch’:

in ſoflanza era una Democrazia : non cſſendg

credibile , ch’i Padri di famiglia avcſſcr del

rutto ceduro al loro dominio i ſenza ſerbariì

la libertà di dircipropj ſenſi sulle riſoluzio

ni, ch’a nome di tutto il corpo prendeanſi;

Quindi poi pian piano crebbero gl’lmperj , ed

iRcami ,alla moda .che ſi veggon oggi , .i quae

iper mantenerſi, e difendcrſi dagli »inni “1-.

1( 2. ſul

“) LibÎL_ ,m .—
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ſulti , uſan le leghe , e tanti altri mezzi. Ma

_ qucfla lloria anzi di giovare ad Obbcs , chia

ramente lo convince d’errore . `

lmperciocchè a comporre la ſocietà,uo`

po era,che nel Mondo vi foſſero famiglie,al

le quali fare vi biſognò almen tra gli Uomini,

e le Femmine ſimpatia , cioè naturale amore

e benevolenza ; naturale , e ſpeciale amore;

nc' Padri per ifigli p donde mofli folſeto a..

ſostenete il peſo d'educarli , e Budrirli 5' che:

tra parenti vi foſſe della benevolenza , acciò

prendeſſer cara di quelli, che privi di Padre,

non avean chi alla loro ſicurezza , e ſostegno

poneſſc `[denſiereſſovvencndo loro ne" biſogni.

Sicchè i principio , da cui nacquero le fami

glie , è l‘amore , ch'è più antico , e prima del

timore , che volle Obbes ſorgiva della ſocie

tà ; ed è pi‘u antico anche di qualunque altro

argomento . ſiaſi l’intereſſe , e‘l vicendevol bi

ſogno , filmati da alcuni perprincipj della..

Società . ‘ ` v

L0 ſcorgerfi poi negli Uomini un prin

cipiointerno , che li potra all’initnicizia , di'

cui gli effetti' ſono anche troppo chiari ; cioè'

quell’inchinazione di l'un contra l’altro in

traprendere , e dettarſi , ed .a ſcapito dell’al

trui intereſſe p e flima procurarſi il vantaggio

ropio , non fa'ad Obbes ragione alcuna , ed

e aſſai evidente il di lui paralogiſmo , pren..

dendo egli per principio di natura ciò `, ch’è

di queſta il guasto 3 ’ E’
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E’ certo , che dallo ſregolato amOr pro

pio tutta la pravita dell’Uomo derivi, e ſi vc

de ciò vero, perchè nelle coſe , in cui l’amor

propio non v’ha dell'intereſſe , la naturale;

benevolenza ſortiſce tutto il ſuo buon effetto;

ciaſcuno ſentenzia ſecondo le maſſime di giu

fiizia , ed equità ; ſente dell'altrui oppreſſio

ne e torto, dolore , ecompaffione , figli tutti

del giusto amore : ma ove poi vegga, e voglia

alcun profitto trarre , nulla curando le natu

,rali leggi, ſi pone queste ſotto piedi, quali

venire dalle paffioni oppreſſe , e fatte quaſi

morte , non è nè nuovo, nè raro ; quindi ſen

teſi così frequente la maldicenza , perchè gli

Uomini in condannando gli altri , con certo

velo fanno il di loro elogio : ma questo, come

dicemmo , è un guaflo, e diſordine dell'amo

re; onde non per un qualche reale poſitivo

principio di natura i tanti mali nella ſocietà

_ avvengono , ma per mancamento di quello .

ze‘ Stringiam’ora l’argomento: ſe v'ha negli

animi umani , naturale ,` e comune principio

per la ſocietà 5 e ſe della Sapienza propio è

porre i mezzi, per lo diſegnato fine compiere;

Iddio in 'facendo gli Uominiper la ſocietà,

ebbe ad istruirli di leggi , e doveri, che vi

cendevolmente uſandoſi , quella reggeſſe , e

duraſſe; qual verità il fatto , e l’eſperienza..

ce la rendono incontraſlabile . ,

Non è noſlro l’incendimento il farei qui

,K 3 a mi
‘7’/
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a minutamcme individuare tutto ciò,ch'apparñ‘

tiene all'Uumo per legge di natura , non cſ- Î

ſendovi coſa più oſcura quanto quefla. L0 l

ſeacciar la forza con la forza , difender ſulu

‘vita con la morte di chi l'attacca , a molti

ſembrata è una ſeguela del dritto naturale);

ma S. Agofiino con molti altri han tenuto il

contrarioñ Onde ci fermeremo a moſiraru, i

che su'd'alquanri punti il Mondo fia ſiaro ſem

pre in un'ifleſſo fermo parere , ecredere: co

al ſempre , e da tutti per mala ſkimata fuſa.: - i

bugia,v il mancar di fede , punir [innocente, `

e tutti ſon viſſurl con quelle leggi, tenendolé

per ínviolabili ; talche in uſando fede cogli

altri . ſi 'è flimato far bene e giuflo . male ed `

ingiuſlo il contrario: ma non termina quinti *

to il Vigor della pruova ; non è fiato mai polì

ſibile , nè lo ſarà Perſuadere al pidtristo» e

'malvagio , che buona ſia l’ingratitudine', la 4

perfidia . ſoppreſſione altrui , anche nel tem*

po' fieſſo , che in sì ree paffioni vive perduto:

queſio cappio , che lo ſtrangola , e li fa dar

fuoriwoci , con cui vergognoſa lënrenzmdlî

’tra‘li pronunzia . come' violatore add i , l

quando.chc tali 'leggi comra‘fſacciz , flow", ‘

eſſere Capcstro ’poſſe-li da altro , ſe ‘non-da chi

hu'ſopra’ il ſuo ſpirito ddl'ùì'nſo , quale , COM

altra volta dlCLſÌiſnO, è lddio . fia"-Uhr'

_ Whadunque negli Uomini un ſënllöw

mune , e naturale , per‘çuifl ſtem: l’onìflo

~ da
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dal diſoneflo , il giusto dall'inginsto , il bue—

no dal male , donde nacquero tutte le leggi

( eccetto quelle , che non han principio ne

ceſſario , ma tanto ſono giuste , perche ſono

leggi, cosicchè ſe tutt'all'opposto stabilicoſi

foſſe , quefl’oppofloin tal caſo ſarebbe il giu

fio) ;di qual ſenſo comune in conſiderandone

lo ſpirito, altro eſſer egli non fi rirrova,che la

naturale benevolenza invei ſo gli altri di noflra

ſpezie ; e le leggi tutte eſſere tanti effetti . e;

conſeguenti di tale benevolenza, ed amore .

Carneade 1 ed Epicuro riconobbero per

giudice del giuflo , e dell’ingiusto la ragione ,

ma istructa , ed informata ella dall’eſperienza

di ciò , ch’a profitto , o a diſutile ritornati“: ;

onde diſèero: nullam ju/iitiam , nifi utile , al

cui ſentimento s’anenne Orazio ſcrivendo .

Atquc

Ipſe quoque milita: jufli propè

ñ Mater , da* aqui .

Se l’utile folèe la regola’ da miſurare il

giulio , e’l buono,- in primo la conoſcenza.;

del buono , ed onefio, che tutti univerſalmen

te hanno , ſarebbe una pura illuſione , e l'idea

della giuflizia, per niente dalla steltizia ſa

rebbe diverſa ; nè distinguerebbe tutto il

Mondo, corn’ il distingue, l’utile dall'onefl

flo: la forza di qual conoſcinienco fu anche,

da’ pill- vizioſr ſentita g c porta alcuna volta ad

operare cemr'a pray} intel-:Ei , per non an

K 4. ’dar
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dar conéra tal’idea . quale ſeguendo; ſente

in se ognuno certa gioia , e piacere destarſi:

dunque non fu l’utile quello , ch`al giulio

diede la naſcita , ma nataè in noi tal doctri

na, ’cui accompagnati il piacere in pratican

dola. … Î

C A P. V.

Si* eſamina (a dottrina-degli Scettici perciacchè

tocca la quiflione del buono, e male i

.7.- . ‘ dell' ‘Zíomo.

Roppo chiaro fi vide il diſègnodegli Sc'ec

~ tici nel voler perſuadere all’Uomo . çh'ñ

ei ſenza guida eſſendo , e ſenza facoltà di ſa

pere il vero , aveſſe per tanto d’ogni coſa a_

dubitare , negando Iddio , Provvidenza, buo

no , e male morale . giusto , ed ingiusto per

natura; era tutto ciò diſposto ad appianar la

flrada , per ſollecitameme giugnere al di loro

ſommo Buono , ch’era quel ripoſo y che g0

der dovea l’anima primamente nell’intelli

genza , in eflimando qualunque coſa incerta ,

donde poi veniva il ripoſo alla volontà , di

*fiarſene sbrigata da ogni ſoggezione,e depen

dénza ,in facendo guida di tutt’e due l'appari

ſcenza . cioè iſenfi . -

-ó Bindi ben avviſa chiunque , quanto

non ſoi diffimile, ma contraria altresì fia tal

…_ . u A …PW
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riſposta a-quella nella Prima Parte de' princi

pj determinata,sul queſlto del ſovrano bene =

poichè oltre al far gli Scettici l‘Uomo il da

tore di ſua felicità, ſenzachè da altri l’aſpetti;

riducono di più quella felicità a quella ſola, dì,

cui le bestiegcapaci ſono , quali come tutto

ſenſo, ad altro, ch’agli appetiti di queſto con

tentare , non ſon'inteſe .

Nè falliron meno intorno all’idea del

diſordine , e ſuo rimedio , poichè liabiliron.»

per qrdine il diſordine steſſo . ll fine , per cui

poſero in dubbio l’eſistenza di Dio , altro non

fu , ſe non il diſobbligar l'Uomo da qualun—

que dovere , e riconoſcenza d’altro a se ſupe

riore, e con ciò liberarlo da ogni peſo d’amo—

re , timore , e da qualſiaſi altra giuſla paffio

ne , e ſubordinazione per eſſo Dio :dunque

fiimaron , eſſer l'anima nel ſuo grado , e nel

le debite ſue leggi,…ove ſgabellataſi da ogni -

dovere, e ſoggezione, da se indipendente foſ—

ſe, portando , ed impegnando la volontà per

mezzo dell'amore a quel tanto, ch’a’ ſenſi ap

pariſſe buono,qual'appunto è lo ſconcìo delle

ſofianze , e lo flato fuori della diloro natura.

Che ſe quelli malizioſi ignoranti 1 non.:

conobbero l’ordine , ad errate pur’ebbero

inevitabilmente il diſordine , e'l mezzo da...

poterlo ſanare: ed in fatti il ritrovato riſloro

per ſimil male fu il dubbio , perchè così fuor

d‘impaccio l'anima , dal dover quella coſa ſe;

gut

~ \
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guire , o fuggir quella , questa fare , evitat

quella , da ogni turbamento, ch'in far ciò

s'ha a tollerare , ſi re—ndeſs' eſente, ma abban

donata a’ ſenſi , di quest‘ i' piaceri ciecamente

ſeguiſſe; qual’argomento prezzaron efficace;

tanto , fin’a crederlo giovevole a minuiru

quelle ſciagure, per cui non v’è ſcampo, e ch’

avvengono . dal non eſſere alla natura Cura

lege: . ſecondo l’abbominevole dilor fraſe .‘

Conchiudiam perciò , non ritrovarſi in

queſta i norante dottrina inſegnato' il vera”,

ſommo Suono dell’Uomo: nè data idea dell'

ordine . e rettitudine di elio : n‘è finalmente)

precettata valevole medicina , per il dilui

ſconcerto curare , giacchè ne giudican l’Uo

mo da se valevole . Bali `[dirottamenti a cen

to doppiſono nella Filoſofia de’ nuovi Accaf

demici . ſiccome ſcorgeſi da ciò, che della_ co

ſìoro dottrina -cennammos ~ dei

Dal fin qui eſposto ben chiaro ſi vedu’íſi

che l'idea, e’l diſegno degli Scettiei' fu, il for

mare un ſistema all’independenza , ed amor

propio, con cui poteſſe l‘Uomo vivere a'ta

iento, e con le ſole leggi , che Meglio li tor

nano a grado . Tal’era tn ſomma la dilor M0

rale , o a dirla più vera. la non Morale .~ ü

Qual ſiſiema d’amor propio, ancorsu

abbia fatta ripugnanza così alla ſvelata ſeguir*

lo; nulladimanco però uſando gli Uomini'

quella ſolita arte di cangiar nome alle coſe).

tm
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immaginando venir così mutata di queste l’eſ

ſenza; ſotto altro nome . caro l’abbraceia

rono : fu questo il Probabiliſmo , introdouo

tanto nella Morale . che l’ha reſa un campo
oppinabile , in cui v`hal’.1mmxzìa , e la ma…,

pari.: Scetcica: cosicchè a giuſiamente giudi

carlo, per nient'altro da un pratico Scerti*

ciſmo differiſce , che per nome : qual pelle ,

che fa morta la Morale , ancorse da’ Zelatori

del vero a turca fatiga cercata ſiaſi ſpegnerla.

malgrado tali ben fondati sforzi , graſſa per

anche alla libera .

C A P. Vl.

Rapporto della Domina Stoíca , l 1

e di Diogene Civico -

Uamunque della ſcuola Stoica fiato ne

ſia il Maeflro Zenone il Cripriotto di

Cina , comechè però non ſono a noi ar

rivate le ſue Opere , tal dottrina raccolta ab

biamo da Epitteto ,-e da Seneca. t

Epíttcto fu tra gli Stoiei il men traſportato,

perchè uſando egli frequente co’ primi Cris

fliani in Roma , allorché ritrovavaſi ſervo

d’Epafrodito familiare di Nerone , con tal

commercio dipoſe molto del fiero orgo

_glio Stoico: qual moderazione non ſi ritrova

In Seneca -, eſſendo i paradoſſi Stoici caduti in

ter!
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terreno molto arto a nudrirli , quanto fu eſſo

Seneca.U0mo d’impexuoſa,ed alterata fantaſia,

la quale ſempre ſi porta agli eflremi; ſiccome

ſi vede tutto giorno , e n'abbiamo il funeſto

eſempio in Terrulliano :quindi è, che 1-' Opey

re del mentovato Seneca piene ſian tune di

maſſime facce per pabolo della concupiſcen—

za , ed orgoglio' , eſpreſſe poi con tanta enfaz'_

ſi , ed energia, che ſupraflanno , e vincono

anche. ſenza pruove, e ragioni , quelli che han

poca fermezza di ſpirito, ch’è un gran male ,

c di difficile ſcampo, che fala lezione di que,

ſlo Autore .

La prima fondamenta] maſſima di Mo

rale che piamò Zenone fu , ch`il ſommo be

ne dell’Uomo,~e-la dilui vira beata, conſifleſ.

ſe nel vivere a-ſeconda della natura (1 , : per

vivere a natura, inteſe egli il vivere virtuoſa—

meme ,e conforme a’ dettati di. ragione . cui

ſeguire tutti naturalmente ſono portati: Ed

innolrratoſi pi‘u innanzi ad investigare,, qual

ſia in natura quel buono, donde. la felicità

può venire ,. preſe Zenone per l’intera natu

ra, l’Uomo-` e le corporee coſe. che, l’Univerſi_

ſo formano , e fra quelle ſole circonſcriſſe , e

flabill i confini del prefiſſo ricercamento o _

Tolſe primamente ad eſam‘gare la con

dizione dclle ſenſibili coſe . i le q ali al primo

› aſpet-,

“(1) Senec, de ;ſita beat. Cio. quaſi, Accade.

l ’o lo
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aſpetto veggonſi dal dominio , ed arbitrio

dell'Uomo indipendenti , per modo che noir

poſſa ſicuro ottenimento di quelle promet

terſi ; e dato ch alcuna n’orrenga , è per eſſo

un'impreſa piena di stenti , di molestie , e di

ſervit‘u ; perciò ogni ragione detta , tra' beni

quelle non doverſi ripurare. ma'tu'tte da adia—

-fore cioè indifferenti flimarle .

‘ . L' Uomo poi , avendo egli nel ſuo inter

no certe dori , e facoltà tal-mente a se ſogget

te , ch'in niuna guiſa li poſſano venir toltu

o turbare , come ſono igiudizi , l’oppinioni,

i deſiderj , ed in una tutte l'azioni , ed opere

dell'anima , e della volontà; conchiuſe da_

ciò portar quefle il carattere del ſommo bene:

ed inferi anche , ch’ il poſſedimento , e do~

minio di tali dori , che avviene allorché nè

da amore , o timore , o qualunque altra ſiaſi

paſſione per l’esterne coſe vengan preſe , ſia

il vivere a natura , il maſſimo bene dell'Uo

mo , la felicità ſovrana‘, di cui può godere:

anche in mezzo de’ pi‘u gran tormenti , ed a...

traverſo di tutte le disgrazie della fortuna.”

ed è alla perflue queſto il modello del Savio

Sroico . › i

Ma perchè arduo ſembrò agliStoici ridurſi

re l’Uomo al ſegno di rendere gli affetti mor

ti per i beni ſenſibili . con animo fermo, riſo

luto, ed immobile contraogni vicenda di for.

,luna , permodochè perda quella ſull’afièlto la

Per

  .ç- .o
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ſperanza di dominare sull'anirno del Savio , il

quale una volta per ſempre far ſe la dee mor

ſa ſotto i piedi, e pronunziar su 'l di lei ca

davere quest’ eccelſe parole: ho *vinto: è ella

queſta una delle ſolite enfatiche formale di

Seneca (r) (qual diſpoſizione d' animo dagli

Stoici ſu detta Apathia: ) flimaron quindi ne

ceſſario fornire di ragioni tal diloro ſistema.

acciò perſuaſo appieno l'Uomo , ſe li prestin

in mano armi da riſolutamente combattere),

e ſcacciare le paſiioni tutte , perchè non li

rubino quel grande interno teſoro .

Da due ſpezie di paſſioni è l’Uomo cinto;

una naſce dalle coſe , che deflan il piacere,

l’altra da quelle . che destano il dolore , la...

triſtezza , e timore: affin perciò di eſentarlo

da qualunque affetto , poſero gli Stoici quelle

a rigoroſo eſame , sforzandoſi moſlrareJ ,

ch'una falſa opinione del volgo lia (lara quel

la, ch'innalzò le prime in istima e pregio tale,

che realmente non hanno , e diede altrejì

truce aſpetto alle ſeconde , onde degradate

*le da tal concetto , cadeſſer anche dal cuo

re umano. 'ñ

.Fecero capo dalle tríste e rincreſiìevoli Ì

tra quali ſenza fallo ,la prima , che con orri

do ſpaventevole viſo ſi mostra . e tra’ mafiimi

mali vien contata , è la marte : ſapendo ben

gli Stoici quanto malagevole foſſe l’affrancat

' ſani*ſſ' (t) Epflfl. 7t.
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l'animo dal timor di quella , che ſolo ba-ì

fiato ſarebbe a toglierli la libertà . e dominio

di se steſſo., studiarono su tal capitolo mol

to più che ſovr'ogn’altro.anzi paiono gli sfor

zi tutti di loro Filoſofia ( che la diſſero conti~

nova meditazione della morte ) diretti foſſero

ad imparare a morire : :0m ‘uit-z diſcendum efl

m0” o

Altro però non era , a ſëntir d'eſſt , que

ſlo imparare a morire , ſe non avvezzarſi a_

non temere , e diſprezzar la morte , ſin al ſe

gno d'andarli coraggioſo all’incontro . e dar

ſela di mano propia, allorché il biſogno l’eſig*

ga: qual franchezza , eſuperiorità di ſpirito

acquistata , quandochè quell'estrema ora s'

avvicini, con ciglio ſereno . e volentieri eſca

l’Uomo da questo Mondo , e non ne ſia tolto

aforza:Seneca (t) dà aCanio la gloria d’aver

ſempre filoſofato . perchè ordinaroli d'andare

a morire frattanto giucava agli ſcacchi , tanta

fortezza d'animo ſerbò , che numeratii pezzi

diſſe al compagno; avverti a non fatti vanto

d'aver vinto . dopo la mia morte , perchè ti

ſupero 'd'uno .

Due erano le ragioni dagli Stoici allegate

di queſto diſprezzo , e non timore della mor

te : la prima , ch’altro ella non facea , ſe non

se farci laſciare il corpo. gli amici, i parenti ,

ed ,altre coſe a quelle ſimili t quali ,con perchè

non

(t) Bpm-70. (a‘ de Drew-Dim :ap-7.
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non propie noſire , quindi il laáciarle , è fare

dell’alrrui rcstjtuzione:ed attri arſi. che quel

le tolte li vengano , è paffione da matto (r):

La ſeconda ragione era il conſiderare lo stato

dell’aníma, dopo che ſi è dal corpo diſciolra-.

~-~ Gli Stoici . intorno alla vita dell' ani

me , tennero il mezzo tra gli Epicurei , cd i

Platonici, stimando non morir quelle co’ cor

pi , come fu parer de’ primi’. nè eſſer eternc

com'i ſecondi , ma ſopravvivere fin al tempo

di quell’univerſale incendio da effi immagina—

to', per cui dovean le coſe tutte finire , an

dandofi ad unire al diloro Principio, d'onde.:

venne loro il nome di Hercz’ſcundí (2}:rra que

flo tempo però , fermamente crederono . che

ſciolte le anime dalla ſalma del corpo , ſicure

dal poter eſſere preda delle paſſioni , andaſſe

ro o tra gliſpiririp tra le Stelle,o in altro luo

go ( ſopra di che non ſeppero dir certo pare

re ) ed ivi pienamente goder loro steſſe , ſen

za ſoſpeno di malenmllzs drſunffum mali: uffici:

era queſto rra’pi‘u nerboruti argomenti propo

fii da Seneca( ;)a Marcia,per alleggiarla dalla

triſtezza , in cui per la morte del figlio giacca:

Laonde ſe tanto vien dalla morte , non è ella

tale , qual’il volgo la dipigne , e la guasta no

 

-rt flra

‘ . (I) Sem-Eprflfi. -/ -ì
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ſlra fantaſia la fa concepire ; ma in contrario

qual madre de’ gran benefizj , qual porco in.,

cui l’Uomo da ogni tempcsta s’eſema , stimar

deeſi : non è male quel , ch’a’ mali pone ter.

mine , ſcrivea Seneca a Lucilio , aveſſe per

ciò mediraro con animo tranquillo , il dover

morire , per così non dare nella ſciocchezzz

d'alcuni , che da certo panico timore ſpaven

tati per la morte, e da’ dolori della vita ri

stucchi, meſchinamente ſi cormenrano fra le

due, ſenza ſaper ove appigliarſì , non voglion

vivere , ma non ſanno morire.

All’ora peròJa morte , che per se fleſ

ſa buona , e giovevol'è , muterebbe natura ,

mala diventando, ſe l'Uomo di eſſa prendeſſe

timore , perchè renderebbe così ſuo animo

ſchiavo della tristezza, e ſenza pace (l) ; per

modochè ad avviſo degli Stoici, il male è ſoc

cumbere coll’animo a ciò , ch’il volgo chiama

male, eſſendo le coſe di lor natura tutte adia

fore ; onde l’affliggerfi dipende dall’oppinioñ;

ne , ch’è tutta opera dell'Uomo .- qual verità,

diſſero , vederſi chiara ſopra tutto nella mor

te , la quale in se confiderara . nè grave , nè

ſpaventoſa è , poichè ſe così foſſe . cal ſarebbe

parura a Socrate 5 ma l'immaginarſela rriſta ,

cd orrida , quest’alrerata fantaſia poi fa il ri

morc; ficchè le falſe erronee oppinioni ſono

la cauſa de’ turbamenti ,. timori, ed altre pal::

L' ſioni

il) *VP-35: '
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ſioni , e non le eoſe per loro natura (r) .

Altra pruova aggiugnea Seneca a toglie—

re della morte i‘l timore, ed era il ſentenziare

queflo , qual nota di piccioio, e baſſo animo,

dacchè per quanto glorioſa la morte Rata»

foſſe , ſarebbeſi con ciò denigrare.: la materia,

donde grande panegirico eſſo teſſe a Cato

ne (z) (che altrove chiamollo diſprezzator

d'ogni potenza) (3’), è il forte ed inrrepido

anima , con cui ii tolſe la vita , azione che lo

reſe fra Stoici ai venerabiie . e lo fece altresì

per felice. e beato riputare, ſol perchèim

mortali ſue glorie nella memoria de’ posteri

rimaneano . . .N.4

Nemo me lacbrymís decoret , nec funm

ſlm.

Fax” :euri wlíto 'vi-tm; per ora vira” .

E:: queſto Poeta nel parere , che dal ſob

in' venir il ſuo nome rieletto tra gli Uomini,

ſe li faceſſe tum la beatitudine , fin'a vieta

re le lagrìmc i e le funeree pompe per la ſua

morte , come ſegnali d'invidia- e didolor fc

rino; e lcggeſi pure preſſo Virgilio per tal

cauſa creduti beati ,. e felici , que' che:`

Ante ora Ranma , Troia ſub mnibur altir,

Contigìt oppetm . .

Aucot altro fludiaron gli Stoici'a perſua

dere

(r) În Encbir. mp. 8.

(a) 512.24. *

LP- 851
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dere della morte il diſprezzo , e’l non timore:

ponean d'eſempio innanzi a’ Savi i fanciuló'

li, ed i matti , i quali ſenza turbamento ſu

ne muoiono; or ſe la floltizia in que’ tant'

opera , qual vergogna della ſapienza , e della

ragione ſarà il non fare altrettanto P e sì mag-'

giormente , che non dovendo il Savio far co

ſa controvoglia , perchè la necelſità tutta la_

virtir toglie , quindi a ſcrviríì della morte per

materia di virtir, ch’è tra le neceſſità di nam—

ra , altro modo non v'ha, ſe non se andarl’iu`

contro ſenza timore ñ

E da qui nacque il precetto.che l’Uomo

quandochè d’ogn’altro mezzo mancaſſep per

vivere libero , o per acquillar gloria, ſi poteſ

ſe toglier la vita, niente meglio avendo ordi

nato l'eterna legge a conſervazione della li.

betta, che darlí una entrata nella vita, e mol—

te maniere d'uſcirne : plan-r3 ‘vive z non place::

licear eo rec/mi , unde *uem'fli : ed aſſegna”.

Seneca (t) per ragione di ciò , che ſe non fi

poteſſe l`Uomo far morto, ſarebbe fiato to"

glierli il principal punto della libertà , ch’è il

gran bene degli Stoici (2;: onde racconta di se

flcſſo › che nojato dalla molestia di certa.;

ollinata , e lunga convaleſcenza . avea ri

ſoluto toglierſi da’ viventi , ma da tale pro

ponimento lo rimovè il penſiero , che ſuo

l"adre , come non Filoſofo , sfornito perciò cli—v

’ L z for~

(l) EMI-70- (z) 1-31-3247.- »"5
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fortezza . tollerata non avrebbe con &reni;

tà d'animo sì fatta perdita : _ond'egli fecu

a se steſſo un violento comandamento di

reſiarſi in vita , dicendo . che alle volte .il

vivere , come nel ſuo caſo , era pur azione

generoſa . e forte (t) , , ~

Baba: in advrrfis facile ej! cantemnere *ai

tam . *

Fortius ille fact': , qui miſereflèpotefl..

In oltre , oſſervando gli Stoici,,che l’of

fcſe, e le ingiurie erano per ſuſcitare nell’anió.

mo la fervida furioſa paſſione della vendetta,

per cui‘ veniſſe. ali'Uomo il gran bene tolto, e

pollo l’animo in rivoltura i ricercaron perciò

delle ragioni .a renderne perſuaſa .la non cu—

tanza .fin’a diradicarne quel guſìoſo pizzico-`

re . Stabilirono alla prima ., qual’indubitabil

maſſima , ch’il Savio vendicar non-ſi doveſſe,

anzi nè pur farſi da ira preſo;.aquale mala

geVOl paſſo ſpianare una novella raffinata , e

tutta ſpirituale maniera di far vendetta archi

tettarono , per cui bastevoltnenre lo ſpirito

contra gli altri s'isfogaſſe . talmente naſcon

dendo la vendetta , ch`uſar generoſa eroica..

virtùdi perdono faceſſe mostra; qual caba-ñ

la ſi ſcuovre . in ponendo mente alle ragioni

da eſſi propoſte a perſuadere . perchè il Savio

a ſchifo aver dOVeſſe il prender vendettadelſ:

offeſe .

il) EPì/Z- 78-.

La
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La prima, e pi‘u maſchia ragione era, il

non porerſi ſ’rimar questo d’offeſa capace , la

dicui anima è inulnerabile all’ingiurie , a..

guiſa del corpo del Ceneo di Pindaro , come

dice Plutarco ; perciò il venir tocco , non..

che preſo dalla paſſione della vendetta , fiato

ſarebbe turbarfi per un male immaginario .

Seneca su ciò un ben'intero, e lungo libro

ſcriſſe ; quod :n Sapicntem non cadi: injuria : ed

in eſſo tutto s’aſſanna a mostrare per mezzo

di paragoni (ch’al ſuo ſolito ſono ſempre le.,

pi‘u ſode ragioni) doverſi la vendetta tra quel

le paffioni n0verare , ch’il Savio non debba ,

nè pur di leggieri ſentire , come non ſente:

oſſeſa . nè ſi reca ad ingiuria la Madre , ove

il di lei fanciullo gli ſputi in faccia, gli strap

pi i capelli 5 nè il Medico delle irregolari

azioni de] ſarnetico , perchè ignoranti quelli,

e ſenza mente operano. Ortutti coloro , che

contro a’Sav)~ tentan l'ingiurie , vili , e ſenza

conoſcimento ſono . onde ſe per niente da'

matti, farnetici , e fanciulli diſſimili , al cer

to che far ingiuria non poſſono . *<3

Adunque a costo dell’altrui diſprezzo ſi

laſcia , ſecondo la Stoica dottrina. invendica

tal’ofſeſa , che certamente non è magnanimi

tà , ma un’immaginaria vendetta, quanto ba-Î

ſta a luſingare la vanità, e la ſtima di se me

deſimo , ripurandoſi da ſopr’agli altri , ch’è in

ſoſtanza andare per altra flrada al fine di

L 3 quel
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vie ſenſibili, gli oltraggî ven

dicano: diverſi ſono ſoltanto i mezzi , ma ad

-un punto terminano ; e colui , che di rale [2:,

iruale vendetta ſi ſoddisfa dagli

greca a e TpirStoieiuſata , una ſorta di ſuperbia veste . la..

erchè inulnerabile , nè monta in col

fa moſira di pazienza , ed umili

che non mai da altri

'l'66 -

`quelli , che per

quale p

dem 9

rà . v

' Secondo: diſſero ,
'ringiuria ricever ſi poſſa, ma ciaſcuno di mano

«propia ſe la lavori , in concependo così; e fa

cendoſene ricevuta , cosicchè biſogna il con

»ſenrimemo propio , per eſſere offeſo a in ”cime

tem non audit injuria : al pari che quando altri

ci fanno prender collera , l'oppinione noſlra

è nella, che ramo opera, onde ſiam noi ſem

pre di ſimili mali i fabbri : è '

Aforiſmi d’Epitteto.(.l) .- 4
Di pih: contenendo in se il vendicaſí

:una confeſſione di ricevuto oltraggio , non

eſiato ; quandoclu
da magnan‘imo un ſimil art
di grandezza! d’animo fornito l’Uomo , cam

mina egli quaſi fiera ineſpugnabile ,— che ſe’n

‘Va ‘ ficura , eſprezzante tra i lan-aci de’ mit…?

ticani . è di Seneca ilpar'agone (a .` Efinal*

meme volendo anche nelle eagi

trare dell'intereſſe , .‘confiderarono ‘p Che v

chiunque l’eſſeſa venga , ſempre a_ cantar-;0"

n‘ ,

(r) In Enel). cap 2.1

(a) mb.:- dc ira ;“P-NÈ

-quefio uno degli ..

’oni farvi cm l
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nera ilnon vendicarla; ſe il perſonaggio è

potente , con iſiudiata diffimulazione s`ha L

toilerare . poichè accerrandoſi questo aver

il colpo ferito , di cui ſegnal'indubitato ſa

rebbeil moſlrarſene offeſo , come quello ch'

ha menato a fine il ſuo diſegno , e ricoltone il

frutto , di piacer pieno di bel nuovo rad

drizza l'arco per tirarlo; che ſe avviſi poi il

tiro eſſer andato a voto , reflerà con quel di

ſpetto , che ſenton tutti, allorché ad alCuna.

impreſa ponendoſi, da infelici in quella rie

ſcono , e cosi ritorna il colpo contr’eſſo , e’l

perdonare a questi, è perdonare a se medeſi

mo : ſi potenti” lwfit , parte tibi .Se da baſſa..

perſona l' ingiuria venga , il vendicarla è

d'animo picciolo , e ſenza gloria , quindi è , a

diſprezzarſi; finalmente ſe è tra pari , ii ri

ſarcirſi , ſarà di dubbio evento, porendocire

ſiar di ſono: per ogni banda dunque la coſa_

ii conſideri , la ſirada regia per il propio in

tereſse è il non vendicarſi :cum pare contendere

anctps (fl , cum fuperiorefuriofnm . cum inferio

re ſordidnm ( l) 0

Quindi per coſiante generaiíffima regola su

di ciò propoſero quel penſamento di Catone ,

qual Divin’oracolo, qual Catone , ch’ad esti—

mazion d’effi fu il modello della ſapienza p

la viva immagine della virt‘u(2.) . Percoſso

que
4

(t) Serie:. [the. dc tra C134..

(2-) E: de tranquillI C.15g
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quelli d'uno ſchiaffo , a che li riſolvè l’EroeZ

non fi ‘vendicò , non concepi ira , niegò ſol

tanto averlo ricevuto : l’eroiſmo adunquu

conſillè nel fingere, come ſe llato battuto noir

ſoſse , cioè in-un’arrogante negativa , ove ri

conoſce Seneca maggior'grande‘zza d'animo',

che ſe perdonato avelèe l’offenſore: ~

(Lui gli Stoici‘ la fanno alla foggiarde’

Giureconſulti Romani: veneratori quelli fin;

alla ſuperſtizione delle diloro leggi, cosicchè‘

fi faeean‘coſcienza‘, e religione d'alterarle in

menomil’ſima parte: ma cÒmechè l’infallibile,

e’l ſempre non ſi ritrovano nelle opere delli

umana intelligenza 5 avvenendo certi partico

lari , ch’a ’giustizia deciderli non riuſciva con

'le ſcritte leggi , a quelle mantener intatte, ed

,a' renderli attat—'o il-fatto, preſero la llrada.;

delle fizioni . Era per legge llabilito , invali-

do . e nullo il tellamento, di chi stava cattivo

preſiso a’ nemici della Repubblica; e perchè

molti ſe lo -ritrovavan fatto prima di divenir‘

preda-di quelliì, a mantener ſalva la legge”

nonvdichiaravano invalidi tali teſiam‘enti, ch'

ing'iu'sto 'llat'o ſarebbe , nia ne ſoſpendevano

la deciſione . attendendone' o la morte prelso

a’ nemici , o il ritorno : ſe il cattivo ritorna

Va, fingeaſi come ſe ſempre in Roma llato foſ

`*fe , ch’è il ”lil/mmm: ſe in ſervit`u moriva.»

fingealì morto dal momento , che fu da’ nc

mici preſo , onde moriva Cittadino Romano;

C que:

i
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e questa è la ſizione della legge Cornelia .

Altrettanto praticavano gli Stoici , peri

quali il pi‘u inviolabile principio dimorale fu?`

l’idea di lor grandezza , e ch’il Savio d’in

giuria non foſse capace ; onde allorchè av

veniva tal’una riceverne , vietandoli l'eſierior

vendetta,a far rimanere intera tal'idea,la qua

le leſa , ed oltraggiata ſentivaſi, ed a ſostener’

quella ſentenza , di non eſëerne il Savio capa

ce , fingean come ſe il faUO; fatto nOn foſse . o

Ed in fine, ſalda ragione, e valido ristol

ro contra tutti gli altri mali , come perdita_,

de’ beni , de’ figli , e di qualunque altra coſa,

volean che foſse il conſiderare’, ch'in eſsen

'do di questi reſo privo , niente dall’Uomo ſi

perda di propio , e concependo‘ne triſtezza_- ,

e dolore , cauſa non ne ſìan eſſecoſe , ma..

l’oppinione propia , ch'è‘delle paſſioni la fe

conda madre 5 onde com’eſiò l’Uomo dà a..

queste la vita , cosi sta in ſuo podere quelle.,

far morte . i

Per l’altre coſe poi , che l'appetito , U

l‘amore allenano , come le ricchezze, lu

pompe , e piaceri di questo Mondo ; ſempre)

l’isteſſo principio ritenendo , che il buon dell’

Uomo ſia ſol ciò , ch'è in ſuo podere , s'argo

mentarono eſſèr tanto bastevole a mostrar‘

troppo fallace l’invecchiara credenza , che di

quelle ſi ha. in prezzandole quali beni, quan:

dochè giuſtamente peſare da indifferenti ritro

van—
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vanſi : donde inſerito veniva non dover quel

le muovere gli aſſetti nostrí , poichè in tal

guiſa l'intera libertà acquistaſî , come all'op

poſſo in amandole fi perde; aſegno che,ſu

per darſi alla Filoſofia , a perir d'eflrema fa

me tal’uno s'aveſſe avuto a ridurre., di buon

cuore doverlo fare , inſegnò Seneca (t), pen

chè di fame, e da Filoſofo morendo,da gran

de , e non ſervo delle Paffioni ſi termina la.; *

vita , ma ſe ricco , e non Filoſofo , da vile,e

ſchiavo de' timori ſi tnuore .

Sicchè a ſerbare la libertà dell’animo”

così godere quel grand’interno teſoro , deu

l’Uomo diſprezzare le coſe tutte fuor di sui

ciò che ſol'era la tanto da eſſi celebrata vir

t‘u , che di se medeſima diſſero abboridevoliſ*

flma mercede . ;,12

Ipſe quaque ‘virtus prerium ſibi aiſi

-, Solaque late fin-lume firm-a ”itct . “n"

ſecondo ſcriſſe Claudiano . gg., mp,- .

Onde al di loro avviſo , privato il Savio

d'ogni umano ſplendore, di ricchezze, paren

ti , amici , patria , mandato in eſilio , in cupo,

cd orrido carcere stretto , tormentato da da

lori , anche ſe nel Toro Falaride chiuſo foſſe»

puol ei eſſer beato, e felice , ſe contenta‘ſ1

ſappia di se steſſo , e delle facoltà dell'animo

le ſole che in ſua mano ſono . tutto il pr‘u di

ſptezzando: ſe ipſe content”: , acquicſrit fil”)

‘0g’

’J-v.

o

*(1) .EPL/2.17.

  

 



Delle Domine Morali de'Filofifì . l71

 

rogitatiombus ſuis tradita: (a.) 2 conſeguente di

queſto principio fu quella ſentenza a Biante,e

Scilpone Filoſofi Stoici attribuita,renuti in tan

ta venerazione dall‘antichit.;;fuggendo questi

dalla patria ſoggiogata,e ſaccheggiata da’nemi

ci,chiesti,che di migliore de’prop) beni aveſſer

tolto? riſpoſero , portar ſeco loro i beni tutti,

qual’era un’animo delle maſchie maſſime Stoí

che imbevuto , e fornito .

Seneca porta tanto all’eſtremo tal douri

na , quaſichè voglia fiuzzicare l'altrui appeti

to, ch’aſſerma la povertà, i dolori, i travagli ,

e quant’altro mai dal volgo qual tristo , e ma*

le giudicaſi , eſſer anzi doni della Provviden

za , e materia apparecchiata a’ Savj da poter

mostrarelor coraggio, e valore, per procu

rarſi con ciò il prezioſo teſoro della gloria.; ,

allorchè nel conflitto da vincitori reſlino : e

fatigaſi perſuadere ciò , ponendo avanti gli

eſempj de’ pochi, e bravi Eroi , cui l’avven

turoſa ſorte di tali occaſioni venne preſiata ;

toccò questa. dic’egli , ad un Muzio , la cui

mano per aver fallito il colpo , fu occaſione

di moſtrare ſua magnanima fortezza , cac~

ciandola nel fuoco , azione , ch'a tanta glo

ria li tornò: a Fabrizio con ridurlo all’eſlre

ma povertà , dopo vinto Pirro , fin’al termine

di coltivarſi con propie mani certo ſuo picciol

podere , per ſoſlentar la vita: a Socrate col

vele

(l) SemEpg.
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veleno : a Catone conia volontaria morte.”

aſſaiffimo bene fece la fortuna aquesti , poi

chè quanto più contra se l’imperversò , a tal

miſura la gloria ſe l'accrebbe(r); e la virt‘u

render dee voglioſi i Savi di ſimili cimenti(2),

fin’a ſlimare le proſperità per la plebe, e per

gli ſpiriti baffi fatte,quaſichè ſdegnaſſero iDii,

che la fortuna conquesti codardi venga alle

mani; non altrimenti , che bravo gladiatore

a ſcorno ſi reca ſcender nell’arena *a combat

tere , con chi fi dà per vinto . Riferiſce cſ

ſo Seneca , come veneranda la ſentenza di

Demetrio Stoico , che tra’ pi‘u infelici conta

va quei, a’ quali niente di contrario avvenua

to era .

Ad ultima dimoſirazione delle recate:

maffime; chiama egli a ſuo prò l‘autorità di

Dio stcſſo i ‘che finge , che parli così agli Uo

mini grandi. e ſaggi: non avete di che que*

relarvi', ſe. ad altriio dia ricchezze . onori»

grandezze , proſperità , per eſſere della fell

eità tenue ſuperficie: a voi -Eroi però ho dà*

ta la ſoda , e verace , qual'è il diſprezzare ,e’l

nauſeare ciò , ch’alla plebe ſaranta gola..?

voi non riſplendere al di fuori,ma al di dentro

poſſedete il buono.; `in ſomma-la voſira feli

cità è , il non aver biſogno di felicità :è ſpreztì

zare la povertà , perche niuno: vive. tanto p0

, e . . - VHDL i

(r) Se”. de Pro-v. C.4… , ›

(z) Cit. [ib. 0.6. , . . … › i

,-— ,_`/~Mó- ñ
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vero, quanto vi nacque; ſprezzate i dolori ,

perchè o quelli finiranno tolio , o effi finiran

voi; ſprezzate la fortuna , perchè non l’ho

fornita d’arma da ferirvi l’animo 5 ſprezzatu

in fine la morte , che o vi finiſce in tutto, o in

altro luogo vi porta .

Ecco dove va a finire il diſegno di quella

dortrina:cerca iſpirare all'Uomo una invinci

bile colianza,fin’all’inſenfibilità ne’mali,ed un

diſprezzo del Mondointero , accettandolo

aver dentro di se , quanto ènecelſario a vi

vere in continova perfettagioja. Perſuaſi unal

volta , ch’il bene , e’l male dipende da noi,

non abbiam ragione da querelarci di Dio , nè

da odiare gli Uomini :lanolir’anima non tien

biſogno di coſa esteriore , fi rende indigentu

da se , quando deſidera; diceal’lmperador

Antonino , chiamato il Filoſofo .

L’Uomo con animo a quella foggia forma--`

to era il modello del Savio Stoico , il quale a

detto di elfi null'avea che invidiare a Dio,nè

per altro quello, quello ſuperava , ſe non per

l’immortalità : quando poi da altro canto ha

il Savio coſe, per cui ſupera Iddio. La prima,

d'eſſere ugualmente felice ad elſo Dio tra’l

brieve tempo dellavita; ch'al certo è un gran

de artifizio , racchiudere tanta felicità in si

llretto tempo . La ſeconda , che tutto gran

de ſia lddio , goda egli ſua felicità per

privilegio di natura; la dove il Savio la dee

- ' 1 ~ -a SG
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a se steſſo , alla forza del ſuo ſpirito ,ed alla

Filoſofia , che tolto l'ha dalle tenebre(t). Nè

terminavano quì l’abbominazioni degli Stoi

ci ; innalzavan in tal grado il Savio , ch’allt

peggio i costui giudizi pareggiavano quelli di

Dio . Leggiamo appo Lucano un'eſempio di

queſto detestabile orgoglio , colà ove parla_

della guerra tra Ceſare , c Pompeo, “il…

de' due più ragione aveſſe avura nel prende

re le armi ; pone appetto del giudizio de’ Dii

quello di Catone . e laſcia indeciſo il dubbio:

,Quiz infila: induít arma

Scire mf.” , magno ſe judíce qui/‘que tuetttrn

Viëi‘rt’x cauſa Diíspluuit , ſed 'vifía Catani ñ

Da quali eſecrabili maffime inferivzm-s

Poi a dover l'Uomo ſentir pi‘u obbligo alla.»

Filoſofia , ch’a Dio; perchè la Natura” D10

altro non han fatto ;ch’incominciare ciò. che

la Filoſofia ha perfezionato: e ſiccome …9‘

mo è tale per la ragione . la Filoſofia COIÎÎPle

l`opera , in facendo che bene, ed a diritto eſſi

ragione uſi . Sicchè non ſunt ad Curſum 016W"

d@ manu!. ſecondo la nefanda fraſe di SEDE'

ca» per ottenere la felicità, e la virt`u ,mb

tutta ſi ripeta dalla Filoſofia. Ed OraziOPaſì

lando da ätoico dicea .

Her jam cſi orarelovrmqme donatfl‘ “ìffl'i'

Det ‘Ditam , det apr.: , atqttttm cui animumìl’ſ‘

Par-150. grz, (L

- a:.- ;ai Uc

(1) 55775.6- EPM-35.41.(yp; tm.

.tz-t
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Teſla è la tanto celebre Morale Stoicar

detta con altra voce, dottrina del Portico p

dal luogo in cui Zenone l’inſegnava in Ate

ne , la quale in concetto d’eſfi fu di sl alta..

levatura, che ſolo per l’anime grandi fatta la

flimarono: Seneca (l) di quella zelantiffimo,

cui la ſua indole molto conferi a rendernelo

invaghito,giudicò differire gli Stoici dall'altre

ſette de’ Filoſofi . come que’ Medicanti ſcelti

tra ſervi, o liberti,da' Medicanti liberiá primi

tra per lo reverenzial timore , che loro con

dizione iſpiravali inverſo il padrone , tra per

lo ſpirito d’ indulgente adulazione , non_

mai all'infermo il difficile. quantunque Otti

mo per la ſanità precettavano . ma ſoltanto

ciò , ch’alla voglia, e delicatezza dell‘am

malato meglio ſi conſacea . Gli Stoici a' Me

dici liberi ſi ſomigliano , riſoluti , ed inde

pendenti ,in mcdicando l’infermo , prendo

no ſul penſiero di restituirlo a tanta perfetta..

ſanità, ch'ad altra malattia ſoggetto non.,

ſia. niente curando il diſpiacer dell'ammala

to; perciò , dic’eglí › i precetti di quefla ſcuo

la portan in fronte certo arduo, ſevero, e du‘

ro , perchè vanno a finire all’ottimo , ed a ri

durre l`Uomo al peſi-'ettore ſano eſſere, in Cui

natura formollo . Quindiintroduſſe la naru

ra , che ſlizzata , così riprende i vizioſ :

,Lr-id c/Z hoc 3 fine cupidzmtibm *uo: 3mm' ,

.x fine

(i) Ep.8 (y‘ Mad-c Confine. Safar”.
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fine timoribus , ſme ſuperflitione , (ly- pcrfidía , cie

terifque peflilms 5 quale: intraflir exite( 1) .

Alla doctrina Stoica ſomigliando quel

la di Diogene Cinico , abbiamo ſtimato pro

pio farle andar inſieme: Della ſetta Cinica an

_cor ſe il fondator ne foſſe Antiſiene., reflò

-quafi ſeppellito il di lui nome ſorto la fama ,

e celebrità di Diogene ſuo diſcepolo , che)

.molti chiamarono il Principe de’ Cinici , fic.

come. leggeſi nell'Orazioneſeſia dell'Impera

-dor Giuliano.. - . ,

.Di Diogene , altro non ſe ne sa , ſe non
.quanto ceſi ne dice Lacrzio (a.) : .il quale in.,

recando i ſenſi di queflo intorno al ſommo

,bene dell’Uomotci riferiſce, aver egli portato

-parere . ch’il mantenerſi franca , ed _interala

.libertà. foſſe dell’Uman geneZe il buono maſ

-ſimo , e laſOVrana felicità. .~ er cuiacquistar

-fi il mezzo accertatoera , uſi-diſprezzo fin'al

,lo ſchifo,.delle .coſe tutte del Mondo ; poichè

ove queſte una volta l’an’ſor preſo s’abbiano ,

morta` è dell'intutto la libertà , e perduto co—

sì il gran bene , diventando chi ama , dell’

amata coſa infelice ſchiavo: ond'egli doman—

datodella diflinizione della Filoſofia , e dell',

intentodi quefia: riſpoſe , eſſere una maeſtra,

p ch’imparaia ſpregiare , cd aver'a vile qua-z

lunque fortuna z

Qual

-(1) Epifl.zt. i
(2) In Vita’piozſi" i . ſi ,.
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Qta! dottrina ſi vide da eſſo meſſa in.;

opera , uſando per caſa un doglio , vestendo

pèlle d’animali, fin ad uſarle propie mani per

tazza da bere; eciò per tenerſi franco da ogni

ſervitù , ſotto Cui piegan gli Uomini il collo ,

trattici dall’eſca de' piaceri , e comodi .

Ma le maſſime di queſio Filoſofo furor!

sì florpiate , e mal’inteſe da’ ſuoi ſcolari’, che

tutt’altro aſpetto alla dottrina Cinica fecero

acquiſtare . Tra i principi di Diogene uno ne

fu questo z che quanto è buono , è buono da.,

per tutto , ed in ogni tempo , e luogo far ſi

poteſſe; così veggendo egli ch’alcuni ſi bur

laſſero,perchè in pubblico mercato mangiava,

freddamente riſpoſe loro ; che ciò fatto non

avrebbe, ſe a quel luogo non li foſſe venuta la

fame . ‘71 ñ -

I ſuoi ſeguaci poi ritenendo quello princi-`

pi05e prendendo per ſincera,ed intera la liber

tà ogni qualunque abuſo di questa, a tali abuſi

diedero il nome di Buono n che perciò ſem

pre,e liberamente far ſi poteſſe: quindi fu che

nonarroſſaron far in pubblico le piùlaide:

abbominevoli azioni,d0nde venne dato loro il.

nome di Cinici , quaſi che viveſſero com'iCañ‘

ni ;~ quantunque voglian altri averlo portato

dal luogo , ove Antiflene facealezione , ch'`

tra una delle porte dÎAtene , detta Cinoſarga.

e \
I o

M , CAP;

i
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Dove/i eſaminano le Dottrine degli Stoici,

e di Diogene .

1L fine a cui` la Stoica dottrina tien la mira ,

nel tempo iflelſo , che a molti ſembrò vi

ſioſo , bello , e ſublime, com'anche brillanti

i diloro detti ; parve niente meno ad altri im

poſſibile la prefilſa impreſa, qual'era l'affran

carl’Uomo da .qualunque paflìone ó

' Cicerone (r) dicea che le maſſime degli

Stoici ancor ſe a primo aſpetto ammirazione

rechino , confiderandole poi pi‘u dapprelſo ,

muovono riſo; come riſo facea quel team”

de’~Savi , di cui parla Zenone , che divenir

padroni del-Mondo immaginavanfi , profeſ

ſando Filoſofia , flravagante , e cbimerics.,

invenzione ! ,da viſionaría tacciò quell'inſen

ſibilità , e calma di ſpirito da quella ſcuola..

_alfettata , ſoggiugnendo pure , che le coſtoro

.Firth avean per principio la vanità , e ch'era

divenir Filoſofo _a—forza_ di macchina, velletr
v‘lo di belle ſentenze un detellando orgoglio ,

ed una fierezza maſcherata di moderazione.”

ed onore. A . i i a

`_ Lataçciaron, altri da dottrina piena di

:ſtravaganti paradoſſi: e che con molta veri

nta
(1) 214M- dead. i
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rità dicea di eſſa il Pontefice Corta (t) , non

ſaper egli ſe doveſſe accuſare i Poeti,per aver

depravato il giudizio agli Stoici , o più tosto

questi aver a quelli datol’ardire di prenderſi

tante licenze , di cui s’abuſano 5 ma che ſia...

costante però,che tutti e due vadan di pari in

proferire follie , bestemmie , e prodigi .

O`uel ſostenere , ch'il Savio poſſa laſciar

di vivete quandochè li piaccia,come può finir

di giucare, e lcVarſi da tavola; ſembra ciò un

paradoſſo contrario alla natura,ed alla ragio

ne , non ritrovandcſi tra tutti gli animali chi

ammazzi se fieſſo , ſol’all'Uomo poi conce

der libero quest'ecceſſo 2

Altri poi , e con piii verità, stimaronola

Stoica Morale ſopra tutte un'orgoglio fiero”

diſperato: poichè ſe l'orgoglio è un ſètitimen

to vantaggioſo di s: ſleſſo fuori del propio me

rito-per cui l’Uomo talmente contento,e lazio

di se ſolo ſi rende , che nient’altro ſuor di se

cerchi,diſprezzando tutto , perchè ſi crede ad

ogni coſa ſuperiore z tra quanti ſono i fistemi

de' Filoſofi . chi pi‘u questo veleno contenga,

non v'ha quanto lo Stoic05ed è egli tanto pi‘u

perente , quanto è clandeſtino , poichè col

diſprezzo fi fa moſlra d'una ſuperiorità d'ani

mo, e si maggiormente che niente opera i

qual’orgoglio , quantunque inulnerabilu z

èpi‘u fiero , che non ſia quel ſenſibile , e deli`

M z w., _ cato,

(I) Cit-3416 Nat. Dear. l m“) "'3‘ a».
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'cato , ch-'adv ogni colpo ſi riſente. «.31, r iz" l

We’ poi , che ripoſero ne’ ſenſi il cri;

teriodella verità , ed il principio della Filoó.

ſofia , tal ſiſtema ebbero _in detestazione, co

me de’ ſenſi nemico., e distrmtore . Tra que-v

fli uno ne fu Plutarco , il quale (1)ſcntenzia

la Filoſofia Stoica , qual paradoſſo, avverſe

alle Comuni, cognizioni , distruggitrice (le’

ſenſi , che aſuo parere ſono le porte,

la. conoſcenza del buono , e del vero Golfiſ

Checche fiane di ciò,laſciando di tali giu

dizi l’eſame. a chi legge; paſſiamo avedere,

ſe-in quella dottrina quelli caratteri vi ſiano,

che fanno l'accerto di adeguata, e giustari

ſposta al queſito del ſommo buono , e. male

dell'Uomo . . _Al che fare , balla ſoltanto ,qui ripetc'reil principio, su cui piantarono gli Stoici la dl

loro Morale 5 qual’è , che l’Uomo appoggi”,

ſi doveſſe ſopra se ſolo ,eſſer di se ſteſſo con

tento , e de’ beni , che, da eſſo naſcono ;ſum

ma [epic-mia fibí fidere , contenta”; effe‘flemerz‘pſh

(’3' dc ſe nafientz’bus boni: : Se dunque' aparer

degli Stoici il ,gran teſoro dell' Uorflo ſ0-`

no le doti,e facoltàdell’anjmo, sulle qualiſëf

pende egli aſſoluto l'impero mantenerſi ,Für

~ non farle preſe .da paffione per alcuna ton‘. i

fu -ri di sc; ma ſer-bando l‘animofrancmclſ'

bero , con ciò ‘conſeguita ſtimano la È???

.c.

‘I’ 'De _Com.miLalla-_uſtm'rz
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felicità , per cui la natural voglia ne' rimaſi.,

ripiena , e ſoddisfatta: vien in chiaro di que*

ſli Filoſofi la riſposta alla domanda , che fa.,

l'Uomo del ſommo ſuo buono, tutta diverſa

ce‘ſſc—re da quella , che nella Prima parte de'

Principj per giusta , e verace dimostrammo ,

cioè ch’il buono dalla volontà chiesto ſia un’

Infinito , e ſol questo la poſſa contentare , e.,

felicitare; prendendo eſſt Stoici in iſcambio

di tal’ Infinito l’Uomo medeſimo , con pre

ſuntuoſamente inſegnarli , poterſi da se dare

quanto deſidera.- quandochè la ſola ſola inter

na coſcienza baſterebbe a convincer di falſo

tal ſentenza , in avvertendo l’aſſaiſſtmo , ch’a

ciaſcun manca , e deſidera , e’l deſidera ſenza

mai poterſene provvedere. Detto ancor ciò

ſia in riſpetto di Democrito,ch’oppinòl;1tran

quillità dell’animo il buon ſovrano dell’Uo—

mo ; poichè non è bastevole queſta tranquil

lità all’infinito deſiderio contentare , ch’è ciò,

che da noi ſi cerca .

Una pari cecità troveremo sul punto

del diſordine , e ſuo rimedio . O`u_esti Filoſofi

ſiimarono tutto lo ſconcerto dell‘Uomo con

ſistere , ſe il costui animo da una qualche paſ

ſione , per coſa fuori di eſſo , preſo venga;

retto poi , e nel naturale ordine , ſe con la..

volontà agl’interni ben-i legato , e dipendente

ſia‘: quindi paſèando a preſcrivere per questo

male il rimedio, francamente diſſero, ciaſcun'

M 3 eſ
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eläere da tanto da poterſelo togliere dagli

omeri , perchè valevole a ſottrarſi da tutte le

paſſioni : il che fatto, al ſincero (lato , in cui

natura- formollo , ſarebbeſi restituito . -

.In quello dire , niun tratto di quell'idea

.dell'ordine i e rettitudine ne’ principi ſlabili—

ta fiſcovre: anzi gli Stoici per rettitudine , ed

ordine prendono l'attacco.; dependenza della

volontà umana all’Uom medeſimo, ch'è per

appunto l'anima del diſordine . Anodi a ben

.veduta ragione poffiamo inſerite, aver eſſi la

conoſcenza dell’ordine errata , ed inſeguelL,

di ciò ,quella- del diſordine , poichè inteſero

per tutto il diſordine , ſe la volontà moſsa ſi

folèe o coll’amore , o ſperanza ,` 0 timore , o

…altra qualunquepaffioneinverſo alcuna coſa;

di' fuori‘ , fln’anche inverſo Iddio . az

Nè per ultimo la ſentiron meglio intorno

alla cura del male , aven o au ciò liberamen

te aſseverato, poterſi da ’sei’Uomo florpio

curare , come quello , cui non manca valore.;

da contraſlare , ed atterrare tutte le paſſioni:

.giulio è perciò conchiudere, non contener

quella Morale alcuno degliſiabiiitiſègaali,

che qualverace , e perfetta dortrina vaglion

a moſlraria.

Belle conſiderazioni, che moflrano ,

le riſpoſte degli Stoici non ben iſeiogliere li

fl tre dubbi' . che ſanno il corpo della Morale ,

apron anche la via a chiunque a da potere.:

age
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agevolmente da se diviſare gl'istcſſr difetti

nella dottrina di Diogene. Onde ad eſeer

brievi ,laſciamo il far ciò achi legge .›

C .A P. VIII. '

In cui la teflimra dello Stoicofiflemafifcuo-ure,

e fi nota il debole delle ragioni ,

.m quali {appoggia .

E' Aſſai mal'intendere (ſiccome il comu

ne , e volgar giudizio ne corre ) la ſen

tenza degli-Stoici ,i quali-vantavan per mez

zo della diloro dom-ina ridurre l‘Uomo all'

Apatbia , ſe prender ſ1 voglia quella voce a ri

gore , quaſichè aveſser in penſiero di far di

venire la volontà ſenza voglie , e deſiderj , e

l'anima sbrigata tanto da qualunque affetto,

che come morta ſi r'endeſse . Conobbero ben’

eſſi . e la coſcienza ce'l moflrava , elisere un..

delirio l' immaginarſi il mentovato princi

pio ſenz'azione ; e che l’Uomo ſenza verona

paffione ſia una chimera; e* ch’infrattanto

l’anima vive , come la di lei vita, a cos‘: dire,

è l'amore,per eterna immutabile legge ſempre

quello ad alcuna coſa per buona. riputara s’ab—

bia a portare ; quindi per Apathict non ſentif

rono l’anima ſenza deſideri, e con la volontà

ozioſa, e morta , pet-ciocche ſi: cos‘r folio y ri

dou'avrebbono la coſa al' nulla' , eda quello

M 4 nulla,

Il
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nulla fatta naſcere lafclicità, ilicontento, e la

beatitudine; e ſarebbe questa la volta , che.,

centra il naturale chiariffimo principio_ , dal

niente ſi farebbe coſa , e coſa di tanto pregio ,

quant’è la felicità . ,.

Nè tampoco giusta ſpiega alla costoro

menteſi dà , in prendendo.per Apatbia , un’

inſenſibilità dell’Uomo alle moſſe , ed inſulti

della concupiſcenza, quaſi che cangiaſI-Ìei na-,

tura , diventando per mezzo della Stoica dor

trina un’immobile inſenſato ſcoglio : di cho

bastevol ’pruova n’è il fatto di Gellio , il qua

lc navigando con certo Stoico Filoſofo ,

grande pericoloſiflima tempesta ſopraggiunta,

donde eſſo Filoſofo di timor pieno , impalli

dire videſi; quindi ricco UomoAſiano , che

pur nella nave era , calmataſi alquanto la..

burraſca,rinfacciolli, perchè tanta paura con

cepur’aveſſe, quando ch’egli per niente ſcoſèo

ſi era: Lo Stoico li rendè la ſimil riſposta da

ta da Aristippo ad un'altro in pari propoſito:

cioè che per1l’anima d’un’imbriaco , ſcellera.

to, niuna cura e. ſollecitudine era giusto pren—

derſi , ma non così per l’anima d’un’Aristip

po :. Chiesto poi [accennato Stoico dal Gellio

con aria ſeria , eñquaſi dÎimparar deſideroſo ,

della ragione del timore , e‘l come con la.»

dottrina da lui profeſſata,s'uniſſe= eſſo il Filo-;ñ

ſofo preſo in mano il libro d’Epitreto , li fece

leggere , che tali movimenti , chiamati ſantafl .-

. , ſie
l
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ſie; non era in poder dell’Uomo il non ſen:

tirli , e ch’ad effi tanto il volgo , quanto il

Savio flian ſoggetti; con ciò ſol di differenza,

ch'il volgo ne divenga ſchiavo , ma nel Savio

la ragione ſempre ſalda i e ferma rimanga_- ,

ſenza renderſi di quelli cattiva; qual’appunto

Virgilio deſcriſſe Enea piangcnte s‘t , ma.,

che tal pianto non dovea eſſerſi notato a de

bolezza , perchè '

Mens immota mune: , lachrymte *aol'mmtur ‘

mune: .

Il verace i e propio ſenſo, ch’all’Apfltbr'e

degli Stoici dar deeſi , al è , ch’effl inſegnar

vollero all’Uomo, si paffionato perla felicità,

la canonica flrada , per cui ſuo amore avvian

do , e pereſſo la volonta co’ deſideri l a coſa

s'impegnaſſe, cui lola dover è , ch’impegna

to ſtia , onde chiuſa l’anima coll’amore , e de

ſideri tra quelli recinti , venga quindi a rico

gliere il comune ſoſpirato frutto': Li deſide

riumſum claufit , ”mſn-ve de felicitate conte”

dit. L’animo poi a tal dilor foggia , ed idea."

formato , era quello, ch’il ſublime eccelſo

ſegno dell'Apathia tocco avea .

f Ch'il ſistema foſſe falſo , ben lo fu mo

ſtro; perchè voller eſſi , ch’i beni a ch’ha..

dentro di se l’Uomo, foſſer quelli, cui l’amo

re , e la volontà doveano ſtare addetti , onde

poi vien in ſeguela . che non portan l'Uomo

al verace bene,e ſoda felicitàfi quieteA‘valnza
o l
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Manara_ ſcovrire . g ,- …Aim-i

ll lavoro degli Stoici. ſu levare in ſignoria

certe pi‘u ſegrete paſſioni , per la cui paflurz

non biſognava all’Uomo andare fuor di se cer

cando materiale , ed in mano di eſſe laſciaro

no il dominio dell'animo , e di tutto l'Uomo t

alchè veder meglio andiamna particolari .o

Il diſprezzo , e'l niun timoredella morte ,

che preteſcro eſſi talmente nell’animo de’Sag.

‘gi inſinuare , fin’a darſela volontariamente e

la non curanza delle umane vicende , fin ad

andar_ in cerca di venire alle mani-con avver

ſa fortuna : il non vendicar l’offeſe: lo ſchio’

fare i piaceri ,, `ed onori: qual. di tutto ciò il

principio‘ , eſine era i l’amor' della gloria ,il

moſtrarſi magnanimo, e grande i il ,non per*

derejquuelgñèn. bene . cioè ‘lailibertà dell'ani

mg:15, ch’altro mai è queſiti . ſenonee apri:

la flrada alletſpÎrituali paſſioni, ed attaccat

la volonta a certi fantastici , .ed immaginari

idoli , quali ancor ſe all’umana vanitàſaporoſi

ſiſiima vivanda rieſcano , in eſſenza però un

nulla ſono E Siçchè tutto l’artifizio di costoro

fu p ritrarre gli Uomini da’ piaceri ſenſibili ,

ponendoli avanti. l'eſca, di tali immaginari

Enti , ~per i quali pafiionatiſi. agevole riuſciſ

ſe loro , ſalari-.paſſioni vincere .~ › è‘.

W ì Qual giudizio di questo lavorio format

{e ne debba, abbaſtanza nella Prima parte lo

ſu
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ſu diviſato , colà ove ſi reſe chiaro , altro in

tal’opera non far l’Uomo , ſe non se levar

alcuna paffione in ſovranità , Cui dando dell’

‘animo intero il dominio, avvenga da ciò, che

cimcncandoſi le altre paffioni con questa ;rcfli

no vinre5cosi gli Stoici con le armi della gloria

combattevan il timore della morre,con quel

le , che loro ſomministrava il deſiderio della

libertà , pugnavan contra gli apperiri del ſen

ſo . Onde a ſano giudicare , era queflo ſuſci

rar una guerra intestina tra le paffioni, e con

una abbattere l'altra; e cosi in ’vulneremulnere

ſurgere,come dicea S.Proſpero: ſenza mai dar

a quelle il giulio ordine .

` Il principio dunque , e maeflro della Fi

loſofia Stoica ( ſiccome di tutte l’alzre Filoſo

fie) è l'amore interamente all’Uom ſacrifica

to, e come quello ha sull’intelligenze aſſoluto

il dominio, detta leggi,e ragioni a ſua moda :

egli fa i Filoſofi nella povertà` , perchè non

porendo giugnere allo fiato de’Grandi,ne con

ſiglia quaſi per vendetta il diſprezzomvviſan

do non poter’iſcanſàre aiquami mali di natu

ra , qual ſarebbe tra questi la morte , lavora

trofei di gloria, e laudi di eterna memoria ,

per il dolore , e timore ſcemarne : ben veg

gendo ſepolto l'Uomo tra le paffioni , egli di

vago leggiadro ſcmbianre le maſchera , per

così tante virtù farle comparire: conſiglia di

ſintereſſamemo , ma che di ſono un raffinato

inte
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intereſſe contiene `. qual'è il voler efl‘ere da;

generoſo . e magnanimo preſſo gli altri ripuì

tato", ch'è dell’amor propio il profitto: fai’ r

liberali, ma queflo ben conſider-ato, è un.;

traffico della ſuperbia, ch’antipone la gloria

a qualſiaſi altro affetto : forma i modeſti a ce

lare la vanità: fa i civilii, ed urbani, ma que

fla è un’affeuara' preferenza degli altri -a noi

fieffi . per aſcondere la stima , e preferenza.;

propia . Sicchè tutte queste azioni ſono un'

Aſilo, .e ritirata dell'amor propio , per cui il

vizio, che le anima, al di fuori non compari-ì

ſca fl' e trarre col favore di tali raggiri quel

vantaggio , e frutto , che tantosfrenatamente

defidera', qual’è , ſenz’íntoppo , ed ostacolo

dominare . ;W

_ Guai-diam 'ora il fiacco di tal dÒttrîn‘aJz

peſandone le ragioni , e principi , ſopra de'

quali ‘ella è‘appoggiata . ñ;

*1 Agli Stoici di ſevera , e rigida morale.:

maestri , per non eſſere d'eflravaganza , e fa-`

naticiſmo cacciati , in dettando domina sì a'l

ſenſi contraria , mestieri faceano argomenti

molto fermi, per 'mostrar d'eſſa dottrina i!

ragionevole , e pure il di loro maggior debo

leè queſto; cosicchè chiamandoli a render

ragione di loro precetti; del perchè per eſem

pio debba ' l‘Uomo in cerco modo contra se.›

flefl'o incrudelire rinunziando agli appetiti

del ſenſo , fi vedranno canto alle stretce rido:

n ,
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ti, che per mal digerita ſcienza loro Filo-`

ſofia dovran confeſſare .

Stabilire una volta per principio ( che)

ſu il principio d’effi ) eſſere l'amor propio ,

che val quanto dire , il piacer propio , quel

lo che s'ha a far ſalvo , permodochè tutto lo

studio a renderlo intero , e ſoddisfatto lì gi..

ri : qual ragione ſaprà penſarſi , che con

vinca anzi alle ſpirituali , ch’alle ſenſibili pal;

ſioni dover dare dell'animo il dominio 3 coſa

ſaran per replicare ad un voluttuoſo. che di~

ca , di gran lunga meglio eſſere , Far la vita...

tra ſollazzi,che paſcerſi del vano fumoſo tito

lo di dotto , e glorioſo: ſii] capitolo del pia.

cere- non vi cape diſputa ,Ònè deciſione z per.

chèa regola di ragione , che ne moflri il di_

ritto , o’l torto , non ſoggetto , anzi è egli sì

fira vagante , ch’alle volte l’Uomo arriva a__,

farſi piacere del dolore; riducendoſi perciò il

tutto a piacere , riman ſempre indeciſala qui_

flione , nè v’ha _ragione da rimuovere l’Uo.

mo da quelle vie camminare , e quelle pal;

ſioni ſoddisfare , che più a grado li ſiano .

Che _ſe poi gli Stoici vantar vogliano i

chela pace p e tranquillità dell'animo non in

altra guiſa s’acquisti , ſe non col tenerſi lon

tano da] ſenſibile , è egli quello un’errorU-f

che non lo poſſon dare ad intendere all’uo

mo, che avrà alcuna volta ſperimentato, qual

rodìmento , ed inquii-:tudimìv rechino le pali,

ſioni di puro [Pinto 3 Ac:
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Aiello debole , e mancamento di ragio

ni nella dOttrina Stoica diſcoverto, è egli ge

narale in tutta la Pagana Filoſofia; inguiſachè

in niuno de’ lillemi ſi ritrovino argomenti a

peter perſuadere , perchè l’Uomo in una ma

niera più tollo,ch’in un altra debba governat

ſiv, perchè debba anzi a certi aſſetti porre fre

no , e certi altri laſciarli in ſignoria : nè l'un

Filoſofo porca con ſode , e valide ragioni l'al

tro d’errore , ed ignoranza tacciare , qualun.

que dottrina dettata , eſeguitata aveſſe : ed

a vederlo così .

Si guardi l'interno natural fistema , in.

cui dalla natura ſono ſiate meſſe le paſſioni,

che ſi ritroverà eſèer due gli .aſſetti. che quaſi

Poli della Sfera delle paſſioni umane , ſopra

d'eſſì l'altre tutte, e l’Uomo tutto ſi appoggia,

e ſi gira : ſono quelli il timore, o la lberanZañ,

tutori, e governadori dell’Uomo ragionevo

le , e libero , il quale perchè liberamente le:

vie del vero, e giusto avea a camminare:.

ſenza quelle guide , una che val di freno, l’al

tra di ſprone, tale flrada non avrebbe tenuta:

ma a quelli aſſetti .uopo è ſe li pongano in

nanzi argomenti valevoli per cos'l tenerli in

diritto,quali argomenti trarre ſi debbonoo da

un qualche gran bene , o da un qualche gran

male . per render ſoſlenute dette paffioni .

Veggiam quali ſiano queſti argomenti y

‘che la Filoſofia pone innanzi al timore, ed

’gl . or.. ana
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alla ſperanza . Lo Stoico caccia in campo

l’Apatbin , qual ſommo bene rappreſentando

la ;onde la ſperanza di ortener questa . e‘l ti—

more di perderla. fan tutta la ragione a per

ſuader l’Uomo di ſeguire la di eſſo dortrina .

.Aristotile propone le due ſue bcatìtudini,

operativa , e contemplativa , e queste hanno

a fare il timore , e la ſperanza dell’Uomo.

Epicuro il piacere: Aristippo la voluttà; e così‘

da mano in mano gli altri, chi con un Fanto

mo,e chi con un altro.Or appeſi quest'idoli al

la stadera della ragione , tutti d’un'ugual peſo

fi ritroveranno,perchè turti al piacere ſi ridu

cono , ed un piacere per quanto dura la vita;

e perchè , ſiccome ſi è avvertito , il piacere,

non può ricever norma , e regola , tanta ra

gione ve ne ſarà per uno, quanto per un’altro:

dirà il ſeguace d’Aristippo allo Stoico , il pia

cer mio è quello de’ ſcnſi , onde il timore di

perderlo , e la ſperanza d'octenerlo fin sl. ch'

iu regoli gli affetti miei ſecondo questo fine =

statevene voi coll’Apatbia , credetevi felice an

che tra' pi‘u aguti tormenti , ch'io sto bene., ,

come mi ritrovo : che replicherà lo Stoico di

ſodo , e convincente E nulla; perchè le coſe.:

proposte da' Filoſofi innanzi al timore, ed al

la ſperanza , ſono tutte d’una ugual stawra.» ,

ciaſcuno l’ha ingigantite con la fantaſia, ma in

realtà ſono l'isteſse .

Due conſeguenti diſcendono dalle con-j

' ſide:.
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fiderazioni fin qu‘ifatte; il primo; cheſei l

Filoſofi ben tra loro ſi foſsero inteſi , avviſati

ſ1 ſarebbono , che non avean giusto motivo di

eſſer tra loro in litigi , e diſpute ſul punto del

ſommo Bene. ll ſecondo, che ſe appieno 1

aveſſcr capiti i principj ,co’ quali fabbricavan

la Moral doctrina, veduto avrebbono , ch’era

una vana diſutile ſpeculazione , un inquieta

rei cervelli degli Uomini, i quali doveatu

eſſer laſciati nella libertà di lavorarſi chiun

que un fiflema apparte, ſecondo il propio pia

cere, perchè ſempre la coſa andava benu; i

giacchè tutto era fondato ſul piacere ... .

IX..

.11'

CAP.

Dom fl rif'eri'fle la .Morale.

lNfra gli antichi , che delle Filoſofiche ma*

terie ſcriſſero , quello che ſovra tutti con

metodo quefle maneggiò, fu Aristorile: gli al

_rri invaghitifi d'una falſa eloquenza . nulla...

curarono tener ſempre avanti il diffinire , e:

distinguere,e da’ principi prender le coſe,ch'è

il ſolo metodo da trattar le ſcienze ; tal pregio

d’Ariflotile nella Morale meglio ch’in ogn’al—

{ramateria ritrovaſi : -qual dottrina ne’ dieci

libri a ſuo fi lio Nicomaco drizzati , e ne`:
.Grandi ’moralgi ’compreſa è : libri var) ſol tan

[Q
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deſima .` '

Ne' Libri a Nicomaco ſi pon'egli a trat

tare la quistione, del ſovrano Buono, dicendo

che come tutti circa ciò un’isteſſo termino

uſarono ,- chiamando la‘ Beatitudinel’ultimo

avventuroſo fine , così poi varj , e diſcor

danti furonoí pareri intorno l’idea, ed eſſen—

za della-voce , com’altresi intorno alla ma

niera , con cui eſſa Beatitudine s’acquisti. Ed

entrando in materia, dimostra non eſſer ripo

sta questa- gran felicità nel piacere de' ſenſi o

non nel poſſedimento de' beni_ di fortuna-z nè

tampoco nell’isteſſa virtù , poichè è questa un .

mezzo per tal .bene Ottenere . ñ'

z ~ Diffiniſize, o pi‘u tosto deſcrive , e deli

nea , për ufàre ſua fraſe, la Beatitùdine ; `una

‘conformità degli affetti . ed operazioni‘ dell'

Uomo a’dertari di ragione;il diritto della qua’?

le è la regola della vinix: Beatitu’do cſi ani-mk

human” ſecundum rationem añío (1);‘a prUÒVäi’

dalla perfezione” veracità diquesta diflìniàiÒÎ

ne reca l’Uomo stefl'o, in cui parte‘ più nobile

non eſſendovi che la ragione , indiſPeníàëile

dover-’è , ch’in vivendo, ſue azioni , ed‘ìaffetti

da questa dominati , e governati vengano*

cd in questo governo di ragione‘ sulla con*

cupiſc'enza- , l’intera eſſenza delle virtù-mora

li ripon’egl-i (iz); donde poi 'quafi premá'o la

~' N., ` a

;1) mimo 2,5udcm.4. (z) &Heap-rm.

‘A “\
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da tutti ſoſpirata felicità riportaſ .

Formata della bearitudine la deſcrizionetpaſ

ſa a piantar della dorrrinai principLz Tratta

a h ente della natura dell‘anima , divi.

ando qual di queſìa le rene operazioni ſiano

chiamare virtù : e perchè l Uomo, allorchè

opera.dell’eſſeriori . e ſenſibili coſe s`ha a..

ſervire , biſogna perciò ancor dl queste l’eſ

ſenza conoſcere . E_finalmente perchè a nulla

gioverebbe intendere ſolo la virt‘u , ſenz‘ae

quistarla , quindi a perfezionare il diſegno,

preſcrive la maniera , per virtuoſo dive

nire .

Fa capo dall’anima . che ſoſianza di due

parti compofla oppinò, una ragionevole, l'al

tra irragionevole , portato a tener queflo pa

rere da quellaqpugna di voleri, ch’ognuno

ſpeſſo dentro di s.: ſperimenta; la ragione.:

flabiliſce ,Amaulaltra contraria volontà li fzL;

pettozciò che giudicò cſsoAr-istotile non poter

avvenire ſe nell'anima una qualche irragio

nevol parte non vi foſſe , la quale però non.,

è così invincibile.,che la ragione non poſſa.»

doom-“irla- m,…
'.7

Paſſa poi allevirtb 5 e per determinare

di queste l'eſſenza , avverte (1) . tre ſpezie di

movimenti farſi nell’animo ; altri, che pertur

bazioni chiama 5 altri, poteſh5altri, abiti . Le

perturbazioni a ſuo parere ſono i deſider) ,

Eth

l'ira,
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l’ira , il timore , e generalmente tutte quelle

moſſe , cui oil dolore , o il piacer ſiegue: po

teſlìi . ſono le inchinazioni, l’eſſere. per eſem

pio,all`ira , all'inremperanza proclive: in fine

le invecchiare coſlumanze contrarre col con

tinovo operare in una guiſa , ſono gli abiti .

Dato perciò, che la virt‘u morale una

operazione dell’animo ſia, tra quelle non po

tranno eſſer noverate le perturbazioni , non

meritando l‘Uomo lode , o caccia dacchè egli

ſi adiri , o nò , ma la virtìi , o vizio nel tra

ſporto. o frenamento di tali moti ſiede: l’illeſ

ſa maſſima vuol , che vaglia per l'inchinazio—

ni. le quali poichè di natura ſono, quanto di—

re fuori dell’umano arbitrio ; e perchè ove:

l’arbitrio non ha luogo , nè virtù , nè vizio

può cadere , perciò le inchinazioni tal nome

meritar non poſſono; per altrettanto s’hanno

a riputare gli abiti : Ciò premeſſo , ſi fa a ſla

bilire l`eſſenza delle virt‘u morali .

Delle coſe tutte del più, e meno capaci

v'ha il mezzo, il quale cosl può eſſere giudi

cato!, o in riſpetto alle parti ellreme delle;

coſe ſleſſe , 0 all’Uomo , che l’uſa: quello è il

fondamental principio della dOttrina d’Ari

ſlotile , e quello ch'il carattere delle virt‘u

morali ſtabiliſce: poichè avend’egli ſoſlenu

to , che le paſſioni dell’Uomo ſiano di lor na'

tura indifferenti , inferi quindi , che nella.,

mOderzutionc di eſſe paſſioni , e non nell’intec,

`"KVM-l N - .dſà- ‘o

.ül



196 1 Difetti‘

r0 estirpamemo conſisteſſe la virtù; al pari

che lo star ſano di corpo, non dipende dal dì

flruggimenro delle qualità contrarie,ma dal di

loro giusto temperamentomr potendo gli affet

ti difetmre o per il manco,o per il troppo,per

cìò nel mezzo di effi la virt‘u morale ſiede(l):

efl ergo *wrtm mediocri!” qtmdam n e perchè il

mezzo è uno,ed indivifibile, e di lunga esten

lione gli estremí. avvien perciò, ch’il bene in

una ſol guiſa far ſi poſſa , in molte , e varie il

male: uno namque boni,cunflls modifquc mah‘xiò

ch’imender vollero i Pictagoricie allorché diſ

ſero il male infinito,finizo,e terminato il bene.

La ſentenza d’ Aristotile , ch’ innanzi

d'eſèo tennero i Platonici , cioè che in certo

moderato delle paffioni riſe-deſse la vir

tìi, fu dagli Stoici impugnata, iqualiqua

lunque paffione n0tarono per vizio: Cicero

ne (z)meſsoſ1 ad eſaminare tal diſputa , dì

moflrò , verter tra questi quistione di ſola vo

-ce : qu” torquet hommes Grflculos , contentionis

mpidiores , quàm veritatis; poichè conſenten`

do sì gli Stoici , com’i Platonici , ed Aristore

lici , tra lo fio’lro , e’l ſaggio eſservi ſol ciò di

differenza -, c’n’il primo renda ſua ragione

'delle paſſioni-’cattiva , il ſecondo quantunque

ad iſcanſabile'neceffità gl'inſulri ne ſenta , ſua

ragione però ſempre ferma , e stabile mantie—

ne; chiunque avviſa da ciò , ambe le ſcuole

*33. .Mu 2 ; ;g ,i la

gx) :Irina-:fly "1(2.) Defim'bflç.
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la coſa ileſsa aver ſentita , variando ſoltanto

nelle voci , quantochè i Peripatetici chiama

ronopaffioni li ſenſitiVi appetiti , da effi gio

vevoli riputati a camminare la flrada della

virr‘u , ſempre però ſotto il governo della ra

gione; ricevendo l’Uomo da queſti certo ſpi

rito , per intraprendere l’arduo , e’l malage—

vole; onde fu , ch’Aristotileùdiſèe , d’aſsai

giovar l'ira per l'azioni di fortezza : Gli Stoi~

ci al contrario paffioni nominarono tutt'idi—

ſordinati appetiti , cui l’anima ſerviva; per

ciò tra le malattie, e morbi dell’animo l’aſcriſ

ſero . i ;tr-m i; - .

Ed a pi‘u chiaramente vedere , che di

ſol nome foſse la controverſia , giova recai."

qui l’oppinamento d’effi Stoici intorno all'af~`

ſetto della compaſ’ſione. ch’altamente precet

tarono non dover nell’animo del Saggio al

loggiare ,~Come quella , ch’è si poderoſa... ,

ch’ingíudicando , ſempre dal diritto ſentiero

della giustizia travviar faccia: al contrario

Aristotile , e con eſso quantifurono iFiloſo

fi z fra le virt‘u la ripoſero : ma ben la coſa.;

confiderata , ſ1 vede , non eſservi nell'eſsenza.

tra loro diſparere, perchè ſe la COMPRffiOHU

è un movimento , che nell’animo destafi , da

cui ſiam portati ad altri ſovvenire r quandQi

ſalva la ragione , ciò fi .faccia , che ſarebbe.»

ſenza ledere la giustizia ,.eccola meſsa in ſito

di virtù, vizio poi, ſe le leggi del giulio venti;

N 3 A ſero
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ſero inſtance; qual'aſſetto regolato a tenor

del giusto, neppure gli Stoici al ſavio diſdire,

e tra vizj ponerlo , ardirono .

. «sjññ- Ripigliam ora il rapporto della dom-i

na 2 Aristotiie a mostrar vera la formata diflì

nizione delle virtii morali , quella a partico

lari applica , e quindi di eſse virt‘u le vario

ſpezie ſpiega , dalla fortezza incominciando .

Questa virtir ha due parti , una cbu

riguarda i’ardite impreſe; l’altra la pazienza

a ſoffrire coraggioſamente i dolori , e trava~

gli: agere, É pm': allora ella costituita s’inten

de ( 1) , quando il mezzo tra la ſoperchia fi

ducia , ovvero audacia, e’l troppo timore ii

ſerba , estremi amendue vizioſi . Uom forte:

non è quello , che niente teme , perchè giu

stoè temere ciò , ch'è male , come l’infamia ,

e‘l diſonesto :ma quanto poi non da colpa , e

reo volere dipende , come la povertà , le ma

lattie; il Forte , perchè veri mali non ſonoz

timor veruno non ne concepiſce . ‘

E perchè le vinix nelle coſe grandi

ſplendono , riuſcendo a chiunque nei pic

ciolo eſercitarle ; così la fortezza ſovra..

ogn’altro nella morte {i fa vedere, la quale la

natura abborre il più , e ſpaventa gli Uomini:

onde iFiloſofi han posto il ſovrano grado

della fortezza nel diſprezzo della morte; ed

allora maggiormente , quando che glorioſa...

*²-’Î \ fia
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ſia , come il morire in guerra per la pan-iL.;

che ſe a dura neceſſità avvenga questa , ove

nè fartezza , nè altra virt‘u decoroſa origine li

dia, come il morire annegato; allora il Savio

l'abbomina si, ma con fortezza tal tristo fatto

ſoffre , e così chiara , e lodevole la rende .

La natura delle coſe , che s’imprendon è

quella però , che dialla fortezza il caratte

re , quandoche quelle oneſìe ſiano , e la ra

gion detti , doverle ſeguire; non mai per lo

devole fortezza dovendoſi stímare la tolle

ranza di fatighe , e vigilie , ch’i malvagi ſo

stengono nelle di loro ſcellerate impreſe , ma

il nome di durezza merita . Inoltre l’opera_- ,

acui l’Uom fi pone . eſſe-r non dee da ſopra..

alle forze . e valore ſuo , altrimenti in auda

cia degenera. ' ‘4

La temperanza è un moderato uſo de'

piaceri, quandochè ſe n’abbia copia , ed av’

venendo eſſerne privo , ſenza diſpetto, e mo

lestìa la privazione tollerarne : questa diſpoſi

zion d'animo è il mezzo tra la flupidezzao o

ovvero inſenſibilità, che di nulla guiſa; e la

diſſolutezza , ch'a corpo , ed animo perduto

il piacer ſiegue .

Wal mezzo ad avviſo d’eſſo Ariſtorile ,

non in ogni ſorta di piacere ſerbar fa uopo;

mercecchè ve ne ſono alquanti , come quelli

dell'animo ;‘cioè il deſiderio d’onori , di glo

ria , dfjmparar: , per i quali, per quanto

N 4 gran

M— ___… 4—,…
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,grande,ed accefä voglia ſi nudriſcañcomc no

-mai in elſa cade l'ecceſſo , così/neppure l’in

temperanza.50pra dichè quaſi, tutti gli antichi

~furon di contrario parere , giudicando , ch'io

qualunque coſa .cader poſſa l'intemperanzm:

-ondc diſſero: Literarum quoque intemperantizt.

efl .

La liberalità è una virt‘u , che nel giusto

.ragionevol uſo del danajo , o d'altra coſa di

.prezzo capace , conſiſìc ; poichè la virr‘u , o'l

.vizio , nelle coſe`di lor natura indifferenti,

qual'è il danajo, dal costoro buono , o cattivo

uſo fi costituiſcono: il dare per tanto ad altri

con miſura , e per oneſta cagione , e con ani

mo franco , quanto che in dando difficoltà ,
c rſinolestia non fi riſènta . ſono i ſegnali del

la liberalità . Dacchè ſ1 vede come tenga ella

il; punto mezzo fra l’avarizia , e la prodigali—

131513 prima è un troppo amore per l’argento,

per cu'rè portato l’Uomo , o ad ingìuflameſh

w te l’altrui prendere , o ad altri il dovutonic

garli; quale ſpezie d'avarizia le leggi del giu

ñflo viola; a differenza dell'altra , ſol tanto

alla liberalirà qgpofla , qual’è l’amor. ſoper

chio per le coſe di prezzo capaci; paffionu

ì riputata tra le altreturte la più vile , c ſozza,

.4 ch'a ſentir di Cicerqne , ritrova il ſuo alber

go negli animi piccioli , e baffi; la prodigali

rà poi è dare ſenzaregola sì nel quanto, sì an

che per non giuſta doveroſa ragione .

L'uſò
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2.1;‘ L’uſo pur dell'argento fa il marchio del

la magnificenza , allorché ſpeſo venga que

ſto per grandi coſe; onde ogn'Uom magnifi

co è liberale , ma non ogni liberale èmagni—

fico ›, p0tendo avere larga mano nel piccio

10~, e tenue. ‘

aim, Paſſa Ariflorile a dire della magnanimi

tà , che diffiniſce una diſpoſizion d'animo,

accompagnata da giufla‘estimazion di se, e di

ſue forze , per cui ;a grandi impreſe fi fa;

mezzo è ella perciò tra la ſuperbia , e la pu

fillanimirà (r) . La ſuperbia è un falſo giudi

zio , che l'Uom ha di se flefl'o . in riputando

ſ1 da più di ciò ch’egli è; donde vien’ei por

tato ad opere da ſapra al ,valore 1 che non-_

ha , ead eſiggere da altri riſpetto , ed onore,

che pur nol merita: la puſillanimità è , fli

marſi da' meno di ciò , che ciaſcuno è , e con

tal' idea , non mai ſe non se a baſſe, e piccio

le impreſe z ed opere fi` porta .,

Della magnanimità alquanti effetti VL)

nocando . Il primo è rendere gli Uomini

difficili a chiedere, e pregaremsvecondoz farli

arroſſari nel ricevere de’ be-nefizj. Terzo, amar

ſolo lor opera ſpendere per altrui utile,e pro

fitto. Quarto , renderli d'un tenor fermo . ed

uguale ; cosicchè ritrovandoſi-tra perſone: ,

ch’o di beni di fortuna, o di dignità , ed ono_

ri ricchi ſono , non mai s'abbaffino . Quinto;

› ' Cſſflfi

‘1) 403!".70
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efſereo amici , o inimici dichiarati . Sesto ,

abborrire la ſimulazione, o diffimulazione ſe

gnali d'animo ſervile , e timido; quandochë il

magnanimo tien ſempre in mano aperta la ve~

rità , ſenz'aver riguardo a chiccheſia, e’l tutto

diſprezza (1). Un’immagine di questa virt`u li

vide nel Poeta Poliſſene , che fatto incarce—

rare da Dionigi il tiranno, perchè non appro~

vaſſe i ſuoi verſi , uſcito dalla prigione , ſulla

parola di Platone , ch’in appreſſo averebbu

avuto pi‘u di riſpetto , ed udendo gli ultimi

verſi composti dal Tiranno , sulli quali dovea

dare il ſuo giudizio , rivolto* ad una delle:

guardie diſſeli 5 amico ti priego a nuovamen—

te menarmi m carcere .

,<- Siegue a far parola della manſuetudine y

ch'una mediocrità d'ira diffiniſce (z) , mezzò

tra la stolidezza , ovvero inſenſataggine , o

l'iracondia: Iracondo è colui , che per ogni

lieve cagione ,-e fuor di termine ſi stizza , il

di cui ecceſſo, può portar l’Uomo fin’alla.,

fierezza; vizio opposto a quell’eroíca Divi

na virtù , chiamata bontſt , di cui perchè ſor

nito Priamo , venne da Omero stimato , di

ſcendere da’ Diiñ..

Namque illum hand eſſe Putai‘è’í

Moi-tali genitore fittum , at genus eſſe Deo.

rum o

Stolido, ed inſenſato poi quello, ch'il

tutto

(i) 3- Mor- :.8, (a.) 4.. Ztl). :J r.
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tutto tollera . Sicchè l’ira in se non è vizio .

ma ſecondo che da ragione regolata , o nò

venga , virtù , o vizio diviene : a qual coſa

meglio intendere avverte eſſo Aristorile , in.:

due guiſe l’ira poterſi prendere , o per il mo

to ſemplice di volontà , non da ingiusta paſ—

ſione , ma da giudizio , e ragione moſſa . ad

amare , e volere la vendetta”, 0 gastigo de'

falli, ch’ira per zelo di giustizia appellaſi , o

da tal pafflone non eſſere poſſeduto , è un...

mancamento : oſi prende per quel moto, che

tai'aſſetto nel corpo cagiona , cioè d’accen

dere, ed agitare la bile , e queſto moto ſe alla

ragione ſerva , egli utile lo stima: im coopera—

turfortibus: (r) ſomministrando dell’efficacia

e nerbo in eſſeguir ciò , che ragion detta eſe—

guirſ : quali movimenti , per lo medeſimo ri

guardo, giovevoii in qualunque altra paffione

pur li crede . ai <1

Scende a dire d’aiquante virtù, cui pro

pio nome non ſi è dato; come ſarebbe il loda

re,ed approvare ſol ciò,che di commendazion

è degno, diſdire,e contraddire quel,che meri

ta eſſer contrastato . ſenza che fine alcuno

d’intereſſe , o qualſiaſi altro riſpetto da tal te

n0re vaglia l‘animo rimuovere,e’l ſincero in

terno giudiZio far mutato.- qual anonima vir

lit tiene il mezzo tra li due estremi , amen

due vizioſi , l’uno è lo stabilirſi per regola.. r

il

(r) 3. Exit,

,.1—
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ilſempre ad altri piacere , edilettare, edi~

qualunque detto, o fatto teſſere encomj;~

l’altro, è certo stemperato genio ‘di tutto con-r

traddire : il primo è il carattere dell’adula

tore: il ſecondo del contenzioſo , vizio che

le picciole miſere anime ſorprende , poichè

'l’elevate , niuna coſa stimando grande , han

no a ſchifo la contenzione . ;z @zi-**.1

Simile all'antidetta virtù èquest’altra‘;

per cui l'Uomo ſol ciò , che veramente di lo

devole , e virtuoſo ha in se , dica , per niente

il vero alterando , o ſia in accreſcerlo , o in

diminuirlo; tali le opere . quali le parole,

perchè ſempre vizio è il mentire- E quanrun

que il ſimulare ciò che di buono , e grande

ciaſcun ha, adoperar ſi ſoglia,ad ovviar l'invi

dia, giurata inimica della grandezza, ſecondo

' il coſtume di Socrate , il quale con iſiudiata

ironia profeſsò ſempre di non ſapere , e voler

da tutti eſſere‘addortrinato , 'che pur a nulla

giovolli contra i lividi 'nimici della di lu;

gloria , i quali non rifinarono d'attraverſarlo;

in fin che lo” videro prendere la cicura. A giu

dizio d'Aristocilc però , fu quello vizio, non

mai porendo la bugia ſua cattiva , e malva

gia natura mutare; vero è ſibbene ,— che per

più detestabile noci egli l'altro estremo , ch’è

mentire in ,attanza . 1”_

Aſcrive pur tra le virtù la facezia (I),

' la.

(I) 3.Etb.t4.
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la quale o è di morti , o di farti , Ch’Eutropeliî

chiamò, aſſegnandoli certi limiti , quali ſono ,

uſarla con urbanítà , e modestia , a tempo , e

luogo , e con moderazione : ed in tal guiſL,

tien'ella il mezzo tra la buffoneria, e la du

rezza: la prima ſenza guardar miſura , ſol

tanto che , riſum excutiat , non fibi , ”ec cui.

quam parcet amico ; quale sfrenata licenza pe

rò , dic’egli , costar cara , perchè ad impune

mente uſarla uopo è,che primamentei buffo

ni effi steffi ſi pongan in ridicolo;l’altro estrc

mo poi è quello in cui danno certi ſelvaggi ,

e duri Uomini, da' quali non ciè modo per

trarli di bocca un’allegro motto,anzi de’ detti

altrui nè grado , nè piacere mostrano , e così

iojofi . e gravi rendonſ . , ,

Tra le perturbazioni ve n’ha alcuna, chi:

ancorſe a primo aſpetto faccia mostra di vir.

t‘u , pur ella non è tale 5 così il roſſore , ch’a:

parere d’Aristotile èun timore di qualche in

famia ( affetto , che per la maggior partcroc

ca il corpo ) , propio egli è della puerile età ,

come a frequenti errori ſoggettafflerciò ſicco

me ne’ fanciulli lodevole eſſo lo filma y, all’

oppoſ’tome' vecchi degno di biaſimo, come

quelli ch’a maturezza di ſennd‘giunti , noi}

debbono far coſa , donde roſſore poſſa lor v‘c’,

nirc : ed in ciò fu di avviſo contrario a Plato

ne (i) , il quale lodevole flimò ſempre il

roſa) s-Dmñ ~ì »
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rofl‘ore , e qual cuflode e tutore cos': de' veeñ`

chi , come de’ giovani , per il ben operare ri

putollo . x,

Siegue Arifloüle a far parola della giu

‘flizia , che la ſovrana tra quante ſono le Viſti]

appelli! , contenendo ella le altre tucte in le.

e ſono dise: il giuſto, dic‘egli , o in riguardo

all‘Uomo ſolo [i confidera , ed è l'ubbidienza,

ch'alle leggi prefla ;o in riſpetto agli Uomini

tra loro , .ed-è questo l’uguale , come il diſu

guale , è l'ingiusto (1); così il dar meno di

ciò . che dover’è fi dia , 0 prender più di ciò

che ſpetta , è il diſuguale , ed ingiusto : da..

falſa perciò ridarguiſce la diffini’zione del giu

lio de' Pitragorici , qual'era: [i quis quodfa}

ri: , patiti” , id ju: erit aquum; detta questa-h

legge del contrappaſſo , ovvero taglione ; im- `

perciocchè 0 ſia in su la partigiane de' beni,

o nel gafligo de’ falli , vera non ritrovaſi :ſa

rebbe ingiusto punire nell'Uomo libero con..

pari gafligo l’offeſa fatta al ſervo. che l'ingiu

ria del ſervo all'Uom libero inferira : in oltre

”venir potrebbe , che ſenza riſoluto conſ

glio, anzi contro voglia, male ad alcunoſi

faccia, onde rendendo altrettanto con deli’-`

bera'zione , giuflizi-a non ſarebbe: nella di—

flribuzione de’ beni, ed onori, l’uguale èin-'r

riſpetto alla condizione degli Uomini ; ſicchè

l’ugua- sf

('r) r .MagmMoral.34.221" 5. 5:”.
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l’uguale in questo caſo riduceſi ad una pro—

porzione uguale, e non a proporzione d'ugua—

glianza 1 che con altri termini comunemente

fi dicono proporzione Geometrica , ed Arit

metica .

…Tra l'eſſenziali parti della giustizia . po.

neJL’Bpiehea (r) , cioè l’equità , ch'è il ſeguire

delle leggi anzi la ragione . che la lettera. e'l

ſuperficiale ſenſo ; imperciocchè non poten

doſi attar le leggi a qualunque particolare av

venimento , ove sulla ſola corteccia d’eſſe.,

l'Uom s`arresti o per il cammino dell’ingiusti

zia egli s'avvia ; qual coſa ben intendendo i

ſaggi Legislatori,a dir vennero,contra la leg~

ge fare , chi alle parole d’elſa , e non alla ra

gione s’attenga , che fu del Legislatore il vo

lere . gr

Termina finalmente l’enumerazionu

delleyirtfu alla prudenza,che generale nomi..

na‘, ,comeequella da cui le virtù tutte tengoa

biſogno dí’eſſerezgovernatezonde degna .di So: ’

erat; ſtimo quella ſentenza.in cuidifl'e , che le

varie.e diverſe ſpezie di virtù altro non foſſo

ro.chç diverſe ſpeziedi prudenaaConfiste que

ſtanel conoſcere il migliore , e piir profit”:

vole alla vitacivile , per cui Ottenere l’Uomo

;Magli altriconſigli : perciò egli la. chiamò,

operanti; orali-r; diſtinta, è perciò dalla Sapien-r

za , propio della quale è le ſublimi , ed- eleva

… , te.

(t) 5-Etb-tq;
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te cognizioni intendere, ſenz’altro ; ma alla...

prudenza poi appartiene le utili , e giovevoli

ſcernere , e ſeguire : coericchè eſſo Aristotile ,

ad Anaſsagora , Talete , e ad altri moltifflmi

Filoſofi, di ſapienti volentieri diede la gloria,

ma non di prudenti , perchè ignorarono que

fli l’arte del ben vivere , che fu la diffinizione

data da Cicerone alla prudenza; per non aver

fatto il di loro urile , e profitto per la vita , eſ

ſendo delia prudenza il principal fine nell’

operare , questo , cui bono .

Dopo avere delle morali virtù teFsuto il

catalogo , avverte , che potendo gli Uomini

due istituti di vita imprendere , o operativa..."

o contemplativa , perciò due ſpezie di beati

tudini eſservi : la contemplariva , fi conſegui

rìt da chi ſua vita pafiì nella conſiderazione.:

delle divine , ed oneste coſe , a qual fine giu

gnere le indietro noverate virtù di ſola diſpo

ſizione ſervono , quanto che a reſistere, e fre

nare i ſenſibili furioſi appetiti s`adoperino x

perchè l'animo dalla contemplazione distrat

to non venga .

Tale beatitudine a ſenſo d’Aristotile pa

reggia la goduta da'DiLquali come che beatif

fimi,e feliciffimi eglino fiano,stimar non deb

bonſi ozioſi , ed inerti starſene , come d’En

timione fingonoi Poeti , ‘ che di continovo ſe

la dorma: ed operazion più propia , e dice

_voie ad elfi non v’ha , quanto la ,contempla

** - 210.
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zione; poichè delirante penſier ſarebbe cre

dere , che giuste azioni facciano , ſupponen

do ciò , verſar- tra loro contratti, materia.,

della giustizia : nè tampoco azioni di fortez`

za , ch’impreſe periglioſe , e cimenti han per

obbietto; e così la va dicendo delle altre vir

t`u; onde conchiude, ch'i dati alla contem

plazione 5‘ Divina e non umana vita meni

no, di Cui l’inſeparabile mercede è un piacer

grande ſovra qualunque altro , ch'appieno

l’animo riempie , e contenta .

A que’ poi , ch’all'operativa vita s‘appi

gliano , l’ottenimento di Beatitudine men ſu

blime toccherà : e cauſa di questo minor pre

gio tra le molte una n’è , l’abbiſognar l`Uomo

d'andare fuori di se ricogliendo il frutto , da

cui eſſa Beatitudine proviene , qual’è la glo

ria: così chi al reggimento della Repubblica ,

al comando degli eſerciti preſiede , dalle ſue.)

operazioni vanto , ed onore attende , ſenza.

qual mercede , ch’è la Beatitudine , vana ſa

rebbe ogni fatiga .

Eperchè l'Uomo in operando , le coſe

che ſono in se , e fuori di se uſa , biſogna..

perciò di queste l’eſſenza ſapere = divide egli

i beni tutti in due ſorte; l’una . ch'all’animo

S’appartiene , cui il grado più elevato ſpet

ta; lÎaltra al corpo , tra’ qualicontanſi i be

ni di fortuna ; e su ciò vi fu tra Aristorìlu .

cui ſi unì Epicuro , cogli Stoici diſparerQJ =

O ' que
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quelli ultimi affermarono , non doverfi limi

glianti coſe tra' beni stimare , ma ſoltanto co

modi.- Aristorile beni, ed illrumenti neceſſa

rj alla vita operativa li volle , ſenza de' quali

la Beatitudine raggiugnere non foſſe poffibi

le; per modo che ſenza ricchezze , mancati':

il materiale per l’azioni magnifiche; BMD‘

robustezza di corpo , ſplendor di naſcita , o

parentele , riſpondenza de’ Grandi, ancor ſe

di tutte le virt‘u alcun fornito ſia , ſempre ne

gletta , ed oſcura vita dovrà menare (r) : la.»

quiflione però, come l'avverti Cicerone , è

di ſola voce . a l?Di questi beni esteriori biſognano ancor

quelli , che vita contemplativa imprendono;

poichè non eſſendo l’Uomo ſolo ſpirito, la..

natura non maide’ ſoli piaceri ſpirituali , che

la contemplazione partoriſee, è contenta, ma

alcuna coſa per lo corpo eſigge, capo di cui è

la ſanità, dopo questa mediocri ricchezze: au

torizza ciò con la ſentenza di Solone, che.,

beati diſſc quegli , ch’a giulia miſura de’ deñ

ſcritti esteri’ori va ntag'gi provveduti . ſecondo

il diritto di ragione aveſſer poi ſempre opera

to; a qual parere per lamaggior parte gli

antichi-Filoſofi s’attennero , ſecondo il telli

monia Cicerone (a) : Itaque omnis illa antique

l’bilofopbiafenfit , in una *01mm cſſe pofitam bra

mm

(1,) 1.Etb- C.9. '

La) Lily:. defilziblls .
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tam vita”: . nec enim beatzflîmam ,, níſi adjunge

rcntur , (’3' coi-pori , (la‘ Carrera , qua ad ’virtutis

”ſum ſunt neceſſari-z .

Per ultimo a ragionar viene Aristorile)

del punto più neceſſario della Moral dottrina,

ſenza di cui tutto il remanente di eſſa vano .

ed infrutr'noſo ſarebbe; molto lunga eſſendo

tra’l conoſcere , e l’operare la distanza , nè

virtuoſo è colui , che della viriii ſoltanto co.

noſcimento ..abbia , nè la conoſcenza ſola‘ è

argomento valevole a fare alcuno Virtuoſo

divenire : quindi il pi‘u importante di queſhL,

dottrina è , ſapere il mezzo , e’l come la vir

tìi s’acquisti 5 ch’a ſuo avviſo è l’abito , donde

poi venne alla Morale dato il nome d'Etica...

a”; u’ chic, cioè uſanza , o conſuetudine):

imperciocchè non eſſendovi ( a dilui ſentire )

nell’Uomo nè virtù , nè vizio per naturaz al

trimenti ſarebbon quefli invincibili , ed imó,

mutabili , com'immutabil’è al corpo grave;

l’andare a baſſo, ma a forza d'abito o l’uno, o

l’altro s’acquiſla; l’argomento perciò unico ,

edaccertato, per virtuoſo divenire , è alla...

virtii avvezzarſi , ed in frequentemente prati

candola , renderſela famigliare :

~WwVuole l’Uomo divenir giulio , tempera

to , liberale , fin dalla tenera etade ad eſerci

tar dircontinovo atti di giustizia , temperanza.

e fimili ſi ponga ._ perchè così gli abiti fi for

mano; de' quali tanto profonde ſono le radici,

O 2. ch'
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ch’accade bene ſpeſſo eſſere incancellabili .e

quali -una ſeconda natura : loda perciò dafl'ai

il precetto di Platone intorno l‘educazione., ,

cioè ch’eſſendo il piacere, e'l dolore i due)

principi, ch’i costumi degli Uomini regolano,

s'attenda a far , -ch’i fanciulli formino l’abito

d’attristarſi di ciò , ch’in praticando in età pi‘u

avanzata , dover’è che ſe nÎattristino, e pren—

der diletto , ed allegrezza di ciò ,che conve

nevol'è rallegrarſene : e questo piacere , 0di

ſpetto ſonoi ſicuri ſegnali , che mostrano …eſ—

ſerfi di già l’abito contratto . .

.CAP. X.

In cui s’ejämim. la Dottrina d’Afrflotile .

LE due deſcritte Beatitudini d’Aristotilu ,'

ed i mezzi , per cui quelle acquistanſi,

abbastanza rendon chiaro , levar’egli l’Uomo

in datore, e facitore della felicitàshe l'incon

- tentabile volere umano va cercando , che val

quanto far l’Uomo il Dio ~di se medeſimo t

donde a ragione ben dovutas'inferiſce , eſſer

anche questo Filoſofo urtato nello ſcoglio del

comune naufragio degliantichi ,i quali in ri

eercändo il ſommo Buono dell'uomo,- da cui

la compiuta, e deſiderata-felicità aſpettar poſÎ

ſa, per nullaebbero in mira l’infinito Sovra

no Eſſere, ~ ma dentro l’Uomo , e dall"Uomo

. ' mc
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medeſimo l’andarono a raccogliere . ,

Ma ancorse, ſecondo gli stabiliti principi

l'errore di questo Filoſofo sull’inſegnamento

del Buono ſommo resti diſcoperto;non è fuo~

ri di propoſito alcuna coſa dire circa la Beati

tudine operativa , con dimostrarla , ch'ancor

ſe foſs'ella , che pur non l’è , il verace punto

per la natural voglia ſoddisfare, ſarebbe quel

lo un finediſperatmdi cui non vaglia chicche

ſia con ſicurezza giammai prometterſi .

L’operativa Beatitudine d'Aristotile , è

l'acquisto di quello quanto vano , altrettanto

deſideratoidoio della gloria , per cui è si fat

tamcnte infiammato il cuore umano, ch'è l’ul

timo appetito , cheſi doma; il Saviolo diſſe

tra le vesti la camicia , che da ultimo ſi depo- S

ne , ed eſſa è il ricettacolo di tutto il putrido.

Or questo Fantomo. dietro Cui fi corre, non

èegli nel dominio dell'Uomo , che s‘t sfrena—

tamente lo deſidera , ma tutto dall’altrui op

pinione, e giudizio dependenre; poichè ſe dal /

concetto , ch’altri tengono di noi, edellu

nostre operazioni . vien ad eſſer formato; che

razza di Beatitudine ſarà questa sì mal ſicura,

che non mai dell’ortenimento ne poſiiam eſ

ſere accertati 3

Avvertaſi ciò , che ognuno per lunga;

reiterata ſperienza sa , e ne riman convinto;

ch’il Mondo,e le coſe tutte ſembrano agli Uo

mini ſotto quella figura , ch’a loro piace:.

O 3, ed

‘
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v ed è ciaſcun’a se ſteſſo, per cosidite, un’lſhü

mento ottico; e ſono questi le oppinioni,i i

pregiudizi , gli aſſetti . Or da tale varietà pur ‘

troppo grande d’lstrumenti ottici; la quale fa

che di rado una coſa isteſſa veduta , e conce

puta ſia d’una maniera medeſima , ha a dipen

dere la felicità. , o l’infelicirà? j

L'oppinione dir ſi può un’erba privile

giata che naſce ſenza radici; l‘acquiſto di que

fla dominatrice del Mondo è sì incerto , che.,

non v'ha coſa più dubbia ſopra la terra; bene

ſpeſſo un'azione , un morto , che non merita

'nè conto nè credito , perchè fatta ', o detto da

perſonaggio , o poſſo in grado , o potente , è

cauſa d’alta pregevole opinione farli acquiſta

re; e pur ciò ben conſiderato , ſi ritrova che

l'idea della grandezza della perſona per quel

che ha , e nonper quelche è , ſia flata la ſor

gente di dartanto corpo al nulla :in una è si

~mal ſicuro l’acquiſìo dell'oppinioneche man

ca l’Uomo di mezzo certo per procacciarſelai

poichè neppure le più lodevoli azioni glie la

fan‘ promettere , eſſendo il ſolo eſ’rerior di

‘qtiefle aperto , ma ‘chiuſo l’interno , donde

“viene che ciaſcun pOſſa aqualſiafi azione-dar

’due faccie.e ſecondo che la miri.inferir quindi

fvantaggioſo, 3 o ſvantaggíoſo il ſentire per chi

‘la' fa : donde’ poi’dipende quell'eflravaganza‘,

~ che tutto‘di ioſſerva, che l'iſieſſe coſe faccian

' DI

è

‘ 'la riparazione d‘uno) il diſcredito d'un’altro:

l'op
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l'oppinione dunque ch'è la madre della glo- -

ria . è ella per l’Uomo quafi che diſperata

impreſa .

' E pure a traverſo di questa palpabile ve

rita , il capriccio più comune , ed incom

prenſibile inſieme , è il veder tutti andar’a

cercare la felicità negli altri , e non in loro

‘fieffi; tormentarſi pih tosto di comparir felici,

'che d’efferli , e trarre tanto diletto , ed eſca

da tali vote creazioni di fantaſia , la quale

erge in felicità anch’il nulla ; farale illuſione!

Tal’è dunque la larva dagli antichi Fi

loſofi deificata , a cui furon effi si tenacemen—t

te attaccati : cosicehè il detto S. Girolamo ( i)

molto propiamentc diflìni il Filoſofo *, Gloria:

animal , @i papa/ari; .mm- , atque mmorum *0e

v ”ale mancsfm'am . ll pi‘u però .ch'uſaron d'indu

firia edarte., idorti edavveduxi , a celare il

debole di quoflostemperato deſiderio , fu ve

fiirfi d’eflerior contrario , qual’era il fingere

diſprezzoe ſchifo della_ gloria , ma queſſera

un torno tutt'artifiaioſmda cui credeano mag

gior gloria lor-*venire z qual’arte comechè

ben'inteſa da Citerone, life dire.›ch`i Filo

ſofi, i quali pongonſi ad inſegnare il diſprezzo

elette gloriemon laſcian però .mettere in fron

rè a questi libri ildiloro nome: quid nofln' Phi

Wap-bi è nonne inbis. ipfis libri: , quo: [tributi:

de aonre’mnenda gloria ,ſua-nomina inflrilmt - .

4 Qual(ñr) ,Ep/3.54.” Pam. .
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@al d'Aristotile poi foſſe l'idea dell'or

dine , e ſconcerto dell’Uomo, ſpiegata la veg

giamo nella dxflìnizione della virtù morale,

allorché diſſe : la diritta legittima legge tra

le costui ſostanze ſetbarſi , ſe le paſſioni , ed

appetiti alle regole di ragione vengan ſotto

meffi. Fin qui Aristotile dice troppo vero,

conoſcendo chiunque naturalmente , la,ra

gione eſſere ſiata data da Dio all’Uomo per

maestra , da cui le strade del-»Vero , e Buono

li vengan mostre : ma non avverti di leggere

intieri d’ eſſa ragione gli ammaestramenti ,

tra’ quali il più vivo , e forte , ch’ella detta ,

è il dover ſeguire il Buono , e Vero. In ol

tre, questa steſſa ragione chiaramente inſegna,

e moíira un Principio , da cui [Uomo tiene

il ſuo eſſere, e che questo far poſſa tutta la

ſua felicità 5 donde chiaramente diſcende , a

. tal Principio dover’eſſere con la volontà uni

to , questo ſoltanto pregiate , e pregare , per

cesl porre in opera la prima generale re

gola d'amare il Buono. .im i u;

Or questo chiaro lume di ragione , anzi di

ritrovarſi nella dortrina di Aristotile eſpreſèo,

egli pur niente variando daglialtri , tolſe il

principio operativo dell’Uomo.cioèla,volontà,

e per mano pottollo a ſervire all'Uomo istell

ſo.impegnandolo con L’amore a vani ridegoli

contenti,quali ſono le due da lui immaginate

Beatitudini .1 pencosl farlo rimanere nello

ſconcerto, in cui è . … i; {Sig-1 `lì
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Efinalmente in ponendoſi a conſigliare~

per questo male la medicina . ne stimò ſuffi

ciente riparatore eſſo l'Uomo , il quale col

valor dell'abito pozea renderſi da ogni vizio

franco - e di qualunque virtù fornito . Negar

non ſi può , ch'eſſendo l’Uomo anima , e cor

p0, per questo reggere , e governare il pi‘u

vigoroſo Maeſtro ſia l’abito; ma come ad ac

conciare il diſordine , ſovvenir biſogna il.

fiacco , e debole della ſovrana pocenza dell'

anima , ſiccome veduto lo ſu , per quanto

grande ſia la virtù dell’abito , non è valeva.,

le a guarire l’interna piaga ; poichè l'abito

preſuppone la forza t e ſopra di questa , e con

quella, ſ1 forma , ma non arriva a dare quel

vigore , che manca . ..

Equantunque veroſia; poter chiunque

quante ſono le deſcritte virt‘u d’Aristotile pra

ticare , e ſuoi affetti a tenor de’ precetti da eſ

ſo dettati reggere perforza dell’abito ; non.:

perciò è vvero , ch' in tal guiſa l’Uomo ſia.,

nella giusta ſua rettitudine; qual coſa ,comu

altrove a disteſo trattata, intralaſciam qui il

ripeterla .uSicchè neppure in questa Morale

que’ caratteri ritrovanſi , che fan l’accerto di.

domina verace, e‘Petfetta, e che giusta ſolufl

zion dia alla grande quistione .

-‘-’› . ..t-:ato: piazzato ai, ' i

1“.,

i u À

..L 5
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c A P. ix.

Do-ve dimoflrafi qual fia l’idea delle ever-.iti

'virtù morali : e quindi l'imperfezione

delle *virtù de’ Filoſofi s’inſeriſce .

Arie furono degli antichi Filoſofi le dif

finizioni delle virtù ñ S. Agostino (I) ci

teſh'monia ne’ libri della Cit-tà di Dio , che:

molti ` di quelli diſſero la virtù un’artedi ben

vivere… Atistotile la chiamò un’abitudine ch’

opera con diſcernimento, la quale conſistu

:in certa ragionevole mediocrità . Cicerone la

dinominò una costante diſpoſizione al ben fa

re , e ſeguire la ragione: tutte queste eliarcſ

:ſioni però poſſon ritornare all'isteſſo ſenſm

e ricevere unaämedefima ſpiega; ciocche far

non ſi può delle `forrnole . di cuifi valſe Pita

gora z il quale chiamò la virtù un numero, ed

alcun’altra voltav un’armonia a Ma ſenza fer

marci ail’eſame, -di tali diflìnizioni , ( fatte al

ſolito degli antichi poco o nulla la diſſim

ta coſa ſpiegano ) ,- perohè ſeccoe meſchino

i’menenimcimo— ſarebbe : paſſiamo a dimo

ſìrare qual delle virtù morali ſia la perfetta.:

vera natura ed cſſmza, per indi poi colla.:

ſcorta di tali verità la difettoſa dourina dc

’Filoſofi su ciò iſcovrire . Af

(r) .Lil-.4. :.21
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Affin perciò di dare a tal domina ſodi

fondamenti , e da ſuoi principi prenderla_- ,

avvertir biſogna :Che tutto ciò ch’eſiſìe , è in

ragione di ſuo eſſere buono , perchè fatto da.,

Dio , il quale come buono , ed onnipotente .

imporcnt'è perciò a far il male . Naſce l’Uo

mo , e naſcon con eſſo gli aſſetti , ch'in loro

ſieffi ſono buoni ; si perchè ſono da Dio , s‘l

anche perchè per Cffi vicn portato alla felici

t'i, per cui è flato fatto: ſe non vi foſſe nel pet—

to umano l’amore i da chi ,e per qual mezzo

inverſo il Buono ,e Vero , ed alla felicità ſa.

rebbe menatoZSicchè l’amorein se fieſſo pre

ſo è buono; come buoni ſono in loro conſi

derati il timore, la ſperanza , l’emulazione ,

l’odio , l’invidia, e la diſperazione medeſima,

e quante altre mai ſono le varie operazioni

d’eſſo amore: poichè ſenz'il timore ſarebbe,

l'Uomoalſinſulto delle paffionilaſciato,ſenz’

aver in se argomento da farli petto ed argine:

ſenza l'odio non ſentirebbe quell’avverſio

ne , che dal diſordine , edal male lo tien lon

tano: ſenza il deſiderio , che chiamar ſi può

un ſoccorſo della povertà , come mai ſi por

terebbe ad acquiſtare il bene, che li manca#

e di cui biſogna? ſenza la diſperazione come

mai potrebbe far morti que’ stemperati deſi

deri d'alcun bene difficile , i quali perchè

ſoddisfar non ſi poſſono i tribulano , e dila—

niano l’animo? ciocche ritrovafi vero in tut

te le altre paſſioni. - Ma
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Ma perchè questi ſieflì affetti ſono altresì la

ſemenza de' vizj , e da un isteſſo fondo naſco

no le virtù, ed i vizi; al pari che le vele nel—

la Nave (a cui giustamente le paſſioni uma

ne venner ſomigliate ) ſono quelle , che ben

guidate , e maneggiare , al deſiderato porto

menano; laſciate poi alla furia . e diſcrezion

de’ venti , ſenza regola , conducono al nau

fragio: aduuque altra coſa ſarà quella , che)

la natura delle virt‘u , e de' viz) costituiſce .

E perche il male , e l’errore non ſono

nature eſistenti , ma dipendono dall Uomo;

quindi l’uſo degli affetti umani ſara quello ,

che forma l'eſſenza della virtb , e del vizio,

in guiſa che il buono, o mal’uſo d’effi af

fetti della virtù , o del vizio ſia il mar

chio . ;135:

. A far intanto venir in chiaro il caratte

re della verace virt‘u , e del vizio , altro non

avanza , ſe non che dimostrare qual degli af—

fetti il diritto legittimo uſo , quale lo ſregola

to ſia .

k Il propio, e giusto uſo degli affetti,in mol

,te guiſe la ragione chiaro a chiunque il mo;

flra , ed apre . Ciaſcun vede , la felicità eſſcr

l'ultimo ſuo punto, e quello ove gli affetti

ſìeſii ci ſpingono, e portano; dunque il giu

flo uſo d’cfli è , avviarli verſo la felicità:

ma perchè la ſoda perfetta felicità ſol da Dio‘.

ed in Dio lilla; .dunque ſaranno ben’uſati
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gli affetti , ſe quelli ſoltanto a Dio ſian in de-`

pendenza ,e diretti ; malamente uſati, ſe ad

altra qualſiaſi coſa s‘impegnino , perchè non

li tengono cosl per la via, ch’alla felicità con

duce . ’

Ma come che il padre p e monarca degli‘
affetti‘, ſecondo le tante fiate detto , è l’amo-ì

re , a cui la gerarchia intera delle paffioni ub

bidiſce , e ſerve , e per queflo le volontà l'una

all’altra rendonſi ſoggette; perciò a fare buon

uſò degli affetti , uopoè che l’amore dell’ ñ

Uomo libero , ed intelligente a Dio ſoltan

to , come datore della felicità . fia diretto, ed

addetto , perchè così per eſſo gli altri affetti

tutti ſaranno ben’uſati q1, e regolati : 0rdo amo

n's , diffini aſſai ſaggiamente la virt‘u Morale

S Agostino ( r) .

Secondo: non v’ha legge pi‘u vivamente

impreſſaenelle menti . e Cuori umani , quanto

quest’ordine di giustizia : ch’il meno al pit`|

perfetto ſi rapporti , l’opera all'artefice :‘l'ef

ſetto dalla ,ſua cauſa debba dependere . Or ſe

l'Uomo quanto egli è . e per quanto egli du

ra i ed eſiste . tutto l’ha da Dio , dee dunque

da Dio dependere. ed interi gli affetti ſuoi ſa

Crifigarli . ch'În altra guiſa non avviene , ſe.,

non se in unendo la ſua volontà per mezzo

dell’amore a Dio .

E perchè il principiov delle azioni tutte

è l'amoç

(t) De moi—ib”: Brela-j; capa 5,
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ë- l’amore ; il dicui genio è tale , che tutti i di

ſegni , e sforzi ſuoi inteſi ſoltanto ſiano a fat

il volere . e piacere dell’obbietto , che ama.”

ed è questo il ſuo perpetuo invariabile fine: ,

ed intenzione , ſiccome a ciaſcuno l’interno..

coſcienza li fa ſapere :l’Uomo ch’è tutto amo

re per se ſteſſo , quanto penſa , opera , e fati

ga ,tutto fa per compiere ſuo volere , e ſod

disfare il piacer propio: _

@indi naſce , che nelle azioni tuttu

due parti conſiderar debbonſi , una è il do

vere. cioè il far ciò. che far ſi dee, che &Ago

stino chiamò officio: l'altra parte è il fine:.

cioè il diſegno per cui tal dovere s’adempie:

qual fine o relazione talmente entra , a così

parlare , nel composto delle opere, che di eſ

ſe la parte maggiore ,e migliore vien riputa

ea . Netiſi 'qual ſia il giudicar degli Uomini

dell’azioni , ch’infra loro ſi fanno; ſe per al

cuna di queste ptò , e giovamento ſi rechi, pu

re in ravviſando una doppia veduta , una ſe

conda intenzione in quello , chela fa , ch‘è ,

ſe non per ſolamente giovare. e piacere ad al

tro , ma per comodo , ed utile propio fatta.

l’abbia , di quest'azione tutta profittevole che

rieſca , colui però , ch'a buono li torna. tanto

non ſe ne ſoddisfa , che non ſe ne ‘fa neppur

obbligo, perchè manca del diriggimento ,

ovvero rapporto : e mostra con ciò , non eſſer

nata. da amore , che ſe li porta , ma‘da un'

amor

`ó

A, W”.-:Mü-_Ìi
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amor per l’ operante isteſſo .

Ma oſſerviamo questa verità anche nel

le opere in generale , e ſenza ch'abbian rela~

zione con altri, ſia ad eſempio: Se tal’uno dal

prender l’altrui astengaſi, guardando quest‘

azione in se steſſa , è ella ſècondo le re

gole della giustizia fatta , cosicchè anzi dì

biaſimo e di lode meritevoi’è: ſe poi va

daſi a guardare il fine, per cui quella fat

ta è; tal fine talmente entra a formare il

carattere dell’azione , che ſècondo egli ſia, ta

le l'azione tutta divenga: cosi ſe il timore di

perdere maggior danajo nella lite, che contro

li può eſſer moſſa , ritenuto abbia quello da

non togliere ciò , che non è ſuo , non contafi

più l'azione per giustizia , ma parto d’avara

paſſione: Perchè dunque un’isteſs‘azione col

cangiar fine, cangia natura e carattere, e di

vieu opera d'avarizia E perchè manca ella del

giustofine , il quale eſſendo negli atti mo~

rali l'isteffi) che’l principio. avvien perciò

che l'opera ſenta dell'indoie di ſua cagione, la

quale si fattamente la penetra , che tutta..

quant’elſa è la maligni e depravi.

ll fine adunque nelle azioni Morali è

quello , che stabiliſce i termini e confini tra la

virtù e’l vizio , ed è egli a guiſa d'una stade—

ra, ove gli officj peſar debbonſi . per vederli ,

ſe ſian del carato delle virtù o nò :non ofl‘iciis

[ed finibm dtſccrncndar cjfe 'virtum . Non aſti

bus
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i burſedfinibur penſantur oflîtia, ſcriſſe S. Agosti~

no contraGiuliano (r).

Da tutto ciò , per venire al noſtro i

tema , ne diſcende . che quelle azioni fi deb

bano per veraci virtù riputare , le quali oltre

all’eſſer fatte ſecondo le regole della giuſti

zia , e verità , abbian per dilor Padre l’amor

per Dio.e fatte ſiano per a Dio piacere,quan—

do fuori diqueſie regole s'eſca , tutto è falſo

e difettoſo .

Paſiiam'ora a vedere l’idea delle virtìr de'

Filoſofi .

Conſiderando addentro la costoro

domina , non può negarſi , aver queſti tutti

(da voluttuoſi in fuori) riposta l’eſſenza_

delle virtìr morali in cert'ordine tra le ſo

. flanze dell’Uomo; qual'è . che l’anima, di

cui ſono la ragione , il volere , l’amare , e’l

reſto di ſimili azioni,conoſciuta ella per chia

ro interno lume di gran lunga ſuperiore in

pregio a' corpi; ſìimaron perciò eſſer ordi

ne di natura . che quella a questi-foſſe da ſo

pra , e dominante , qual’ordine poi faceva la

diviſa della virtù , e del vizio :

Aſcriſſer i Filoſofi tra le virtù la tempe

ranza , perchè in eſſa il cennato ordine ſer

bavaſi. come diſordine eſſendo il renderſi eſs’

anima de’ piaceri del ſenſo cattiva , diſſer vi

zio l’intemperanza . Contaron tra le virr‘u la

_ i for

(t) Lìò.4. ”9.3, n.21. c’yj 2.6,

1/ 7
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fortezza . perchè praticavaſi dall’anima eerto

che di ſuperiorità, faCendo rOtti que'lacci ,

che dal piacere li venivan teſi , affine di ſior

narla dall'imprendere l’onesto , e’l glorioſo i

e così oſièrvaſi in tutte le altre virtù . Fu in

tanto la costante generale regola tenuta in.:

mano da’ Filoſofi , a far la miſura della virtù ,

e del vizio , quella : la ſuperiorità,e dominio

dell’anima a' ſenſi , quella della virtù : la ſer

vir‘u dell’anima agli appetiti del corpo , quel

la del Vizio . <__

Veſte barlume , che s'afſacciò nello

menti de' Filoſofi , mostra chiaramente , che

pur quelli in cert’ordine , e diriggimento de

gli affetti riposta aveſſero l’idea della virtù

morale:ma comechè questo dilor ordine ogni

ragione lo dimoflra mozzo, ed a mezzo cam

mino arreſiato , perchè non diſieſo fin’al

primo principio d’eſs’anima, e de’ corpi,qual.'

è Iddio , meta , epunto donde l'ordine inco

mincia , e fini-ſce , edlove gli aſſetti debbon.

eſſer diretti , e terminati; portò ſeco questL»

imperfetta , e tronca conoſcenza , l’imperfet

ta , e difettoſa regola' da eſſi Filoſofi agli af

fettiimpol’ia , qual'è la dependenza , ſogge

zione , e ſervitù per l’Uomo ſteſſo . ' ~

ll'ſiſiema delle virtù al diſegno della Filo

ſofia.è~ſimile-a quello del moto,giuſia il pare

re de’pèb ſehſari Piloſofantizi "quali affermano,

.che tutti i meti inínetur'a ſiano circolari : di

'-..u' ` ` P ~
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ſimile ne' moti dell’anima , ſecondo le regole

della Filoſofia ; questi dall’anima eſcono , e;

poi o ad eſs'anima ſola , o ad eſſa inſieme col

corpo ritornano .

Se le gesta di que’ falſi Eroi dalla Greca,

e Romana Storia si celebrati , ed encomiati ,

a ſevera bilancia di ragione ſi peſino , alcerto

che le piìi grandi, e le pi‘u di santo esterior

vestite , ſ1 ritroveran parti di contaminata ori

gine , tutte nate dal deſiderio della mondana

gloria , quanto dire dall’amore reſo vittimL.

dell'Uomo, ch’è dell'amore il diſordine: 0nd'

è che ſe vogliaſi ad eſſi , ed alle diloro azioni

dare immagine,ad un Contadino giustamente

ſono a ſomigliarſi . il quale ricevuta da mano

del Padrone una maſseria per-coltivarla, con

obbligo di render aquello il tributo a ſegnale

della Signoria , tal COntadino ſecondo le re

gole dell’arte coltivi il campo , non curi

però, nè penſi all’inevitabil debito ſoddisfare,

ma tutto il fruttoa se appropi , e ſe lo goda :

l’operare di questo fuori dubbio d'ingiustizia

dee eſser notato . ` i .

L’isteſsa legge di giustizia cori-er dee;

nella Morale , in cui abbiamo i fondi dati da

Dio all‘Upmo , quali ſono gliaffetti : questi

ſi hanno a coltivare . l Filoſofi , e Pagani in

alquante di loro azioni ben ſerbarono le rego

le della- coltura , poichè non pub negarſi ,

molte azioni aver quelli fatte ſecondo le mi

ſure

 



 

'Delle Dottrina Morali‘de’ Filoſofi . 227

ſure della giustizia , e della verità . Ma come

poi ſi viene al neceſèario punto di rendere al

Padrone del fondo la dovuta riconoſcenza ,'

ſi ritrovano ribellati dal dovere; ed ecco co

me mancarono alla giustizia .

Detto abbiamo, che alquante azioni fat—

te foſsero ſecondo le proporzioni della giusti

zia , e della verità ; poichè moltiſſime altre

benanche difettoſe nell' officio pur meſſe:

furono nella linea delle virtù . La volon

taria morte di Catone , chiamata da Ora

zio , nobile [att/114m , e comunemente dagli

antichi lodata , con quai principi di ragione

I può paſèare per virtù 2 qualunque d'eſèa ne,

I foſse ſtata la cagione, oil non renderſi ſog

getto a Ceſare , oil voler comparire ſeguace

i della Stoica dottrina , ſecondo l'opinione di

Lattanzio:alcerto che diſcorrendo ſècondo le

regole de’Gentili medeſimi,è nota di debolez

za il non poter tollerare la ſervitù; ma fuori

di ciò i come mai può aſcriverſi tal’atto tra

le virtù , quandochè la natura , e la ragione;

dettan ſempre la conſervazione propiaë E

la natura lo mostra fin anche negl’ irragioneñ’

voli animali , che tutto fieri , e ſelvaggi ſieno,

al darſi morte non mai vengono. L'Eutropelia

d’Arist0tile., ch’è la Scurrilìtar , da S.Paolo sù

ſodi principi posta nel ruolo de’ vizi . Or

‘luale buon ſenſo di ragione può dar sì glorio

ſo marchio ad azione . ch’il Mondo fieſſo l’ha’

P a. ri
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riſerbata alla ſola Commedia , degna stiman

dola di questo tempo e luogo ai ſolo piacer

de’ ſenſi destinato 3 . 3 ~

Ma ciocche pone nell’ultima evidenza."

aver'i Filoſofi rubato il nome alla `virtù vera—

ce , e meſſolo alla falſa , èil conſiderare il

frutto di tali diloro virtù ;poiche a non unir

ſi in parere a Bruto, il quale da ultimo en,

trò in penitenza d’aver tenuto dietro alle vir

tù , qual _reali e vere coſe stimandole , ma che

poi fattoſcli più dappreſſo,voci vane capaci ſoñ

lamente di produrre qualch’illuſione nello ſpi

rito trovate l’avea,ſ1cchè pronunziò quella no~

ta ſentenza-.Fe colui 'virtus m rem, aſi _tu nome”

inane cs . Intanto a non farſi dal partito di

Bruto, torniam a dire,uopo è che le virtù ſtan

mezzi ad ottenere la felicità .

9. w Or lo sforzo i, e diſegno della Filo—

ſofia era) questo: far l’Uomo di ſua felici

tà amore', ſenzachè da altri l’andaſſe mendi

cando, ed a tal fine“architettòccrto ſistema ,

per c‘ui poteſſe quello conſeguirezjabbre , e.:

manuali poidi tal’opera erano le virtùzma ſic

come mostrato finche per quanto diſſero i Fi~

loſofi, fi poſſeggadall’Uomo , e col favore

della diloro virt`u s’acquisti nonſolo non ſi

riempie quella infinita capacitàflna tutto a ben

conſiderarlo 'è un niente, ch’an:_zi di ſoddisfare
e felicitare,iſirrita e stizza la voglia umana: nè

.l’ordine. alle paſſioni_ dato partorir porca la..

{171“ d- Pa_
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pace , e tranquillità; nè mai eſſere nella ſpe

ranza di divenir eſſo Uomo contento; quindi ‘

ſe errò la Filoſofia il fine ove tutt'i sforzi uma’

ni debbon eſſer 'diretti, qual'è la felicità , nèi

mezzi da eſſa preſcritti a tal meta conduco

no, apertamente mostra ciò eſſer falſi e men

dace l'indolc d’eſſi meZZi,quali ſono le‘virtü.

Dall'aver mostra l’imperfezione delle;

dortrine de' Filoſofi intorno al concerto della

virr‘u, non ſiam noi per inſerire, che l'azioni di

quelli al modello della dortrina che ſcriſſero.

foſſer tanti vizi , e peccati .'Chi pih oltre ſodîó

disfar veglia ſua curioſità’intorno a sì nodoſa
geloſiffimaìmateria, potrà vederla ne’ libri'di‘

tanti valoroſi Teologi : non eſſendo della no-ñ

ſita appartenenza in ſimili laberinti avvolgerci;

Nè fan contra tal dottrina alquanti ’eſem

pj ne'quali par, che lddio co'teinporali premi
compenſatov aveſſe , certe azioni fatte giuſtav

l'idea de’ Filoſofi , d'onde poi inferir ſi poſſa

non eſſer quelle manchevoli: tal`èqu`ello del?

le due Levatrici Fua, e Sefora , le: ‘quali‘

perchè?riſparmiatovaveano a’ maſchi Ebrei

contr’al fiero crudele comandamento di Fa?

raone,che tutti morti li volca,riceveronperciò

da Dio la benedizione , e temporal mercede :

ma a noi fa dubbìo~ſe il paragone di queſt‘

opera ‘delle Levatrici ſia giulio con le opere

dc’Filoſofi ?poichè-dal testo medeſimo‘ della

Scrittura abbiam circoſtanza, per cui ben.,

**P—**2:1 _ --LP 3 ‘~ que
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qucste tra loro faccia differire . ed è il leg

gerſi , che le Lavatrici per tímor d'lddio da si

diſumana tragedia da Faraone ordinata.

s'aſiennero : eccone le parole : (1)77'muerum

autem obfletrices Deumffi/fl* non fc’cerunt juxtapm.

captum Regis Egypti, ſed conjërwbant mare: ó

benc ergo fecit Deus obfletricibm ~- é' quia :i

muerunt obfletrices Dem” , ratifica-uit ci: domo:.

Il ſecondo eſempio è preſſo Ezechiel

lo (2.) , ove ſi legge , che il Re Nabucodo

noſor avea ſervito lddio col ſuo eſercito con

tro alla Città di Tiro , come strumento del

giulio ſuo ſdegno, il diCuí aſſedio fu si lungo,

e farigoſo , ch'ogni testa di Soldato divenne)

calva, ed ogni ſpalla dipelata ; giuſta l'eſpreſ- `

fione della Sacra Scrittura: ma perchè di sl

penoſi stenci nè Nabucodonoſor , nè i Soldati

avcano ricevuta mercede , fece sì che quem...,

aveſſero in Egitto , a gaſligo anche dell'orga

glioſo Faraone , ed eſſendo colà paſſato coli’

eſercito , ſi arrichì delle più prezioſe coſe; ,

che ivi erano .

S.Agoflino ne’ libri della Città di Dio (g) ,

portò parere_ che iRomani,tra quali oltre l'eſ

fcrvi stati Uomini sì celebri,e di ſevera rigidiſ

ſima morale5perchè amanti furono tanto del—

la giustizia, quanta ne moſtrano le diloroleg—

gi si piene di ſapienza , c d'equità ,che han_

ſervito poi quaſi di ſcuola al Mondo tutto;

. die

(1) Exa-1.0.1. (z) 6.2.4., (3) Lib-5.0411.: 8.
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diede loro Iddio a premio di ciò quella felici

tà nelle armi,con cui steſero daper tutto ildo

minio, e l'impero , facendoli altresl rimanere

tanto celebrati , e glorioſi preſſo le genti; Ma

l’isteſſo S.Agost. dice, che fece Iddio ciò, non

perchè non foſſero falſe le virtiidi quelli ,ed

un nome ſenza ſostanza , ma perchè furon..

utili al genere umano , ed entrarono ne'di

ſegni di Dio, che ha ſoprai Popoli o_ per pre—

miarli , o per punirli .

E di fatto la giustizia ed onestà delle leggi,

ſervì di molto a poter togliere quel fiero e ſel

vaggio dagli Uomini,i quali reſi per mezzo di

quelle manſueti . ed avezzi ad ubbidire alla..

ragione, foſser meglio poi diſposti a’ricevere

la legge di Ges`u Cristo .

Le virtù di quelli Romani quantunque

falſe, e difettoſo, non perciò ceſſaron d'eſſere

urili al pubblico; l'amor della gloria , ch'è

un vizio , ne ſoffoca molti altri più nocivi, e

funesti, quali ſono l’ingiustízia, la violenza, la

crudeltà. Un Magistrato docile, paziente ,giu

sto,casto,anche ſe da fini umani portato ſia ad

eſèer tale , è però egli d'aſitai giovamento al

la Repubblica con quest’ ombra di virtii :,

Siccome pernizioſiffimo è colui del carat

tere opposto , che rinunziando adagniono

re calpesta le leggi più sante,e dettate fin'an

che dalla natura , nè altre leggi riconoſce ,

ſalvochè quelle della propia brutalità .

P 4 In
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Va indagando più oltre est‘o S. Agostino i

diſegni e fini d’lddio,per cui moſto ſiaſi a dare

tali caduchi premi, per si fatte azioni; ed egli

stimaeſserſene ſervitoper eſempio a muoverci

Cristianiflccefſaria commotionis exemplataccioc.

che questi veggendo non aver i Pagani ri

ſparmiatonè ſangueinè vitajnè beni all’utilità

pubblica,per cattarſiun pò di fumo. un nulla,

qual’è La paſseggiera mondana riputazione;qual

rimproVero poi a loro steffi far non debbono,

e di qual vergogna non arroſsareſe in una Re- p

ligione, che lor promette infinita ricompenſa ,

ſian di coraggio si perduti,a non intraprende

re l’eſercizio delle virtù, ch’ella preſcrive 3

Sono tutte queste ſaggie . e pie rifleſſioni ; ma

quando trattaſi di penetrare i fini d'lddio

ſempre ſi va all'inacceffibile .

Mafpmunque ciò ſiaſi: ancorſe ſi tenga fer

mo,avere Iddio ben ſp'eſso premiate con tem

poral mercede le opere al modello della dot

trina de`Filoſofizl’indole,e natura d’eſſamerce

de però fa gagliarda dimostrazione.a caratte

rizzare quelle azioni, qual non veraci virtù;

poichè,vi_temporali beniſono a guiſa del Sole, j

chelvad irraggiare i buoni e cattivi naſce 5 or

qUesti promiſcuamente a buoni, etristiſi clan

no,ciocche` li dimostra non veri beni: ma quel

ch'è più non potendo‘ eſſi fare la felicità,dell,'

`Uomo non poſſon venite stimati veraci pre

ml* .:Pu-i: gotta‘ clint): mois g
*Îì

*ſiſ- ì .j. ‘I ,

Fi!

 



Delle Dottrina Mdrali de' Filo/bſx' . z3j
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Rapporto delle Morali d'Epíruro ,- d'Arzflíppaz

ñ wu_- e de’ Cirenaici .a `~.t‘-ñ

E’A ſaper di tntti d-'Epicuro la ſentenza in

torno l'importante-queſito del Sommo

Bene : diſt'egli ,. il 'Piacere'eſſer‘dellÎUomo il

Bene maſſimo , e’l dolore il male ſommo z .a

pru‘ova di'qual ſuo parere,recaì la teſtimonian

za de’ ſenſi, che fedeli,finocr~jze ‘naturali—avvi

ſarori del vero riputògor perche inquesti natu-Î

rale fieriffimainimicizia col doloteffiaroxdan

dente amore col piacere—ſìſcorgemostraaper

tamente ciò , eſſerl’uno il' ’finiſſimo de' mali ,

l’altro. de’- beni, che-la natura'fAtto abbia;qual

coſa confirma in avvertendo, ch’il principio. e

fine de’deſiderj. avverſionire delle operazioni

tutte-dell'Uomo” il dolorem -ilpiacere ſiano.

E.; per ultimo di tanta evidenza .e certezza tal

ſua oppinionezstima, che di‘ragioni nontenga

biſogno; per ,eſſer voce di namrzada quale par,

la ne’ Fanciullim fin’anche ne’muti irragione—

voli animali , ch’egli /Pecula natura dinominò;

vedendo questi‘perpetuamente inteſi ſoltanto o

a fuggire il dolorezo a tener dietro al piacere;

q, Tutti gli sforzi impertanto della-Filoſofia,

della. ſapienza , e virtù ,- a ſenſhzd’eſſoflpicu

ro , non ad -altro debbon finire ,- ſe non Se a.;

rocurare.all_’_Uomo il piacere_,ed iſcanſarlo '

a'dolori , ſiccome non peraltro ſerve la.;

\ "ed' ‘. '. ~. i .ñ me:
\ .
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medicina, che per istabilire la ſanità (r).Qual

principio in volendo CleanteÎ che tal dot

trina abbracciò , ſotto ſenſibile immagine.,

a' ſuoi ſcolari eſemplificare , lor dicea , che

dipinto in una tavola immaginaſſero il Piace

re, di vago , pompoſo, e regal ornamento ve

fiito , in alto , e quaſi in ſoglio ſedere, incor

no a lui poi le virt‘u tutte, come ancelle pre

ſte ſol tanto a ſervirlo. che ſe tale lor meſlie

re ſlato non foſſe,da nulla doveanſi tenere (z).

Ma come la voce,Piacere,di vario ſigni

ficato capace ella è,fece ciò,che vari comenti,

e ſpieghe la propoſizione di quello Filoſofo

riceveſſe: molti tra’ profani Amori, e con effijî i

quaſi tutti i Sagri fermamente giudicaronomhÎ’

il Piacere da Epicuro riputato il Buono ſoffi—

mo, quel de’ ſenſi foſſe : da che poi contro' ad

eſſo con furia ſcagliatiſi , di variobbrobrioſi

titoli cercaron vituperarlo: chiamandolo altri

il Pastore d'una mandria di beflie; chi il Du

ce de* voluttuoſi ; chi la ſcuola delle merceri—

ci : e chi finalmente diſſe la coſiui ſentenza.

degna d’un porco .

Seneca però,tutto Stoico ch'egli ſi foſſe, ed

ancorſe certo d’offendere tutti gli Stoici, diſſe

francamente ſua opinione,ch'il Piacere d'Epi

curo ſia pieno di ſobrietà,e pil] ſecco ed arido,

che molle. ed eſſemminato: ch'í dilui precetti

ſono accompagnati non ſolo da rettitudine, e

.u.—(I) Eptfi.5.adMe”ec. (z) çíc.definib.
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samità , ma fin’anche dall’austero : che facea

conſistere tal Piacere in coſe molto poche . e

picciole, regolandolo coll’isteſſe leggi,che gli

Stoici imponevan alle virr`u:egli comanda ub—

bidirc , ed accomodarſi alla Natura , che di

molto poco ſ1 ſoddisfa , quandochè il lulſo , e

l’inconrinenza non mai ſi contentano : il ſolo

che ha di ſconcio è il nome , che fa al difuori

ſcandalo, da quale odioſa voce par che l'one

flà ne resti fcrita:onde deſiderato avrebbc,che

non ſi foſſe valuto della voce , Piacere , ad

iſpiegare ilBuono ſommo , perchè equivoca ,

e perciò ſervir porca d'Aſilo a’ diſſoluti , per

porſi a coverto ſorto l’autorità ſua , che quan

to al reflo tutto proccdca bene (1) .

Il più impegnato tra tutti a ſostcnere, ch’il

Piacermda EpiCuro stabilito per il Buono ulti

mo , non ſolo non foſſe la ſozza volunà del

corpo , ma ſol tanto quello dell’animo , fu

Pier Gaſſendi (2.) , il quale con varj argo

menti, trani da molti luoghi delle Opere dell'

isteſſo Epicuro, a tuuo sforzo procura moſhar

Vera quella ſua opinione .

Che direm noi su tal conteſa 3 diremo ,

che niuno degli estremi.in cui lì ſono pettina

cemente appelli, sl i ſostCnitori del primo,co—

me quelli del ſecondo parere,ſian veri] primi

errarono nel prendere per ſentenza d'Epicuro

quella della Scuola de’ Cirenaici, capo di cui

ſu

(l) Senda’ Vit.bca.c.18. (2.) Animad.6.p.85.
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fu Aristippo: che pur ripoſe il Bene maffimo ì

‘dell'Uomo nel Piacere , ma era queſto la vo—

»luttà pi‘u infame , che ne’ movimenti del cor`

po conſiste : lencm mom”: ad ſen—firm emanan

tcm .- ed al Contrariol il ſommo de’ mali ne“

dolori del corpo medeſimo (i) "‘.ì ‘

` “-ñ- Eſſo Aristippo chiama a ſuo pro in telli

monio l’eſperienza, la quale apertamente m0

flra, niuna coſa_ tanto far impreffione sullo ſpi~

rito ,‘- quanto la voluttà , cosicchè perda egli

ogni altro accorgimento,e ſentimentomè ’altro

maggiormente affliggerlo . ed alterarlo quan—

to il dolore del corpo“; E perchè tal dottrina?

portava in fronte certo che di brucale,e laidoF

affin d’astergerla da ogni ſozzaggine 1,- appa‘

recchiò egli quello liſcio: ch’il Savio Per la ſua

felicità non dee renderſi ſchiavo di certi parti-ñ |

colari attratti della voluttàí'ma farſene da ſo-ìpra : e così ſpariva tutt’il’baſſo, vile, eſporcozlg" '

su qual principio fondò egli quella riſposta: è ‘

' vero, ch’amo Laida, ma la poſſeggo. e non eſ-ì

ſa poffiede me : ciocch’eſpreſſe Orazio (1). l

y Nunc in Ariſiippí furtím pmccpta rclflbor .

QUE! míbircs , non me rebus ſubmittera conor.

'M~'Ma Epicuro inteſe per Piacere, un dilet-'ñ

to tranquillo, ripoſare, e flebile, con preferire

j piaceri dell'animo a quelli dcl corpo.petchè

“› il corpo riſente i piaceri , ed i dolori nel ſolo

in …L.- . , in.

(l) Diog. Lac”. in Anflip. (y- Epíç, › azz _g 1

LafZJigdefalflz flyer]. (z) Ubi. _Epiſül -
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intervallo della diloro preſenza z quandochè

i piaceri* dello ſpirito ſono ſenſibili in tutte le

tre parti del tempo , nel preſente. nel paſſato,

e nel futuro: anzi a _detto d’eſſo,i pi‘u ſodi pia—

ceri conſistono nella memoria del bene paſſa

to,perchè il preſente non mai ſi poſliede ſenza

timore, potendo in .ogni momento eſſere alte

raçq; onde ſecondo questa dottrinala ſolè-ri

rriembranza par che ſia quella , che dà i più

puri, e veri ,edurevoli diletti. at’ -

Conchiudiam perciò , ch'Epicuro non_

giudicaſſe , il piacer ſolo de’ ſenſi ,il Ben ſo

vrano dell'Uomo, nè tampoco quel ſolo dell'5*

animo, ma chetutti e due inſieme questi il

colmo della feli ità,componeſſero , ſiccomu

il dolore del corpo,v e dell’anima quello del

male : eccone chiaro il dilui testo : optandum

utfit mom firm in corpore ſano . e i

i Qual coſa però non vuol’eſſo Filoſofo cesi‘

generalmente tenuta per vera; ch'alcuna vol—z

ta n ` debbaſi il piacere al dolore poſporre ,`

qualääi‘one venne da lui chiamata , delizia

degli a ' ti; prof/{Latorum 'z/oluptates: con qual

dottrina .:rancor ſe al primo aſpetto ſembri

Epicuro a se steſſo contraddicente , perchè ſe

tal fiata dover‘è abbandonare il piacere,ed ab

bracgiarſi ColgdolOrc, non ſarà il piacere quel

fine ultimo stabilitor. per il maſſimo de' beni :E

nulladimanco però a snebbiare l’apparente,

_ .Cuntragdizionemopo ſail ricordar quì ’la cele.

' .,ó, .2.. ..raid-it. i!) .h bre, i“

` * .—ñv— _ …ñ… “may".- .. .…e ‘

…di -. **2… ' \ `. v 7 ` 7 ’/b-fl ` ſi—Î

f“;-:“A

.177"

.-.P'wñ‘,

‘A,

,-3,0 A
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brc,ed antica quistione fra'Filoſofi,da Arifioti

le( t)e Sesto Empirico(z) menzionata,qual’è;\è

il piacere di ſua natura buono foſſe5sulia qua

le diverſe ritroviamo eſſere state le oppinioni.

421 Seuſippo,e tutt'i vecchi Accademici diſ

ſero il piacerc,e’l dolore due eſlremi,ed amen

due mali, il buono poi quello, che tra mezzo

a qdcsti stava . Platone su ciò vario , ed inco

flante; dacche il citato Empirico afferma, da

lui la tanta diverſità di pareri eſſer nata . Ari

flotiie portò oppinione , ch'ii piacere ſempre

buono ſi foſſe , e va ſolvendo gli argomenti

di coloro , che lo pongono fra le coſe indiffe

renti , come gli Stoici . Altri stimaron il pia

cere un male , che neppur per accidente tal

natura cangiar poteſſe . Sentiron altri l'oppo

flo , dicendoio buono si , ma non il maſſimo .

Infine Epicuro ſoflenne , ch’aiquanti piaceri

per accidente mali divenir poſſano , ma ch’in

generale egli di ſua natura buono ſia: cosl ſe

da coſe , che l’onestà vieta . il piacer proven

ga, cui ſeguir dee la penitenza , e’l dolore. in

qucsto caſo si ch’a fuggi: ſi ha , ed in tal guiſa

per accidente in male mutaſi : di ſimile , il

dolore se tenga dietro a se l'oneflo , e l’utile,

per accidente divien buono.

il piacere pertanto a giudizio d’Epicuro

s'ha alle volte a fuggire , non perchè è piace

13K:: -3 ‘ re , '

(t) Ezh.1ib.7. taz-á* in Eudem.(/F‘ magn.mo~~

ral.èib.a.cap.7. (a) Aci-verſi Mat:
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re i ma perchè ſotto il dolce contiene l'arma; \

ro , e'l veleno : nulla voluptas cſi per ſc malum,

fed ea,qme nonnullas ‘voluptates pariunt, ejufmodi

ſunt , ut multa ampliare: 'voluptntibus dolore: in

ducant : ſcrive nella pillola a Meneceo. Quin

di dic’egli , che dar nota di male al piacere, è

commettere quel ſofiſma , che chiama Ariſto—

tile,non muſce, ut cauſa: ed è ciò sl vero, che le

leggi ne’ diloro divieti non mai han proibito

il piacere, ma l’operazione ſola, da cui il pia

cere derivaſse, perchè non porcan ſentenziare 1

contro al piacere, e qual male proſcriverlo .

Ed in vero prendendo per piacere il go

dimento , che rende contenta l’anima nel poſ

ſeſso d’un bene bramato, affrancandola da_

tutte l'altre moleste paſſioni di deſiderio , di

triflezza , e ditimore ; chi questo affetto con

danna, condanna pure la ſaggia Provvidenza,

la quale ha formato l’Uomo con tale econo

mia.che ſiccome tutt’i mori della eostui anima

hanno per principio l’amore,cos`1queſli tenga

no per fine il piacere;anzí eſſa Provvidenza ſi

è ſervita di ciò,aflìne di poter menare l’Uomo

a’ſuoi diſegnizimperciocchè ſenza quest’affeczo

come mai ſarebbe avvenuto , andar l`U0mo a

Dio-ch'è il fine primo,e ſovrano, per cui è sta.

to fattoëſenza queſio affetto come mai il Mon—

do, e la ſocietà ſarebbe durata-ì perchè neppu

re a conſci-var lpro {leſſi gli Uomini penſe- i

tcbbono, ſe tutto nqn foſſe condito de’ ſali del

.E. z T:.- pia;
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piace-re’. Onde ben diſſe Ariflorile( 1) , eſſer il

piacere certo che di Divino inſinuato nella

anime . ' *

@al ſia poi quel buono,- che far poſſa il

godimento perfetto di noſlr’anima‘ , qui cade

la diſputa: eſìccome tutti ſentono per natura

tal’aſſetto, così non è ſtata la-narura iſleſſb

avarain dare argomenti , **e lumi per appieno

` conoſcere,.ch’i piaceri ſenſibili, e quegli altri,

che,l’immaginaziondellÎUomo crea , non far

poſſano il ripoſo.dell'aninia;adimoſlrazione di
che balla .:l’oſſervaresſi che qua-munque il dolo~

re,e piacere ſìan tra loro tanto capitali nemici,

pure ne’ piaceri della razza‘ qui norata- va

dano tantoflre‘rtamenteuniti , permodochè

ſembri l‘unodell’altro Padre fl e figlio inſie

me,- * non .'maifſi gode-tanto ;ſe non precedu

to.” dolore *,"e’l diletto ifleáſoinr‘dolore ſicon

vene:- queſlo meſcolamentovè una grande:

ſcuola‘ perl'Uomo, da cui impara non eſſer

guel’tii piaceri .veri Torniamo ad Epicuro.

.. Stabilita ch'ebbeegli lÎidea del ſovrano

Bene“; audetxarñ ſiffioſeiñmezziñper ottener—

lo ,.Ch’aadſueîſiduſië , »ſiccomedue i piaceri

ſono z unodell’anim , l'altro del corpo , ch'

inſiee, uniti compongono -il deſiderato tutto.

.Alla prima neCe-ſſ-ar-io `giudico dover chicche

fia un’illixucodí vita r ſceglierſi z per cui me

glio.. la ..tranquillità orrcnor- poſſa) e ‘con la.,

“u i…: ` 'A 1,1' *Triu— JÎÎUÎ “91- HÎ .- 41"1c0o""l
(a) Lib”. Eri:. cap. 13. i
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comune de’ Filoſofi la contemplátiva ripu;

rò: onde tra’ principali ſuoi precetti v’hLv

queſto, ch’ilFiloſofo al governo della Re~

pubblica , ed al maneggio degli affari non ſi

ponga, ma dato poi, ch’o l’indole , o la condi

zione . o la neceſſnà alcuno ci porti, non rie

ſce impoffibile quella conſervarſi , e felici

paſſare i giorni ſuoi , avendo ſempre innanzi

mente . e per regola i ſeguenti canoni . '

Primo. nulla intraprendere con cieco

impeto , ma dopo maturo eſame metterſi all‘

opera: ſecondo, conſiderare l'umane coſe non

come il groſſolano volgo le concepiſce , ma

nella diloro verace eſſenza: terzo, aver ſem

pre per certo , ch'a tutto non pöſl‘a provve

derſi , nè tutto prevederſi : quarto , renderli

ſempre pi‘u di ſapienza fornito , da cui nelle

difficoltà ſi poſſa ripeter conſiglio : quinto ,

perſuaderſi , che di ciò ſolo , ch'è dentro di

se ognuno tenga ildominio , l’altro poi' tutto

dal voler propio indipendente riputarlo ;

perciò di quello non diſponga , nè ſicuro ſuc

ceſi'o ſi promerta : ſesto , flar ſempre apparec

chiato a tollerare con fortezza gli avvenimen

ti d'iniqua ſorte: ſerrimo , de’ conſigli a ra

gione preſi non mai pentirſi , nè disdirſi , an

cor ſe gli effetti felici non avvengano; doveri

dofi venerare il detto di Focione , il quale:

chiamato a conſiglio, ſe far ſi doveſſe la guer

ra; ſoſtenne il nò, contro al parer comune: ,

. sf (L . che
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che fu eſeguito; ed avendola guerra proſpe

ro eſito ſortito, a chi per rinfacciarlo quaſi da

poco ſaggio,li domandava ſe deſiderato aveſ~

ſe diverſo fine , riſpoſe e Ego , (a' ita e-uemſſe

ſector, confiltt enim parimenti.: non ducor ( r): que

ste ſono le maſſime , che ſpoſar ſi dee. chi vi

ta operativa imprende, e con tranquillità vo

glia paſſarla .

La tranquillità, a diflinizione d'eſſo Epi

curo, è una quieta costanza d’animo formato

in guiſa , ch'o nell’agibile , o nella contem

plazione ſempre uguale ſia, ne ſi muti , orur

bi dal ſuo tenore per qualunque favorevole ,

o contrario accidente :l'allegrezza non lo le

vi in alto , l'afflizioni non lo rendan depreſ

ſo. e vile . ma quaſi ſcoglio in mezzo mare.”

per cui l'isteſſo e la tempesta che la calma.» ,

perche ſempre immobile , nè agl’impëti del

le procelle ſi ſcuote ; queſta coſtanza è quel

la , ch'il piacere dell’animo produce , ed è

l'ultimo ſegno . ove la Filoſofia ha a ridurre

gli Uomini .

Ma perchè i deſideri vennero giudicati

da’ Filoſofi qual ſeminario di tuttele paſſio

ai; ſiccome li diſſe Orazio; li quali poi l‘uman

cuore turbano , ad iſcanſar questo male i bi

ſognava ch’effl deſideri dell’intutto mortiſi

faceſſero , laſciandone in vita i ſoli neceſſarj;

e tanto più che l'Uomo a divenir ricco di

qu"

(a) Flat. i” :ju: vita .
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"qualunque coſa, baſiavali ſoltanto di dar eon- ~

gedo a’ ſuoi appetiti , non eſlimando diſſe

rente il poſſedere una coſa . dal non deſi

deraria;cosicchè alcuni tra efiì appellarono il

deſiderio , la miſura delia povertà , poichè

frattanto vi ſono coſe , che noi deſideriamo .

ſempre ſiam biſognoſ .

Epicuro avendo innanzi quefle maſſime:

distinſe egli gli appetiti , altri in naturali, e

neceſſari ; altri quantunque naturali, ma non

neceſſari; altri nè naturali, nè neceſſari , ma

dall'oppinione creati . …

l naturali, e neceſſari chiama que’ ,

ch'i dolori ſedano , come il deſiderio di bere;

naturali, e non neceſſari quegli, che fanno la

varietà de’ piaceri, ma il dolore non tolgono

tal'è la diverſitît de' cibi; non naturali, nè ne-’

ceſſari ſono il deſiderare elevatezze de’ gradi,

e cariche , onori, ricchezze . ed altro di que

ſia fatta : l’iſveliere dal petto le capriccioſe.:

cupidigie dall'oppinione nate , ſolo ie neceſ

ſarie contentando, sforzo è della temperanza,

per così in tutto il corſo della vita del poco

ſoddisfarſi 5 alchë acquiſiare la provvida Na.

tura da se lo dà, e picciola. e quaſi ninna fati

ga c’ha a ſpendere per di ciò accommodar‘ſi

ſenza ſollecitudine , e turbamento d'animo ,z

rz- Ma chi ſaziar voglia inon neceſſari de

ſideri , di lor natura infiniti , mancandolillL,

facoltà d’ortener tutto , s’apre la porta a tutti

LL a. ian'
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í mali dell'animo , e la tranquillità ſedz’indu

'gio ſi perde: Nature ape: definita , (Ti-facilè

parabtles ſum; --verùm inanium opinionum dim}

. :in in irifinimm exeedunt (t) . ñ:. 3_

v Wal regola . di contentarei pair-inam

~ tali, e neceſſari appetiti , non ſoîe‘ſpet/l’ani

mo giovevole ei stimolla , ma ben :nelle per

'il Corpo , perchè eſenta l'Uom da-quelle im

menſe fatighe,alla ſanità nocive , nece arie a

Fdurarſí , per far provviſione di quanto uopoè

-a vivere ad oppinione , ed evitanſi pure mol

,te paſſioni . »g‘îäif

l neceſſari deſideri di natura , che coin

-piacer debbonſi , ſono ad avviſo-di Epicuro:

- ”on-eſurire , non fitìre , non algere (2.) , ſpiegati

così da Giovenale (z) .

menfura tamen , qu”

Suffleiat eenfils , [ì quis me eanſulat , eri-rm

In quantum fitis , atque fame: , Ùfrt‘goru

pofctmt ,

Quantum, Epica” , tibi par-vis ſuffeeit in

- u boni: . - -

~ Colui‘dunque--,--cl1’alle biſogne‘ della'.

~'fa'_me . ſete , e freddo provvede @vive-“ſecon

do i dettati di natura , e trae da ciò-ilvantag

-gio d'eſſer ſempre ricco;›come alicomrario

ſemPre povero è ,‘ chi viver voglia ad oppi

~ ~ ~ -~ nio

~ ‘- ( t) Diog.Lam.`lib.rat [mms.

(2.) *Ch-m'. Alex. z. flromatum Gafll animati,
.Verſus. (3) Satyr. 14. ì
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nione . avendo quello poco, o niun biſogno ,

queflo molriffimi : ſemplice acqua, e polenta,

ed un panno , che dal freddodzfenda il cor

po, ſono il turto, che natura eſigge: fin’anche

il mangiar carni vietò Epicuro . ſopra di che .

ſecondo il rapporto di Porfirio, ſcriſſe un li

bro , ove andava dimoflrando , che coll’asti

nerffdalla carne , e col parco vitto conſer

va la ſanità . la quale quaſi ſempre dalla mi: ,,

ſcela , e copia de’ cibi vien guasta , talchè

chiamò i mali l‘uſure , che ſi pagano per l'in

continenza nel mangiare : innumerabiles mor

bas wli‘drÎS , coquos immer.: , diſſe a quest'isteſſo

propoſito Seneca (i) . , u ,7,

Aggiugneva di più a confirma di ſuo ar

gomento Epicuro , eh'il corpo ripieno , L,

gravato da' cibi foſſe una pastoja per l'anima,

ch’inceppara , e torpida la rende , da non po.

terſi alla contemplazione impiegare . Or que

fli , che tal vita fanno , a dettod’eſſo : affigum

bumo divina particulam aum : come pur lo

ſcriſſe il Poeta, parlando in generale de' vi—

ZÌOÃZ ñ W u J ,

» qui” corpus onujium

Eflemís 'vitiis , animum quoquc pregi-ava:

una . ,

Atque aflígir bumo divine particular” aura:

Efinalmente il vivere a natura difende

l'Uomo dalle furie della fortuna , la qual”

~ 3. - 60*.
u

(l) 52-9 5.!
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come ſuperba; ſdegna ſuo impero nel baſſo

eſercitare . - “

Ma quando poi le oppinioni dello ſcioc

co volgo ſecondar ſi vogliano; che tante leg

gi inventate ha , eu l’erronea credenza , far

ſeli da quelle la grandezz , e la felicità, quan

do che le ſorgenti elle ſono di quaſi tutta la

miſeria , ;Jervitd umana z in tal guiſa ſempre

infelice , ſchiava , ed inquieta la vita ſi farà .

Prccettava Epicuro a’ paffionati per il pom—~

' peſo venire‘, chiuderſi ſoli in alcun luogo,

laceri, e ſozzi _cenci ponendoſi addoſſo , dir

poi a loro fleflì: queſta è“ la- grande ſciagura

del Mondo , e quella che tanto deteflaſi , e

piu-’io quel medeſima ſono i _che da prima.,

era . e lo ſarei anche ſuperöamente veſtito :.

’credea egli d’afl'ai giov‘evole qucſia pratica a

_toglierſi di ſorto al comune pregiudizio . e

falſa oppinione . che' gran maleſia il povero
Veniſe o i ' ‘ v i i

P E perchè il- grannumew dell'ala-e mi

ſerie , che noſh-a vita di continuo affliggono ,

la pace , e tranquillitd defl'animo toglier- ci

petrebbono , chiama perciò eſso Filoſofo in.,

aiuto la ſapienza i come madre fecondiflima

di ragioni valevoli a moſirar il cieco errore ,

- ove- il meſchino 'Volgo giace , in ‘cflimando

male , quel che non l’è; acciò diſcover-to una

Volta il vero , e tolto l’Uomo dalle cupe tene

bre , non fia egli più vittimadegli errori].l
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ix Il primo , che la ſapienzaa far ha . è il

dar peſo all’eſizenza delle coſe . e di loro ve

race natura eſatta conoſcenza porgere , per

chè mofiratele. come lo ſono per non ſinceri

beni , ne verrà , che l'cſſerne privo non deb

ba per male contarſi . \ .…4

Ed a meglio stringere l'argomento , u

far chiara l’accennaea verità , a‘ particolari

quella và applicando: l'eſilio , che per una...

dclle (venture preſſo il volgo pafl'ä , bencon—

ſideraro”, non è egli tale , perchè, una murañ`

zione da un luogo ad un'altro , quale infeli

cirà è per fare? divien rrísta coll'oppinione .

in così concependola , e tanto poi men'infor

cunio ſarà in riguardo al Savio. il quale ovun

que vada ſempre ſeco-i beni ſuoi tutti porta .

Altrettanto dir ſi dee del carcere . ch‘il

ſolo corpo del Savio ristreuo , e chiuſo tener

può , il dilui animo ,però ſempre libero ſarà .

anzi a grado , e favore ciò li torna , perchè

dallo ſtare il corpo impríggionato , i penſieri

meno dagli esterni oggetti vengon a diflrarſi ,

e così molto meglio la tranquillità li rieſce-_p

godere : fa ſervire a pruova di ciò gli eſempi

di Anaſſagora , di Socrate , e Boezío, ch'in

carcerari ſcriſſero delle Opere. ſenza la quale

occaſione ciò farro non avrebbono .

La fervida . che pur tra’ pih cril’ri acci

denti ſi coma , ben`ella peſata . non eſſer co

lÎ , quale s`immagina , ſi vedrà; perchè akro

Q 4. ch’il

’ -:=~eñ*— ...m‘q
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ch‘il ſolo corpoa sì triſla condizione non può

ſottoporſi , ma la pit‘t ſublime parte dell’Uo

mo libera , e di se arbitra ſempre può rima—

nere: a pruova di che allega il fatto di Dio

gine , che ridOtto in iſchiavit‘u , e volendo il l

diiuì Padrone eſporio venale, il Banditoru

domandolli prima , coſa far ſapeſſe 3 ei riſpo— i

ſe , comandare agli Uomini; dopo dichè ad

eſſo rivolto diſſe; grida dunque, ſe taluno

comperar fi voglia un Padrone .i .2

L’infamia, ch'ancor per male‘paſſa , in.,

eſſenza non è così , come fi reputa , nè il Sa

vio a Curar ſe ne ha; poichè ſe avvenga ella”;

perchè ſia d’alcuna carica ſpogliato , porre—*R

deeſi a guadagno , avendoli la fortuna tolto

[Toflacolo alla tranquillità; ſe poi per infamia

intender voglianſi que' rumori , che .preſſo

l'inſano volgo ſoglion correre , questi ſprez

zar ſi debbono , ‘e tenerli come ſe un cane)

contro alla Luna baiaſſe , per eſſer lo stolto '

volgo , falſo incompetente giudice dell’azioni

altrui: onde basta a chiunque per ristoro , e:

conſuolo il testimonio di propia coſcienza..- .

che ſenza colpa lo dichiari. L’altre ſorte din

':iurie ragion perſuade per nulla dovcrci tur

oare,facendoſi queſte ,da chi non è in poder

noſtro mutarli , nè renderli giusti , e ſenza.,

paſſioni; ſicché ie operazioni di costoro muo

ver debbono tanto . quant'ogni altro inſcan- J

ſabil avvenimento di natura , come la piog- ‘i1’

gm:
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gia , per cui ponerſi in collera , è da ‘matto *`

così Socrate ebbe per l’iſleſſo l'urina gittatali

addoſſo, dopo i grandi ſchiamazzi della faſti

dioſiffima Santippe , che l’acqua dopo i tuoni.

La perdita de' figli , beni, ed amici , e

generalmente di quanto s’ama , per cui il vol

go tanto ſi duole, ed attrista ; non dovrèmuo—

vere l‘animo del Filoſofo , il quale è perſua

ſo , ch'indegno di se ſia il prender rammarico

degl'immutabili ordini del Faro; e poi ad un

per uno alla stadera della verità , e non dell'

oppinione queſli avvenimenti peſando ,' non

ritrovandoli tali , quali la fantaſia li moſira.»

verrà in conſeguente , non doverſene altrlstíl'fl,

re; perciò dolor ferino eſſo Epicuro appella

quello , che dalla morte d’alcuno , o per con

ſanguinita, o per amicizia congiunto ſi per

cepiſce , perchè niente, a dilui ſentire, ſovra

flando dopo morte, eſſer queſta dovrà anzi

materia di gioia , che di duolo .

La povertà , che tanto ſi deteſia , nè

tampoco dee al Savio recare rincreſcimento ,-5

come quella , che non può giugnerc al termi-s

ne di privarlo del biſognevole, per vivere a

natura , onde togliendo il di più , che non'fa,.,`

la vita felice , e beata , non ci è ragione da...

dolerſene ;z anzi a coſi-ante parere d’Epicuro ,

non v’ha contento più ſodo , e compiuto*:

quanto quello , di cui godono i poveri , per-,3
che da moltiffime molclle cure ſciolti a indiſfl `ſi

-. - ſocia*
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ſociabilí compagne delle ricchezze, in una.,

piena libertà ſono , quando che le ricchezze,

ſervon di materia per metter l’Uomo in ſer

Viti] . e ſervono per pabolo alle paffioni : e;

finalmente molto a torto s'odia la povertà qual

capitale inimica , quando averla per familia

re . e dimestica di molto giova , rendendo el

la gli Uomini ubbidienti , rimeſſi . riſpettoſi ,

e toglie via tutto l‘orgoglio ; e cosl dà all'ani

mo la libertà , la pace . la temperanza . e la..

giustizia .

Paſſa a’ dolori d'inevitabile ſucceſſo : ed

acciò questi la tranquillità non faccian perde- 7

re . preſcrive per regola , l’apparecchiarſi a...

tollerarli con pazienza , e fortezza . perchè

così verranno a diſiſperarſi .

.Durum , ſed [mmfitpatientia

,Qquidquid corrige-re rfl trifas .

V'ha pure,a penſiero d Epicurmaltro ri

storo contro a questi ed e l'aſſenza dello ſpiri

to , cioè farſi a contemplare elevate , e grate

coſe = nella lettera, che ſcrive ad Ermaco .

autentica qual efficaciſſrma questa medicina

coll'eſperitnento propio; aſſalito , dic’egli, da

nefritidſ agmiffimi dolori. poco , `o nulla li

ſenti . perchè postoſi avanti mente le Operu

da lui ſcritte , e le grandi, e belle verità di

ſcoverte , li valſe tal memoria qual poderoſiſ

ſimo oppio ad addormentare , e lenire 1 dolo—

ti a obflabae cui” , e* repair-bat het omnia animi

ll
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in nobis gaudíum memoria rationum, inventorum-è

que noflrorum (r) : E poi conſiderando . che ſe

il dolore è leggiero , agevol ſia il tollerarlo ,

ſe grave , o toflo finirà eſſo , o finirà l’Uomo:

Si long”: levi: , [igm-ui: bre’uis; ſono questí

per il Savio tanti antidori contro a malidi tal

fatta .

L’ultimo , e pih maſchio precetto d'Epi—

curo a procurare il piacer dell'animo , sì è , ~

sbrigarſi dalle prave , erronee oppinioni . ch*

ii volgo tien di Dio, ſentendo di eſſo ciò ch'è

convenevole ſe ne ſènta, quanto è , non do

ver da quello male alcuno temere . perchè

cura di noi non prende : quod beatum , .eter

mmxque efl , id ”ee habet ipſum negotii quidquam,

nec exhibet altere' ; itaquexnequè 'ira , neque gra

tia tenetur , quod qua :alia ſunt , imbecille [in: ,

omnia (2.) . Nè dalla morte concepir timore:. j

come quella che non ha che far con noi, nul- `

la dopo elſa ſovrastandoci : ma” ad nos nihil…

pettine-t , quod enim diff-11mm efl , id diſta!..

ſenſa , quod autem fine ſenſa efl ., id uihii anni”

ad ”arpa-tin:: . - .

i CAP.

(i) Libra-ſm.. . . . - .i

(a) LamJiLmJentJ;

`\q,-W`ñ`._ _uffi-.WRX ‘ì’
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C A P. Xlll.

,Si eſamina la Dottrina d'Epim-o ,

e d' Ari/Zippo . -

Ra que' che della Morale d'Epicuro E

-poſero a dar giudizio , - vi fu chi diſſe.

eſſer ella del genio isteſſo della Sroiea i cche

ſiccome diſperata impreſa. era l" Apztbia diñ.

quella , così diſperato pur foſſe il Piacere di

quello. proposto per ultimo Bene dell’Uomo ..

Ma ſiccome degli Sroici `vedernmo , non

andar la coſa . come s' immagina ,a altrerm

tanto è della Filoſofia d'EpiCuro , *in cui an

cor ſe vi ſian delle maffime , delle quali dice:.

Boezio z Speciali: quidem ſu”: illa adfbilojb

phiam , tum tantùm cum audiuntur obleí-'Zant, fed

miſi-ris malorum altior ſcuſa: cſi: com'è quel.

lenirivo , che sì efficace egli propone ne' do

lori, di ‘richiamarſi innanzi mentele .verità

ritrovare; ſapendo ognuno a pruova d’eſpe

rienza quanto l'anima venga alteratada‘ do-.

lori , 'in guiſache d'ogn'alrro penſiero incapa

ce ſia ; a rigore però niegar non ſi può , con

tener ella ammaeſh'amenri , ſecondo quali ſe

la vin ſi governi, ſenza fallo che non poco

le miſerie , le ſèrvirù , e‘ ſoggezioni , che ci

affliggono, minuire vengano .

Baſta a veder ciò v‘ero ”conſiderare

. - fl. W
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fil precetto ,-fldi doveri ſoli naturali neceſſari

appetiti ſoddisfare : or ch'- ‘regola di ſuo vive

’re tai maſſima faceſſe . fuori dubbio che-di

-gran lunga pi‘u felice degli altri ſarebbe, per

chè franco dal dover durare tanti stentiaclum'

ti per acconciarſi de' comodi , per vivere ad

Oppìnione, uopoè tollerare :ſecondo ſi chiu—

derebbe la porta all'ambizione, Madre di tut

‘tc le paffioni . boia del nostro interno : ch’è

il Piacere da Epicuro propoſto - ÎÎ

`²`- Epicuro dunque , non un Buono per

’l‘Uomo inacceſſibile diſegna , ma a quello

‘ ’per i ſuoi precetti ſi va“: ed a dir vero tra tut

te le Morali de' gentili’ Filoſofi , questa (tolti

ìalquanti falſi principi l è la meglio ben’inte

ſa , e più propia a regger la vita ; in guiſa., ,

ch’ad eſsa ſovra ogn'altra meglio s’adatti il pa

ragone di Lattanzio Firmiano . ii quale ſomi

gliava le Morali de' Filoſofi a tanticorpi ſen

'za capo . Di pari avviſo ſu pure S Agostino,

fin’a dichiarare (I) 9 che questa Morale ſuo

animo preſo avrebbe . ſe da alquante verità

,diſcordata non ſoſse 2 diſputabzm cum amici:

Alipío , (’fl' Nebridm de fi zibus banorum , (’5' ma.

lorum : Epicurum accepturum fui/fc palm tm in...-`

animo meo , niſi ego credidrflèm , poſl mortem re

flire anime miram , Ù‘ traffus mcritorum; quod

Epicurm credere ”ol/u‘: .

;e L’imperfezione di quefla Dortrina però_

(I) ZONE.”- ` an"
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andiamola a moſirare per gli fiabíliti principi.

Se Epicuro ripoſe il ſommo godimento dell'

anima umana , nel Piacere , che la mente,c‘l

corpo ſani producono , qual Bene petea ogn‘

uno da se apparecchiarſelo , ſoltanto Cl'ſb

ſeguir ſ1 foſse poſlo idilui ammaeſiramenti;

troppo chiaro moſira ciò , non contenere ſul

Filoſofia la flabilita diviſa di veracità , qual‘

era , il dirſi ch’un'lnfinito l'obbietto foſte)

propio a contentare i deſiderj noſlrí .

-zñ Vien qui in aceoncio notare,cometutt'iFi

loſofi ſopra de’ generali principi della Mou

vlc furono di parere uniforme: tale per appunf

to è questo , cioè il credere l'Uomo il Dio di

*e medeſimme che tutto il bene poceſſe darſi;

il diſparere tra loro ſol in alcune parti vcrsò;

flimando altri , baſlar all'Uomo il contentarc

gli appetiti del ſenſo . per così divenir beato.;

altri non ſol quelli. ma ancora quelli dell’am

mo; ed altri niun conto del corpo tenendo:

vollero ſoltanto l’animo doverſi ſaziare; 0“’

de ben conſiderando la tanta diverſità di ſet

te , ed oppinioni , di cui , a dir di Varrone::

avrebbono poruto formarſene dugent'ottant

DUO ſcuole , a due ſole riduconſi , come l'av

vettl S. Agoſlino (t); e ſe meglio infra 10W

i Filoſofi inteſi ſi foſsero , accorti ſi ſariano,

variar eſſi in picciole coſe, ma che nella ſom:

ma, una foſse di tutti la ſentenza , ed istfìffi l'

A ' Prin!

(t) .De CifgitZ Def' [ilary. ”p.15
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principi . quali eran questi : che poteſse l’Uo

mo di mano propia la più abbondcvole , e)

ſoda felicità darſi . restando ſolo in contro

verſia , ſe all’anima , o al corpo , o pure a..

tutti e due inſieme piacer ſi doveſäe , edin.;

qual guiſa; ed in fatti le due ſcuole , che ſo

vra tutte le altre paiono contrariarſi › è l'Epi

curea , con la Stoica; e pure CÌCerone (l › sti

mò ', ch’una foſse d’amendue l‘idea 5 che la..

quistione intorno al ſommo Bene ſol di voce:

foſise; che gli Stoici chiamaron Virtù ciò,che

gli Epicurei diſèero Piacere; che gli Stoici

s’attaccarono alla cauſa , gli Epicurei agli efñ

fetti r omne bonum in *voluptate poſuenmt. virtu

eemque cenſuerunt ob cam rem efl‘e , land-:Manu

quod 'voluptatem cflíccm .

Uniforme ancor ſu il diloro avviſo sull'

idea dell’ordine , che tra le ſostanze dell’Uo

mo verſar deve , che tutti a concorde voce

diſirero eſser questo ; la ſervitìt della volonta

all`Uomo medeſimo , che torna a renderlo il

Dio di se steſso; nè l'infinita Intelligenza vi

compariſce conrata . e meſèa in conſiderazio

ne; anzi Epicuro tra‘ mezzi pììi accertati a,

conſeguire la felicità v‘aſcrilëe . come riſe

rimmo , lo stimar certo , che lddio i da eſso .

ſolo in parola conceſso) per nulla cogli U0;

mini s'impacciaſse.nè questi dall’ozioſt Divini

tà alcun male doveſſer temere , nè bene aſpetñó_

tar.

(a.) De l-'inibus Iſla}- cap. 33.
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carne :con che ogni relazione, e dependenza

tra’l Principio , e la Creatura dalle radici ve

niva a togliere , e così in vece dell’ordine a

-il diſordine inſegnò .

Convenner anche iFiloſofi nell’altro ge;

neral principio , di stimar l'Uomo valevoie a

ſanar ſue piaghe , e ſcuoterſi dal giogo delle

paffioni,` ingannati tutti dal mal’intendere la

forza di quel frequente ſperimenta, in cui

s'oſſerva, Poter chiunque far petto, e vincere

alcuna paffione , ciocchè ſembrò loro una..

forza da l poter vivere nella giusta dovu

‘ta poſitura , erettitudine; da qual ‘princi

"pio non s’ allontanò Epicuro : ond'è che,

‘ſua domina niun ſegnale di quelli conten

ga , che per verace ce la moflrino’. Il fin qul

avvertito , detto ſia a conto anche d'Aristip

po , la cui brutal dottrina a diſmiſura ſi. cono

ſce non ſol manche vole degli flabiliti caratte

ri,ma ogni lume di ragione la manifesta qual

àpropia per le bestie , non già per l'Uomo: ~
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C A P. XIV.

Dot-De ſi dimaflra , non doverſi riputar Dottrina_

a se flefſa contraddicente , e [Enza ragione p

la dettata da certi Filoſbfi . i quali ne

gata la Prowidenzz, ed alle anime

[immortalità , non s’uniron in

Parere ad Arìſìippo.

Molti quali matti, e ridicoli ſembraron

b que’Fiioſofi, che dopo aver negata alle

anime l'eternità; e negato ancora ch’il pri

mo Eſſere prenda conto di ciò, che gli agenti

liberi faccian in questo Mondo , aveſſer

dietro a queſii principi ſcritta Morale a' pia

ceri de’ ſenſi contraria; quandochè il natura

le legittimo conſeguente , che da tali premeſ

ſe diſcendeva, era il doverſi l’Uomo tra' ſem.

;ſi immergere .

Imperciocchè, diflèr quelli; ſe la M0

rale è una regola , ch’alla volontà , ed af

fetti umani s’impone, tenendolí tra l'0 ſtret

to , ed erto ſentiero della virtù . che non uò'

negarſi , eſſer difficile, e ſpinoſa, e quaſi em

’pre a diſpendio de' piaceri del ſenſotale ſti-'az

da *fi cammina : ſe a tal dura fatiga , aderir

del guerra che ſoflener dee l’Uomo ;0mm

:-a s: steſſo . premio maggiore “ſeguir-‘nonſifi

faccia, 0 ſcampo di qualche gran maiè,c‘?flèn

- ; R ' Q
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ſio dalla Divinità aſpettandolo , quantoebè il

` viver degli _Uomini così , ’a grado eſſendoli ,

le immortali anime poi a gran mercede ne;

z‘;omptznſhla vi rt‘u ſarà un capriccioſo ritrova

to, ſoltanto a tormentarc l’Uman genere, va.

ÎGVQJQ v ' ' `

Ma ſe la coſa 'intimamente ſi ricerchi .

vedraſíì b non andar ella così: al che ben di-ñ

viſare , uopp fa. diſtinguere per primo quelli ,

che ſoltanto l’anime immortali negarono, da.

gli al tri che negaron pure la Prowidena -
Î ſi Chi negò alle anime l'eterno vivere, ma

’concede la Provvidenza , dalla cui mano. al

meno P31‘ il corto vivere s,.u_ quefia Terra , al

mal**- 2 c ben’opcrare ›. la dovuta retribuzio

ne ſi .renda 5 non è pih in queſta ipoteſi la.,

_Virt‘u quello inanemmen di Brutg , nè la doo.

.U‘Îna , ch’í rilraſciamenri e diſſolutezze vieta ,

è eli-'iſcóza PPÌHCÎPÎQ di ragionared a ae Hei;

ſa contraddicente ; reſtando fermo in piè

i l’argìnc'wmm diaconi-tren Umana , com

“o dal timore › e dalla ſperanza ;valevole

_ eno …eſſendo per tener L'Uomo a dovere _il

ídeſiderio di godere la .felicità ſopra la Terra:

.Ycàgîfidoſi non, pochi 1, che ninna ſollecitudi

:PEPPE l’a-emma fiprsndono, ma ranger-ur,

' ~ Kms-W* dazi ”reca-;crew la ,felicità della .vi

Î'R1\ç;d.i ciò vivono ſazi .,

,-. - z Ed 91W? a quelli tali; la Storia ci dice,

…zie Saddam.: ,i qual; anche ſe mortali le ani

ì l .' A
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me giudicate aveſèero , non fecero impertan.

to regola del diloro vivere il piaccr de` ſenſi ,

nè la sflenatezza delle paffioni .

Ad un dono Scrittore(1)vennc dubbio del

la veracità di quell.: Storia,anzi egli aſsevcrò .

ch’i Sadducei aveſſer profelſata la Morale de'

voluttuoſi,perchè dal principio della mortali

tà dell`anima queſla dottrina ne veniva in ſe—

guela:Volle queſlo Autore farla alla foggia di

molti, che nella Storia la ſola Metafiſica ado

perar ſogliono, ed acconſentire a ſol ciò, che

ragion detta foſſe stato dovere farſi , negando

qualunque altro fatto,ch`alla ragione non s’ac

corda.E` vero,che biſogna nella Storia la Criti

ca.per non ricevere qual fedeli rapporti,e veri

fatti finanche gli annali di Voluſio,di cui fe

ce quel bello elogio Catullo dicendoliflinnale:

Vola/ii patata charaztma non ſi ha a tener ſem~

pre per coſlante regola , che ſol .quello nella

Storia ſia veromhe ragione dertamhc cosi do

veſs’eſsere , perchè s'avrebbon’a credere gli

Uomini , che forman il ſoggetto della Storia
o non ſoggetti a paffioni , ſile quali a diſordi

ne , e contro ragione li fanno operare ; o pu

re operar ſempre colla più matura rifleffione .

Ma nè anche da buon Mctafiſico ſi di

portò il cennato Scrittore ſopra ciò, poichè

concedendoi Sadducei la Provvidenza , che

Puniſſc i viz) , e premiaſſc la virt`u nella vita

i y, R z pre;

lx) Helvid.ſ/Î1`llem.dzſ..l’hil.dçSad,

a

l'i
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preſente , si per lo timore de’ gastighi , s`1 per

.la ſperanza de'premj , ch’lddio dava a’ giusti,

avean ragione dinon abbandonarſi alla diſſo- i

lutezza . Sicchè conchiudiamo , non eſſer la

dortrina di questi a se steſſa contraria, nè ſenſe’.

app0ggio di ragione .

Che ſi dirà però di que’ , che negata la

Provvidenza , vennero a togliere dalle fau

ci della corruzione dell'Uomo ogni morſo di

timor di pena , o ſperanza di bene , potranno

dalla nora data loro di forſennati , ed irragio

-nevoli eſſere ſcagionati , e mostro inſieme,

che non manchi lor donrina d’appoggio di

ragione? Sibbene . Bale aſſunto , quantun

que al primo vedere strano , e niente vero

ſembri , pure dopo aver tre coſe avvertite , ſi

ritroverà non eſſer così .

La prima , ch’i Filoſofi intorno al bene,

e male dell’Uomo non innoltraron lo ſguar

do pi‘u in là della vita , ſiccbè tutto il diloro

fludio era dato a felicitarſi per- questo tempo»

ed a contentare al meglio che pnteſſero quel

la dyra ’Uoluptas , che fanno gli Uomini il dilo

.ro lddio . La ſeconda , che la‘tanta varietà

de’ piaceri a due ſpezie ſi riducono , come.:

altro-ve pur dicemmo , `altri ſpirituali , altri

> …del ſenſo. La terza, che in questo Mondo non

v’abbia ſincero , e puro godimento , ma che

Man il diletto , e'l dolore sì flrettamente tra.:

19m incentrati, ch'infallibilmente, ed inevitaz
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bilmente all’uno ſegua l'altroged eſſervi un'in

variabil'ordine , che volendo alcuna paſſione

contentare,s'abbia dall’altro canto della mole.

flia , e travaglio a ſoffrire; in ſomma chi ben

queflo Mondo oſſerva i 10 ritrova come una

tela reſſuta in guiſa , ch’i di lei fili ſiano uno di

dolce , l’altro d'amaro ñ

Ciò premeſſo , ſi conſiderino que’ Filo

ſofi, a' quali di fatui, ed irragionevoli ſi dà la

nora,tra’l diviſato equilibrioſin cui tanto ce n'è

da una banda,quanto da un'altra,alcerto che ſi

vedrà la taccia lor data eſſere irragionevole..

Poichè riducendoſí il principio della..`

Morale al Piacere , il quale può eſſere, ſiccoñ'

me detto fu , di due ſpezie , avea la Filoſofia.

appoggi, ſopra de' quali poteſſe fabbricare ra

gioni , ed argomenti, anche giudicando mor

tali le anime , e’l Mondo ſenza Provvidenza;

da poter perſuadere Morale niente a’ ſenſi fa

vorevole .

Ed in primo,eſſendo fiato quaſi comune,

e costante parer de’ Filoſofi , che la ſanità del

corpo , e la liberta, e tranquillità dell’animo

rendeſser giocondala vita : a procurarſi que—

ſìo brieve bene alcerto avean a precettare vie

contrarie alla diſsolutezza . altrimenti s’anda

va incontro a’ dolori, e mali, o che nel corpo

dal corpo fleſso , 0 che dall'animo nel corpo

ſi fanno :li primi dall’incontinenza naſcono ,

.ed ecco come dal privarſi de’ piaceri, naſcc il:

...i R 3-.
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piacere: iſedondi , che ſono que’ mali , che

dall’animoſi fanno nel cor-po , questi lor ori

gine traendo dalle paffioni , quindi .per da eſ

ſi affiancarſi , -il giulio mezzo è le paflìoni

frenare .

ln oltre .: a mantenere ,e conſervare la

libertà, e tranquillità dell’animo', altra mi

glior via non conobbero , ſe non se il vivere

alienato , e-ſpaflìonato dalle coſe tune , come

all'oppoſio laſciando alle paſiìoni le redini,

Venirſi a rendere l'animo ſervo , e di continw

vo agitato , eſcoſito . Perciò i Filoſofi per piit

felice ebber quello , che foſse coll'animo ſu
periore , e diſprezzante vde’ piaceri ſenſibili,

di colui , che ſenza intoppo tra queſti nuo

taſse , il tutto a ſeconda avvenendo“, ma che

poi foſse a quelli ſervo in guiſa che non po

tefl‘e col deſiderio ſlaccarſene .

.t. r Di più,la domina de’Fiioſofi nel midol

lo veduta , certa ſegreta cabala ſl è , per cui

inſegnaſi levar in trono , ed al governo dell’

animo alquame paffloni men ſenſibili, per poi

con ia cofloro forza le più grolèolane . e co

muni al volgo deprimere , ed atterrare , ſic.

come altrove notammo .Nulla di manco pe

rò . dall'impero di queste paffioni ritornar'

all’animo maggior vaghezza , e diletto penſa

rono i come quelle , che a nudrirſi , e creſce

re non avean rnestieri di pabolo da fuori; a.»

differenza delle altre' , percui render come@

a lc
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te esterior materiale abbiſognattdo , e’l prova

vederſene , pene , ed ambaſee coſia ; nè dopo

conſeguito l'intento finiſcono i tormenti , ſo

Vraſlando anche i timori di perderlo, le ſol

lecitudini in conſervarlo , ch’è dell’animo il

pih meſchino , ed infelice fiato! e fuori di

queſto vantaggio , ne traean degli altri , quali

erano , che nel diloro ſistema l‘amor propio ſi

lavorava un ricovero , percui mezzo foſſe a.,

coverto da’ tortidella fortuna , che di conti-'

novo l’immaginata lor grandezza inſidiava, la

quale’ a ſenſo d’effi facendola da inimica i—n

vidioſa del pregio , e dignità loro . par che!

ne fludíaſſe l’avvilimento , in privandoli di

quei beni , che formano appo il Volga l'idea*

di stima, e ſublimità ; onde ad andar contro a

tale abbaſſamento , la strada Regia era , l’at—

tenerſi al diſprezzo ;e finalmente il compari

re preſib gli altri di ſingolari , ed eſlraordina

ri penſieri dotati, riuſci per eſſi guſioſiſſìma

eſca .'11 .u. L1 .

^ e Vale ciò molto per il noſ’tro intentotpoi-ì

chè ſi: ſi tolgan all’Uomo le delizie formate,

dalla ſua immaginazione, efantaſía , laſciam

tloli quelle di cui realmente gode , verrebbe)

arenderſì quaſi intutto il tempo della dilui

vita miſerabile . o almeno dimolto ſcemerebd

boaſi certe ſue felicità : ſe ſi va a veder queſto

nel corſo de’ſuoi giorni , rirroverafli ſovenei

fitte attristato in mezzo alle ricchezze, e gran

~ R 4- dez \
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dezze , e che l'oppinioni, e viſioni li cagioni.

no tutto il dolore . Or ſe queste quantunqut

vore idee , ſono però per lo debole ſpiritogo

loſiſſima vivanda › ed ella da' Filoſofi s'appfl

ſecchia , non potrà dirſi , che ſconſentita la..

Provvidenza , lor dottrina a' ſenſi , ed alle;

diſſolutezze avverſa . di qualunque ragione;

manchi; ma che pur’il piacere fiato ſia di

quellail principio , e’l fine , il quale comea

certa regola non ſoggetto.perciò ſopra di eſſo

non può formarciſi quiſiione , nè convincer

l’Uomo , perchè anzi a queſio. ch’aqucllo

ſi appigli , eſſendo pronta la riſpoſla , che.:

queſlo . e non quello a piacer li torni, qual

propoſizione replica non ammette e A

rul' ‘?- .

c A P. xv. F"

. De’ mr} giudizi delleſſòperc di Platone

Au a chiunque maraviglia, ſin’allo ſlupoi

› re . come` iDotti sl diverſamente, ed

oppoſiamente ſentito abbiano delle Opere di

Platone , a ſegno che ſembri , non la ragio

ne ’,Lla quale lla ne’ ſuoi giudizi certe deter

minate regole . ma la ſola paſſione , che ſen

za miſura ſempre ſi porta agli eſiremi , aver

la fatta , e farla per anche da giudice ſopſl

di ciò .

. , › Molti Dettori di S. Chieſa, com‘è-Givi

no.
*a
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Rino ; Taziano , Origene ,8. Clemente Aleſa

ſandrino , e S. Ambrogio , stimaron cotanto

uniforme la dottrina di Platone alla Criſliana,

che quell' ultimo Padre riputollo c istruiro

dal Profeta Geremia : ma la Cronologia mo

stra falſo tal credere : S. Agoſtino fu pure.»

certo tempo in quest’opinione , ma avviſatoſi

poi , che Geremia era cent’anni prima morto

di venire al Mondo Platone , egli ſe ne ri

trattò ne' libri della Città di Dio (I) ; nel

qual-'iſleſſo luogo dice, che ſe la curioſità del

la Filoſofia potè far apprendere a Platone al

cuna coſa in Egitto, della ſcienza degli Ebrei,

non p0tè eſſere per la lettura de'costoroli

bri , che Tolomeo non avea ancor fatti tra

durre Z. ma ſoltanto per averne udito parlare

da qualche interprete. Or comunque ſiaſi; pa.

re innegabile , che Plarone avut'abbia qual
che conoſcenza de’ libri Ebraici nel ſuo viag-ñv

gio in Egitto. Euſebio lo mostra in vari luo

ghi delle ſue Evangeliche preparazioni,e ſpe

cialmente nel libro duodecimo fa vedere la_

gran ſimiglianza tra la Repubblica di Moisèk,

e quella di Platone . *22” -sfl

‘ñ- A’ tempi pill anoi vicini vi furon altri i,

come l’Abailardo , Marſilio Ficino ,'Dacier ,

che giunſero a traſporti , ed ecceſſi d’encomj

fin'a dire,ch`il Dialogo Critone foſſe un ſom

mario della Mora] Cristiana z nel Fedone ri-,

' . i dinner:. ca ..ture ;roy-ar;

.m. Lib-a cap-xx,
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trovarſi ſpiegato il mistero della Triniu't: td

in una eſſer Platone un'Uomo , cui ſia bene

l'augusto titolo di Divino , e che riputar deeſi

mandato dalla Provvidenza a far l'uficiodi

precurſore, per diſporre col mezzo di ſua;

dortrina i poco arrendevoli cervelli alla cre

denza de’ Criſtiani dommi , contenendo ella.

la chiave del Vangelo; leggerſi ne’ dilui ſcrit—

ti quanto di più ſanto la moral Criſiiana inſc

gna; ed in fine eſſer sì fatramente le verità

Divine de’ Profeti , e Vangelilii dimostrato,

che la maggiore ingegnoſa ofiinazione non.:

ritrogi coſa ad opporvi .

e@ Altro numero dc' Padri tutt'ail’oppoſia

giudicarono . Tertulliano chiamò Platone

il Patriarca" degli Ererici . S.Cirillo, la ſorgen

te dell’ignoranza , ed empietà '.--S. Gregorio

di Nazianzo ſentenzia le coſiui Opere per un'

amaſſo di chimere'ìzì ed illuſioni. S. Agoſh'no

ritrattando le lodi prima dateii confeſſa ,che

la lettura di Platane non lo portava alla ſcien

za , ma alla perdita . S. Gian-Criſoſtomo“

dà il ſovranome di Viſionario. Antonio Van

Dale flimò , che lo ſpezioſo titolo di Divino

li foſſe fiato appoflo da quelli , che nella Rc

pubblica' delle lettere ſono nel grado iſleſſoi

in cui erano nell'anticaRoma i Senatori pe

darj , cioè i Pedanti , che ſenza ſcernimcntoy

e con ſervil riſpetto le ſefltenze degli antichi

ricevcflano,cd abbracciavano. 'a ó, .3m.
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'L v?“ Ma non s'arrestan questi nel generale.: i

paſſano a farne il carattere ſull'eſame della;

dortrina,uncndoſi tuttipoi nello stimar vero il

ritratto ſormar’one dall'accennato &Gian-Cri

ſostomo (l) , il quale diſſe , che Platone ſu

anzi un’adulatore , che Filoſofo : e che,

con iſpirito imbriacato di vanità , e geloſiL»

contra tutti ,con .tal mente ſue Opere fabbri

caſſe , introducendo in quelle materia d'ogni

ſpezie , e da ogni luogo tolta , e ciò per eon~

farſi al genio di tutti . ;09m 43

Ritrovando pia mata ne’ Greci l’impostu

ra degli oracoli , la poſe in credito: corre”.

pure ricevutiffima rra qUelli l'oppinione del*

la Metempſicoſi, o ſia la traſmigrazione delle

anime , ed ei francamente abbracciolla : tol

ſe dagli Egizi i misterj l di cui si‘ frequente-ì'

mente i ſuoi libri lordaci veggonſ : preſe an

che molro dal vecchio Sagro testo: eſinal

mente a luſingare , ed adeſcare alcuna rila—

ſciata nazione , lavorò »di ſuo capriccio molä '5

te stravaganti chimere , come la comunità

delle mogli (z) , l’eſercizio della lorra di nu!`

de femmine innanzi a’ giovani , ed altro pi‘u

nefando che la modestia ridir vieta: ſicché ſo

miglian i di lui libri ad un magazzino di va

rie e diverſe merci, di buono , e cattivo ſen

tire ripieno . m‘: * L0**

Dac- -F

(I) mimi-'1.4. …idem Apofl, _ g.

(2.) 5'. De Repub! ' .2.4.72 I'. {1) `
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'. . — Dacchè poi giudicano eſſere aVVenuto ;

lo ſpeſſo contraddirſi di Platone, ſiccome n0—

tollo Cicerone(t)de Platani: inconflantia langum

di dicere:ed indi nato ancora,ch’i di lui ſeguaci

fattiſi a leggere ſue Opere con preoccopazio

nere paſſione, ed’ in alcuna mica d'oro abbat

tutiſi, che molte tra la gran fanga negli ſcrit

ti di quello ve ne ſono,ſenza indugio paſſaron

ad affermare , tutta la dottrina de’ Profeti ,

Appoſloli, ed Evangelifli contener quellu :

quandochè la preoccupazione, e paſſione» che

danno peſo, e 'realità al nulla,ſiano ſiate la cañ

gione,che l'abbian fatto vedere ciocche non è,

e ciocch’è l’abbian celato . i“

Ed in vero due ſono le ſicure regole da mi

ſurare , ſe la dottrina di due Autori ſimile , c

l'isteſsa ſia = la prima , vedere il ſistema di

quello , di cui la dottrina all’altra ſimile ſ1

vuole ,ed-andar notando , ſe almeno ne’ ſm

golari caratteri ,“1 e ne’ principali'` capi s’accor— '~

dino ; nè contentarſi d’alquanti generali luo

ghi a varie coſi: attabili , perchè ſarebbefarla

ſimile a Plutarco , il quale rinvenne ne’ verſi

d'Omero tanti ſcientifichi ſenſi,cui per avven

tura quell’Autore non mai pensò.La ſeconda,

ch’il testo, che s’interpreta,violentato non ſia,

ma preſo nel ſuo natural ,ſenſo . e ſpiegato

co’ principi dall'Autore flcſso in altri luoghi

polli 7, per nulla contando certe parole non_›j

f.; .r ‘ adi;

(l) .Dc Nat-Deorìtm lil”. ñ za
… óñ- TT:.

,mi
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a diſegno , ma ad altro intento , e fuori di

materia dette, Per inferir indi de' conſeguen

ti , perchè in tal guiſa le ſentenze a forza di

macchina ſarebbon tratte . ‘i‘ '

Or tenendo avanti quelle due regole ; lí

vadi a riſcontrare il ſiſìema di Platone colla

Dottrina Cristiana , col far incominciamená

to dal-capital punto , qual’è-’l’idea della Diſi

vinità , che verrà veduro non eſſere la Preſſa

quella ch’inſegna la Filoſofia Criſtiana , con.,

_quella ne d‘a Platone .

Quello nell'oſcuriffimo Parmenide par

che riconoſca un'Eſsere eterna , non fatto ,

nè generato , di bontà tale , che buono per so

fleſso lo dice;a qual’Eſsere dà nel Sofista cin

que attributi per cui da ogni altro Eſserefi

distingua , e ſono quelli , l’eſsenza , il moto ,

la quiete , l’identità . e la diverſità.- paſsa pih

avanti a formar ſuo ſistema , ed un popolac

cio de’ Dii ſiabiliſce , viſibili altri , altri in-,

viſibili (t): tra’ primi è il Mondo, le Stellu,

la Luna: tra’ ſecondi, tutti quelli che la fava*

la reca , Apollo , Nettuno, Venere, e ſimili:

ma ciò , ch’è più da norarſi , oppina quelli

tutti di eterna ſovranamente buona , e perfcc..

ta ſostanza fatti , e perciò ugualmente felí

ciſ’fimi , collocandoli nel più alto del Cielo g

tra elfi però v'ha Uno , chela fa da Capo , e
`Duce , ſi

Q

i» Pie-?tirata eines-'bu, ›

-vw
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E perchè la Maeſtà , e grandeîza di

'quelli , com'altresì la diſtanza del luogo non

tollera , che s'avviliſcano . con immediata.-`

meme agli Uomini comunicarfi , intendendo

leeostoro biſogne, e prieghi. (quaſichè uopo

foſse alla Divinità coll’arre dagli Uomini

uſata. qual’è il ritiramento, la ſlima , e riſpet

to conciliarfi) ; perciò come mezzo altro

fino-lo di Dii inferiori nell’aere stabiliſcc , che_

chiama Dimonj , Ministri interpreti . e porta

tori delle ſuppliche degli Uomini a’ Dei

grandi (1)” flima questi autori anche di tutti

gl'indovinamcnti , e miracoli della magia;

chiamandoli pure Tutelari , perchè ad effi la

cura de’ Paeſi dalle Deità maggiori fu cornr‘

meſsa . ed ebber anche l’incombenza della

formazion dell'Uomo , e degli altri animali

tcrrestrilz) . Vr", :Afflue- -

, Nè qui- termina la catena de’ Dii : altri

tra le acque ne pone (z) .che talvolta ſi fan..

vedere , edban pnt queſii la poteſlà di foce

mare i ſogni , ed altre maraviglie . Scenari’?

E finalmente nel decimo delle leggi-‘h

due ſbtte d'inteliigenze mrze,ma buona

del bene autrice , cattiva l'altra, cauſa del

male; donde la rustica- empizetà Manichea

_ebbe origine: chiamata così da S-Agostinoſqñ).

’ (i) Dial. Simpaó'Com- ,pu

(a) Time . (3) Epinom.

' (4) Dc' moi-ib, Munich. cap-173



 

Delle Domine Marali de’I-"ilofòfi.~ 27!

perchè flimaron anche gli alberi forniti di

penſante ragionevol ſostanza. Or questi fe

delmente ſeguendo la Dottrina di Platone ſo

ficnnero eſservi due Dii , uno buono , l’altro

malvagio , il primo cauſa del bene , il ſecon

do del male; e che vifian nell’Uomo due,

anime , una retta . l’altra triſia , e diſordina

ta: e nell’isteſso Libro eſpreſsamente inſegna

una Divinità inteſa ſoltanto a far il ma'ie,chc

nel Mondo avviene .nx tic-.

Se la fin’ora- narrata doctrina ſomigli, o

nò aila Cristiana , circa il concettotdella Di

‘ vinitît, ne fan eflì giudice chiunque ſiaſi; 0nd"

è, che dicono, ch’uſando per Platone clemen

za , alla men trifia non può ſcolparſi di Poli—

teiſmo , ch‘in buon ſenſo è togliere dell'intut

to lddio, ſecondo l’altrove provata ſentenza

di Tettuliiano: Pluralirar Dem-um , nuliitaa

Dcorum eſt .

In oltre i paffionati per Platone tra gli

altri ſingolari Eſflfllfihc nelle costui Opere vo—

glion vi ſi ritrovino ſimili alla Dottrina Cri

fliana,èl'inefi`abil Miſtero della SS.Tri-ade(t):

a qual coſa veder ſe ſia vera uopo è recare il

dilui fistema da quel celebre Filoſofo Timeo

di Locro copiato . att

Stabiliſce egli un primo Efl‘erexh’al ve#

dere in moto sl ſterminata mole di materia..- ,

7'! dif- .z

, (I) Sali-flirt. Paramet- pagázz, Cla-n.44:;

ëümlibz”ag-2Szozig-cçelſuzzzlibpp3 08.,
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vdifferenti forme prendendo . ſ'enz'ordíne , ea

ſimmetria , (ch’è l'idea del caos de’ Poeti )

riſolvette .tra certi limiticlxiuderla , in dan

doli anche regular figura; al che fare formal'

ſt prima un modello in picciolo del gran diſe

gno; ch'intendimento, o Mondo intellettuale.

o ammaſſo di varie idee chiamò ; ed in fine,

determinò dare al Mondo un'anima per ren

derlo operativo… L, ’ …Jia-exp

E perchè ſi fece innanzi mente a Platone

quella difficoltà Ì chemoltíaltri di que’ tempi

imbarazzo.. qual’è . ch'in concependo tra.: 1

corpi , e la Divinità infinita distanza . a cui

- ſconvenevol ſarebbe ch’immediara la norizia.;

delle coſe degli Uomini arrivaſſe ; a togliere

alla fantaſia tale ostacolo, certi mezzi tra Dio,

e l’Uomo , tra Dio., ed i corpi irnmä'gina- ì

tono , da; quali la produzione , e’lto ſi faceſſe . @MM:

Eſſo Platone a ſuperare tal difficoltàgpoſe in

piè le ſue intelligenze . e l‘anima del Mondo:

-Mczm agita: molem : Aristoti‘le dcstinò a quest'

opera . l’idolodella natura , da lui creduta

ma intelligenza depoſitaria degli ordini, e del

poter _di Dio ,a altri uno ſhit-ito vitale ‘, e certa

natura plastica: venne per tanto Platone ad

"idearſi'unDioalla forma steſſa , che ſe l’ideò

Epicuro , ozioſo , immobile, il quale per non

turbare ſuo ripoſo,caricò di tutte le cure l'in

cendimcntoi gvvcro ilëíondq ùitelligíbiîjh

e:: … .ñ .arazzi.
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d'aſſai inferiore in perfezione al primo Eſſe

re 5 di qual lntendimento l’eſſenza altra non

è , ſe non se un compleſſo di tutte l’idee delle

coſe , che dovean eſſer-prodotte , ch'a più

chiaro parlare ſarebbe inm-nstuolo di Dii;

donde Proclo , gran Platoirico , ſi fece a dire .

non eſſervi idea del male , perchè l’idee tanti

Dii ſono . n,

t .z. L'anima del Mondoda’ Platonici Vene-ó`

re, o amore detta-che ſeppellita inſra lecrea—

ture ritrovaſi , l'isteſſo.ufizio fa , che l’anima

dell’Uomo al corpo unita , per modo che c0

me questa dalle infermità , e paſſioni del cor

po è oppreſſa , altrettanto aquella avvenga ,

e come l’anima al corpo congiunta forma.;

l’Uomo,cosi l'anima del Mondo unita all’Uni;

verſo il terzo Iddio costituiſcea I Platonici

poi della gloria di lor-’anime geloſi , ſosten

nero , ch'elle dell’isteſſa natura , chql’anima

del Mondo ſiano, ſe non quanto che l’anima

del Mondo da primogenita debba riconoſcer—

ſi t onde la chiamarono Hombuſìbn , *comeì

Padri del Concilio di Nicea diſſero d’iddio

Figliuolo col Dio Padre :. k - ,; .x

› Qpeſloſistem‘adi Platone con la Cristia-ì

na dottrina meſſOÎin paralello ,.ben lunga-.L

ciaſcuno_ tra effi .ladiverſità ne ſcorge . .Pri

mamente, Platone quattro principi stabiliſce :

il primo Eſſere: la Mat'eqaeter'rta ,‘-e’Îdiin

dale siprava- ,che nonpmè lddio corrige”

. X a

. . ñ-J..t…-\J`Î›$~Q*ffi 3L:. \' ’ ‘
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la (1), cauſa quella di tutto il male: l’Idea :e

l'Anima del Mondo . L'intcndimento di Pla

tone , ch'ei vuole un compleſſo d'ldee , non

è la ſeconda lpostafi de` Cristiani ; nè final

DÎcnte l’anima delMondoè la terza Ipoſlaſi .

Windi inferÌſCOno , tanto non ritrovar

_ſi negli. ſcritti di Platone rastro dell’ineffabil

Mistcro , ch'anzi dottrina del tutto contraria

vi ſ1 legga; dacchè poi non ſan finire d'in

tendere , come tanti bravi Uomini (a’ . quali

da ſlupor ſopralſatti , il fortunato aſcendente ,

e feliCe genio di Platone ammiraſſcroi ch'a..

conoſcer giunſe tal verita tanti ſecoli prima

dell’lnçarnazione , tempo in cui fu quella...

rivelata , la quale nè la natura , nè la ragione

porcan moſirare z nè dal vecchio SagrOteſlo

agevolmente raccoglier poteaſi , poichè iPa

dri appena dalla parola del Geneſi :Faciamtts:

diſſero poterſi argomentare.

A certo novello Scrittore (3) › cui le fin

quì dette coſev .eran ,ben conte , impropio ſem

brando , ch'i Padri ,della primitiva Chieſa..

chiari cotanto per dottrina , e ſantità , lì foſſe:

poi andati, per così dire, a ſporcare le anime

in Marone; a ſuperare qaesta’diflîcoltà di fan

taſia per opera ſi poſe-a dirnoflrare , ch‘elſi

ladri non ñmai ſeguironila Platonica filo

. .:L‘iiriid-n-t (t tali-….1 . 'd“a-.a . ſofia’

“I' (I). Dial. de [tt-pub.

" (ahClmdMenier, de Starduſt”. ”Laos-:p.75

ſi) D‘fl‘flſc dt ;Sfere-s grtngtf dtt _I’laroo
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ſofia : con buona pace però di sl dott’Uomo-`

due differenti punti comprende la quillioue;

o egli s‘impegn'a provare , ehe quaſi tutt'i

primi Padri non aveſièr bevuto il latte di queó

ſia ſcuola, e non rieſce felice nel ſuo intento.

poichè tutta la floria li è contra , e le Opere

steſſe de' Padri; oegli penſa ſcagionarli digli

errori di Platone , e noi ſiam con eſſo , poi

chè di quei privilegiati cervelli ,il ſolo Filo

ſofo ſu Ges‘u Cristo , e di costui la dottrina... ,

dagli Appostoli , e Vangelisti inſegnata , ab

bracciarono , e ſeguirono ’. i

oi' Nè ſi ſervirono della Filoſofia Plgtoni

ca- per apprendere la Morale , ma Peri-;on

vertire i Pagani , appo i quali daſſai peſo era

l'autorità di quello Filoſofowltracche stando

in voga in que’ ſecoli tal `Filoſofia , la gioven

t‘u correa ad apprenderla; creſciuti poi in età,

entrando nella Chieſa , ſèntivan grave abban—

donare gli ſludj prima fatti,e dichiarare nella

vecchiezza , aver perduto il tempo ſenza.;

frutto : preſero perciò a difendere i principi

di tal Filoſofia , quelli nella TeolOgia intro

ducendo , com’appunto han fatto gli Scolastia

ci della duttrina di Aristmile . La coſa però

ſi vide tornare a male per alcuni , che trop'

po in là la Filoſofia portando,da ſerva la fece

ro ſignora divenire ; non vocando ancillasad :tr

cem . Origene perchè volle su la d0ttrina di

Platone la Cristiana appoggiare , andò nel li.

HA”) S a hro
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bro de’ ſuoi principi‘, tra._mille errori a per.

dcrſi . Gli Sculastici-ñ -riempirono tanti libri‘ di

diſutili , e nocive quiſiioni , rendendo ſcienza

ai ſublime ,- -ÎunaLugomÉtchia‘Aal cui ſtudio

il piìi, che format le ne può, ’è un Teogofllla

anzid'un Teologo. - . , i - ui;

Finirà per :tanto la‘ maraviglia nd vede

re sì oppoſli giudizi circaJaÎdOttrina di Pla

tone; poiche_ tanto - è per .avvenire a chi ſcrive

in grazia delle paſſioni , ed oppinioni altrui,

e non della verità ſempre‘ſola’ , edifleſſam

ſcrive in foggia di Poeta, c non di Filoſofopl

ſoventea’traſportidi ,fantaſia abbandonandoli

con Epiſodj ſimili-agnelli di Omero; , sl lun

ghi , -e `fuori d’intento , che fan perdere di

veduta l’argomento principale, e con ſormo

le. vaghe , e; generali, capaci a ricevere qua

lunque interpretazione , che le prevcnulU

mentizvoglian riporci… quantun‘que di donn

pa ,altronde tratta.; eddmparam: .tal'è il carat

terc di; Platone , perciò la ,diſpoſizione . e paſ

fione'dizchí ,ebbe inmano i ſuoi ſedili porèifdſ

parxprire [oppinioni-:per eſſo vantaggioſa . e

\ pregevole; Somcsalſinconcro ,~ ‘altri ſenza.

Basf-lla‘ Prcpçcupaaiune. abbattendoſi ne’,lu0-.

ghi impari, [unitari PQÌKUH'altrimenüÌj‘*‘

' i"; .ih-’413…: , ,2.-1 :zi-Siti

L -
, .. 1. ñ. 5......" ñ.. c]

**Tn-‘È- ..on .-t ` -\ v‘ .:Tha-' .-1 .,i. .---u\

:L.:'.'“.‘ ‘ .il 3:2 '.*izu‘: 71.* ‘1'.; ‘--L r1 '

. , '.'. . . n , .,. . i
*1, :47” La.. u g ."'ſ E ;Yi-'U i- :4 .i ….

.

'.- .È a è d ‘
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*l~.-Ì-q,j ]~\_—`A P.Î XVI. -Îſiſ

- -.- :Si: ”zone la Dottrina di Platone.

.-… ì' 1.47.22 ’

' lam noi~îtra"l viluppo dell’incostanza , e:

’ varietà :di Platone , di-cui. come cennam

mo di ſopra, distè Cicerone ,':longflflufl dice:

rc :‘ondç- a stl'igarci da questo laberinto, con..

buonafnde; Î recheremo in mezzo ſua dottrina

ſparſa im vánjluoghi i, per indi poi indovina.—

re la ñſua-.ñſentenxa-, giacchè ildilui genio.

alla :nnouLAccademia inchinato , ;rende diſp-;ee

4x- ;

rato rltmvat'inLest‘orunitàzíi dottrina, e chiaz

ra-determina'aionez; »ñ ‘i l: ..e - '

Certacoſa è , cb'i ſenſi.adiPlatone….ſuli’

argomento' ’del ſommo Buono ‘,' - e male dell’

Uomoì, furono pil] elevati del re’stante dei

Filoſofi ; questi non ad altro ebber laîmira , ſo

mnalzcmne i brievi giorni ,` che-au quella.;

Terra ſi' vivono ,. tranquilli ,- e felicimenare .

ſenza metterſi in ſollecitudine dell’avvenire .

Ma -perdlèrPiatone ſeguendozi lumi appreſi

dal ſuo *Maestro Socrate, il pih riſ’chiarato

tra quantiSapienti ebbe la Grecia ,di cui diſç‘

ſero, ch'aveſſe portata la ſcienza dal Cielo

in Terra ; conobbe-eſſervi per l'anime altra

vita dopo la mortale, in cui premi, e pene ad

eſſe ſovrastinofiimò eſſer questo il grande_ af

fare delljUpmo , onde ad acconciarſi di est'q

s :.3. . . › Per

:añ-ſi—-ó’çóç-.fl ;ſu
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per lo meglio, uopo era , che tutto s'adopcraF
ſe. Credendum ìefl’ ſevera ſempll: antiquís , ſacrifl

que verbi! , qua nobis ”untiant , immortale”; cffè

anima”, indice-[que babe”; fuppficiuqic [mi ma.

:cima , poflquam a corporefue-ric ſeparata ( 1) .

e ~~ Egli nc] Fiſcbo to'c‘ca’ la quiflioae del

Bene dell Uomo z. fummo vive; ;c fa `da So—

crate impugnare il par:: di @bimbe la voluti

ù ſola per lo‘Buonoſovkaoo mllhroscom'anó

che l’avviſo di~coloro;.:chc.oppinarono alla

voluta. ,.con_ la ſapienza congiunti, ml titolo

appartcncrſi re dopoñciò conchiudcñ. un ter

zo che , cal pregio-meritare ,.dclla-cuísnatura

più partecipaîlz. ſapienza-’flebo ia‘` -voluttà z

Val terza coſa la deſcrive* così'zñ Cuímmque

boe adcfl ex viventzbùjſehper -, e'? omniquc , á*

mdiqm, id nullo alia indiget, Peffefîamque ſuffi

cienmm .cantina (1).; qual ſentenza ſe ſpiega:
óbglíafiìſetondoi princ'ppj dell’iflcſſo Socrate,

di? ſi dovrà fa Scienza-5 ‘vcncndoci da Lacr

zio (3) riferito',- che quoflo Filoſofo portò

’ tere , cfl'ar’e iav ſcienza il ſommo Buona

‘ell‘Uomoñ-,' liceo-nr, il maflìmo de' mali .

rIgnoranza íoppìnione fimilc a quella d'EriI

io. che dallañſolra ſcienza la verace , ’e com- "

pima fclñcíf-.ì gall'Home-poter venire giudico .

Su’l fin’e- del ſofia della‘ Repubblica puxî

"'124 .an.

-:. m Upea-7 fire-wi? -
’~ ’(2) Pag”. mrſ. Fio-i. e. --’ ñ"..- -

(3) Lab-zz. 12373.3” `

.0..

L.
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anche fa parola del Buono , ele ſue eſpreſſio

ni par che vogliano ſpiegare lddio ; ma la_

mani—era è cosl vaga , e generale t che poco

rendon ciò determinabile. L’iſleſſo argomen

togratta nel Fedone t ove Con alquanta mag

gior chiarezza ſembra che dÌCa , .nun ſovrano

Eſſere eſſer dell’Uomo il ſovrano Bene .

e…,Nell’l-ìpinomidaſi pone. ad eſaminare, ſe

l’Uomo poſſa eſſere perfettamente beato,e di

çe di si;altrimenri il più collante,e pi‘u natuiiai

le dc’ ſuoi deſideri, ſarebbe il pi‘u falſo, c diſu

tile ;aggiugne però , che quello avvenir non.»

poſſa , ſe non dopo la morte , tempo in cui

i /ñſaranno o ricompenſati , o puniti .

Ma egli ,oltre all’oſcuramentc ſpiegarſi su x

ciò in quelli luoghi,per niente ſoVratutto ſpie~

ga ſua idea intorno alla felicità , che l'Uomo

può trovare in quella vita , e nell'altra , nel

ſuo ſovrano Eſſere” laonde a non arre

llarci a quelli vaghi, _e generali ſenſi di Pla

tone , cercheremo porre` in unità ſua Doctri

na , per quanto pì‘u lia poſſibile, quale da va

rie jparti di ſue Opere raccolt’abbiamo . Per

indiv ſpiar ;meglio ſua mente circa il coñ

me , e donde all’anime la perfetta felicità

venga…:dopo, che ſciolte dalla prigione del

corpo ſaranno. Ed a porre in un'aſpetto tutta

'la dilui idea . da’ principi quella recheremo.

un, Furon le anime , a ſuo avviſo (i): fatte
*5“ a‘. 4 Pri'. i

_(1) Dm” tuaiìl: `
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prima de’corpi,ed incerto determinato nume-ì

romate quest: dal meſcolamento di dite ſostan

Ze , unaindiviſibile ,e ſempre l'isteſſa ; diviſi—

bile , ed a cangiamento ſoggetta l’altra ;qual

misto è cagione delle parti , *che comunemen

te diconſi ſuperiore“? ed inferiore nell’Uomo ,

e per-ciò è egli alle paſſioni ſoggetto . Così le

anime formate , ciaſcuna ſu posta in compa

gnia d'un’Astro a che tante Divinità filma.”

(qual domina da' Fcnicj , ed Egizi ’preſo ,

Preſſo quali i-ſoli Astri eran in Divinità leva

ti‘, pr'estando‘lOro‘culto. `e religione); in tale

unione coll’Astro , 'la diloro applicazione era

il contemplare le idee , conſiderando anche,

la natura dell’Univerſo tra qual tempo le leg

gi fatali ,Le neceſſarie‘; cui eran ſoggette pur

conobbero : e fu aſsegnato a ciaſcuna d'eſsez

un ca‘rro con cavalli, ed 'un Guidatore di tal

cocchio Marſilio Ficino(t)creatore piit tosto,

che conoſcitore -di coſe *nell’Opere di Plato

'ne , non vuole, ch’alla ?lettera s’intendaJ

questo cocchio , ma immaginarci ſotto certo

non ſi sa qual mistero, a’ Comentatori aſcoſö:

‘com’e* al'pari misterioſa [lima la Dottrina nel

Timeò ("ch’è di Platone il Geneſi ) ripe

tita ’nelFedro , della figura dell’anima per

mezzo di numeri . ”Yi—“l "TU-“ì MW‘ - i ”z

ſſ' Le Idee, obbie’tt-i della ſoave felice com

templazione; ‘lunga pugna tra' Filoſofi han.,

*‘ i ‘5‘ 4' IlſVî?

(i) Lib.7lCaP-j'-ÌÌZ TbeologJ’lat. *mi* t -.
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riſvegliata :'ì m‘olti per dare uri ſenſo di verità

alla mente di Platone , ſostennero . aver’inf

teſo per Idee gli eterni decreti di Dio 2 altri

poi, ch’intendeſse tante eterne,l)ivine. ed im:

materiali -ſoſlanze , da lui nel Timeo tra}

principi delle coſe noverare , dalle quali pol'

il Mondo ſua ammirabile bellezza, e vaghez—
za ſorti, eſiſſqueste da Dio distinte; poichè ſem: ~

pre ove ne fa parola , per due diverſi principi

li conta . ixu- -m 4-5": omne .u .‘011

Delle leggi fatali non v’ha ſpiega nelle

Opere di Platone:dacchè volendo ProcloU)

a'difetti del Maeflro ſupplire,ſi poſe ad addi

tarl’e ,‘riducendole a quattro-1La prima , che

l‘anime doveſsero ſcendere ad animare i cor

pi. La ſeconda ,~ ch'a quelle ~ſole ilritorno

all’Aflro concedeaſi, che bene aveſècr viſsuto.

La terza . che l’anime di mala vita , a gaſli

go doveſèer dal corpo degli Uomini in quel

lo di femmine paſsare . La quarta, che dopo

mille anni , tutte l’anime ſceglieſsero a dilor

piacere i corpi, per ritornar a vivere in .que

ſii. ed era tale quèſla libertà, che non ſolo

\ corpi d’Uomini ,’ma ben'anche d'altri animali

porean elegge-rc:che ſe in questo temp'b anche

tra’ vizj ſi lordaſsero, loro verrebbe creſciuta

la pena, col dover'paſsare in corpi d'animali,

a cui per le diloro ſce‘leragginiz-ſnnili ſi‘eran

reſe-s

-‘ L. '- `.‘\ .'~…\\ L

(I) Libt6.in Time; il ‘.ezè

` \—.-—ñ *ia-Nn.—

,-xc.- …~

_m_ ,_*_’—`.-- M"-ñ—\_
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La trista cagione della caduta dell'anime,

dalla felice ſoglia , fu a penſier di Platone.

certo commeſso fallo, ſenza dire , qual’egli ſiv

foſse; dacchè stimò , eſsere per queste il cor..

po , qual prigione , oſepolcro penale .

E perchè il Mondo materiale era imma

gine d'un’altro puro . ed intelligibile , in cui

prima eſs’anime in compagnia de’ Dii viſsute

erano, ancorſe entrando nel ſepolcro del cor

po , di quanto negli eterni eſemplari impara

ro,e veduto aveano dimentiche rendeanſîmon

eran le tracce delle cognizioni di colà cancel

late.in guiſa ch'infacendoſi a quelle avanti le

coſe di questo Mondo, copie degli eterni Pro

totipi , non ſe ne destaſse loro la memoria :

giudicò quindi Platone , ch’il ſaper dell’Uo

mo foſse un ſempliciſſimo ricordarſi di quan

to prima di; calar l'anime ne"corpi ſeppe

xo (g); oppinione innanzi d'eſso da Pittagora

tenurazé‘o qual ſentenza stimò Platone ren

derla provata (z), coil'introdurre .Socrate ,

ch’interroga Puſione di Geometria ignorante,

'circa la miſura-d'un quadrato, il quale perchè

di tal dottrina sfornito, non sa riſpondere.- ma

poi da ſemplici , e naturali principi facendo

capo , e tratto tratto dal pih al meno cono

ſciuto ,- quaſi per mano menandolo , a dar

adeguara riſpoſta al queſito lo fa giugnere,

ſen!

 

_u

(r) Dial. Pbazdr. t’a- Mamo .

(a.) Dial, Mana o i, Li:
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ſenza che pur ſe n’avvegga . 3h- x e (MUI

Ma S.Agostino notò (l) , che ogni Uo

mo in quella guiſa domandato, fimil riſPofia

avrebbe reſa . e pure a flimar non'ſi ha, anche

a parer di Platone , che tutti nell'antecedente

vita foſſero stari Geometri , veggendo molti

pochi nel genere umano , ch’a forza di [tenti,

e ſudori arrivan ad apprendere tale ſcienza...:

oltre però a questo avvertimento di S. Agoni

no , mostra falſo tal parere` il conſideraru ,

che l‘isteſſo Socrate ſia quello , ch’a forza di

fludîo in Geometria divenuto dotto , al que

fito riſponda , e non il materiale ignarifiìmo

Puſionc , che s’infinge . W“ - lì ua .i Murata

x- Riferiam ora le cauſe da Platone affe

gnate ..i pencui differita venga alle anime il

ritorn‘o alla diloro Stella; ed imezzi, per cui

di tal felice aſcenſo meritevoli ſi rendano .m- i

1b Il Le ree , e ſozae paffioni , dalle quali le

anime divengon contaminare , infrattanto né'

corpi dimoranoda giusta,e trifla cagione ſono.

d’interdire ad eſſe dopo la morte del corpo il

ritorno all'Astro, lor natia avventuroſa ſoglia:

cosicchè quell’anime , che han filOſUfdtO , do

po sbrigateſi dalla ſoma del Corpo , alla feli

cità toſio volano(1). Del correr di Socrate al

Ia morte con lieto animo , come ſe gratiffima

coſa andaſſe a cogliere , cazione‘ n’era la_

.uñh “A’ cei:.

(t) Libde fiinítdzxapd 5. * i - \ a.
‘1) i - i.“ ~ ‘ ‘ '

.-_a

x-» ....44 —

~> _,...ñ— W—W'\-"›`ñ`- .



` ‘284. .'2‘ '- '.2 T‘Difeni .rtcerta , e ferma fiducia…, dí-dover paſſare tra"

Dii l, e9- max’im bona expethtumm; ..c ciò per

chèë perchè aveaper glinteri ſuoi giorni

l'enipre Filolbfato(l)- ’ ~ ` :art

- < A ſenſodi Platone-,colui da Filoſòfovive.

che diſprezzando iljſcoſibileflla qualunque paſ~

fioneſciolto , chiuſo tra seÎe se ſteſſo, ſoltanto

allarontemplazioneidel vero ſia .dat0.Eg li nel

Filebo’ denomina …vivere vita divinilſìma,

ſomigliahdolataxquellaflhe tutina Dio,il quale

tion-da, piaceri-:,40 'dolore tocco, main una ri.

poſata” tranquilla contemplazione ſe la paſſa.

ù! Edi i -ſuoigiomitinìtal guiſa fatti avrà, che

ſpirituali, ed al corpo contrari ;dinſi poſſono,

pernieme 'lì-animi dagli .errori ,e fallacie de'

ſenſizgualla . eperciò'mìlla di corporeolèco

portando‘ ,-.eoaìznetta :,ſ 'e pura all’Altro ſe nu

volerà(z).i .. r …ìnzéb

a: ñ'a-ll- viver ”Filoſofia-near ſe a-.parere di

Platone: *perdo piìtaccertato argomento vene

SHLPÎCſCElHO , per ſalire all'Astro , cosicchè

ovunque» .parola nefaccia, che pur molti ſo.

no iluoghi ( z) . ſempre con enfiſi il gran va

lore ne predichi.; "non è però da eſſo aſſegna

«tö-qual ſolo _mezmtxper alla felicità arrivare;

aggiugne‘anche i miſteri , cui gli Uomini

s’iniziano ,. e la Teorgia o cioè le operazioni

ñ 1 f.; .‘ a .'.ól' ali.

”(1) ritiro. ‘

(z) Phedroo .1, . Î_ .‘ ‘

(3) Dial.Pbedr,Pbedo.zìimeo. -:. -
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ibelle Dottrina Morali de’ Fz'lqſnfì , "G387'

al cultoîdcglí inferiori Dii dirette (1) : qual

dottrina non ſolo inſegnata , ma bcn'anche da

lui praticata fi vidc z Lucianoü) rapporti… ,

che Platone unitamente cogli* al… Fflloſofi

d'Atçnc n’è“ mistcrj Q'Elcuſinaììîíiziati fi foſ

. ſero . ‘ ‘ì

-h Ne’ preallegari Díaſhghí, -e ſovra ogn'

altro nel celebre Fcdone , della Tcorgía ra

gíon‘a ; ed ~ivi dopo lungo stcnro adoperato a

` provare dell'anima l’immortalirà , chiude; ,

e corona l’opera` ,‘ in facendo ordinare da So

crate amor:: ſèmcnzi‘ato un ‘ljcgaro pio ’, con.

{ìstente nel ſacrifizío d`un Gallo’ ad‘Eſculapio .

3- ~ - l diſcepoli di ‘Hatone non ſi reſero coáÎ

vaghí, c ſeguaci della‘ prima maniera di ritor

nare all’Astroqual'è il viver da Piloſhfojncre

ſcendo [Oro flarſcne da' piacerj ‘de-l ſenſo' lori*

tani; onde fi poſcro tutti ad innaTZarc , cà

praticare la purificazione -per~²í-?miflèrj , che.)

Lnullag li mqlcflava-z ſopra di çhjç molte Opel'Îe

iPlatonìci ſcriſſero (nr. A ~` ì -

‘ All’anime poi, il dícuî’anä'óre fu‘ſcmpí'è

al corpo , cd a* ſcnfibíli pig'c'cri i'nviſc-hìaco ‘. è

che stimaroz; ſb‘l vero ciò , che vedere , e tod

car- fi può‘, inîmîc'hc -dellF-ìhtëlfìgibiic, ch’è

della Filoſofie l‘òbbletto; për-their: iſcioglicn—
v ’ ì \ ` dofi ‘

(l) Cit. Dialog. (2.) In *vita 'Demo,

² ‘ (3) Porpbyde regreſariijamblde‘MyfleJì’fió';

'Proel in excer. Marſ. Flo. (a' in proce- ltb. Pbílo,

de Crac, 'L ' ì
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doſi da' corpi , di certa pestilenzial macchia.;

ſozzate elleno erano , il ritorno all’Astro loro

vietavaſi, il quale imparo attingere uefa: efl (1M:
ſſſoggiacendo alla pena, qual’era il venir delli

nate in certo luogo . che per timore è a noi

aſcoſo , col‘a intorno a’ monumenti , e ſepol

cri girando, ove bene ſpeſſo certelarve com

pariſcono , che anime ſono . e tanio viſibili li

rendono . _perchè alcuna corporea parte ſeco

loro :miſero-uz…,

O; Il girar di quefle intorno a' monumenti,

durerà infintamuchè in altro corpo entrino.

ſerbando per anche inchinazíone, e dcſiderio

per i corpi , c ſarà il corpo di tal ſorta , qual'è

convenevole alla paflione , da cui ciaſcuna è

poſscdutazcosì quegli Uomini,chedati al ven

tre, n‘a la pigrezza, e piaceri lor vita paffaro~

no , d’efli le anime un corpo d'Aſino , o altro

a quella fatta animeranno; coloro ch’amanri

,figono della tirannia . e rapina , anderanno

in un corpo di Lupo , o uccello di rapina; i

‘que’ poi ,ch’in vivendo , di civili , e popolari

virile _furono forniti . come dikgiustizia di

temperanza › ma ſenza Filoſofia .a. avendolo

acqpistate., e poflc in opera per forza di ſolo

abito ,va piſa d'un cieco . che diritto cammi

na , ſenz urtare in qualch’intoppo ( la ſimili

tudine ed’eflo Platone); nè pure toccherà la

_fortunata ſorte dellLaſcenſo allſAflro , ma in.;

_ a].
.".

-
.

.s .ñ . i. l
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altró corpo d’animale paſſeranno , di natura...

però mite, e gentile , qual ſarebbe l'ape , la...

formica , ed indi un'altra volta in corpo uma- -

no, e ſaran di quegli Uomini di modella indo~

le, e ſenza furioſe paſſioni, perchè: In Deorm”

gen”: nullifa: cſi por-venire , prete? eos , qui di

frendí cupíditatcflagranrer , G' Pbilofoplmiſunt,

(’7' puri penitur deteffrrunt ( I) ~Nel Fedro poi , del tin qui detto quaſi

dimentico , pianta per Domma , che l'anime

ſe non paſſati diecimila anni, non rivedranno

l'Astro ; ſol'a quelle de’ Filoſofi , di merito sì

distinte . in capo ad anni tre mille il felice ri

torno ſarà conceſſo , con condizione però r

che per tre volte , per ogni mille anni , cala

te ſiano in questo Mando . con avere ſcelto.

genere di vita alla propia inchinazione pil-l

gradevole , e bene i doveri dell`Uomo adem~

piuti . , _

PondaPlatone qucsta ſentenza sul rap#

porto d’Er‘o’Ar‘menio della Panfilia (a.) , che

mÒrto ~'in battaglia, dopo ſcorſi dieci giorni

di ſol queſto ‘ il cadavere tra i‘tanti interori

trovatost , posto ‘a bruciare sula Pira . ritor

nò‘ tra' viventi i e lunga ì storia ceſsò ‘delda lui

veduta neli’lnferno . circa’ il-eonto , che ren

dean le anime a Giudicanti* della past’ata-vita.

:delle meraviglie della Metempſicoſì; riſe-i

ren

Di‘d* Phîdao
f

(1) Lily-10.4534”. “è‘ .. ìñ vw

  

,ó-r-t‘
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.rendo, averfi l'anima d'Orfeo eletto l'entrarc

in corpo di Cigno, quella di Tamafe in Uſi

gnuolo , e tra gli Uccelli che cantano, averne

veduti molti , eſopra tutti un Cigno difat

tifflmo deſiderio acceſo per divenir Uomo:

ch’ Ajace voli’ eſſere Lione: Agamennonu

Aquila :ed Uliſſe m‘emore de’ tollerati trava

gli , preferito avea ad ogni genere di vira la

ſemplice , oſcura , e quieta: e che dopo ciò

avendo la Barga Lacheſi a ciaſcuna di eſſu

anime aſſegnato un Dimonio , forzate ven

nero a bere l’acqua dell’obblio , affin di per

dere la mçgfflçizpdi quanto altra- volta nel

Mondo avvenuto era loro (l) .

Scilicct immemorcs ,ſupera ut con-ue.” rc

c‘: 3;; Wifi“ t ...o

. Burſi”, é- inripinnt in co para :pelle re

-K‘Àé u A: "i 3

Vero è si bene ,i che tra le tante varietà.

_ed .incostanze di Platone, nel Gorgìa ſcritto

…ritrovati , che l'anime pie ſubito dopo morte

anderanno nçll'lſolegle’Beati: ”Qui jufic‘ 7”'

,tz-mt, fanöîèquc ”MK ,. eum-fiati!” alzobitu ,

M‘beaînruminſnlaî pîrpffuſci , nb! mmm deinceps

i finemalzfgp glam# [eſiti: ,,ufrn ‘dt/mi' felici”

'infilare‘.r i mag; Albania_ ad etetne pe

r…" ”NAME-«inganni .e. drain,.-.

"- = ~`:‘ . 15-11;.;Ã;ſi....Ã ~- mej-:me: ñ.

'..t 'i

*n--IQ

(1) firgil.6.1$neíi{,," 3.2:_ ha‘

.Wſ/ `. ,. i . ,.c… -.,›…./_ ,yo-Hc’:
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'Do-oe ;eſamina la Dottrina di Platone} ` `

L ſovrano felice fine diſegnato da Platonè

all'anime, fu il ritorno all'Astro, ove tra_,

per la contemplazione-della natura dell’Uni

Verſo , tra per quella delle idee, l'ultimo ſom.

mo contento eran per godere .

Gli Astri , anche ſe per Divinità ſi ten—ì

gano , l’eſſer però quelli di corpo vestltl , e,

molti in numeroffa ciò convince'ntiffimzu

pruova per finiti obbietti llimarli; perchè l’eſ

ſenzial carattere dell’infinito è l’unità , come ‘

quello ch'avendo a contenere tutto , ſe ‘uno e

ſolo non ſia . ciocche *è negli altri li verrebbe

a mancare , e _perciò non infinito ; da qual

pregio ancora li degrada l'aver corpo *, come

nella prima Parte dimol’trammo: quindi mani

eando agli Altri di Platone l’eflbnza d’lnfini—

to , non poſſono eſſere filmati obbietti propj

a ſoddisfare, e felicitare il naturale inſazieó

vole deſiderio umano , che nulla meno d’un

Infinito domanda . Senzacchè eſſendo d’eſſo

Platone parer collante , ch’a divenir l’anime

felici , da ogni ſorta dl corpo dovcan tenerli

lontane, come mai accade ora, che tra quelli

la Bcatitudine polſan ottenere .’laond‘e o egli

.51^- se fieſſo contraddicente, o la felicità che

.- .. b QI“ 4
L,

M A-. ñ.- ...Wa-c- ` Vw.;
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ſtabiliſce › non è la vcracc .

Ciocchè vícppiù ſ1 confirma dalla va*

glia. .ch'cí diçc (1)311’anìme dcflarſi , di ri.

tornare dopo mille anni in qucsta Terra.» ,

quaſi noìatc di ſtare tra gliAstri ; impercioc~

chè ſc può una volta il godimento .in cui ſ0

no rediarlc . ſenza fallo che queſto non è il

ſodo › e perfetto , eſſendo dc' falli piaceri la

natura , ch'a lungo cominovaxi in non , e do~

[ore cangìanſi : o pur biſogna dire , che *quel

1c impazzìnm ſpontaneamente abbandonan

dola felicità , per cacciarſi tra le miſerie - Ed

in fine quell'obblio , da cui le vuolc ſopraffit

te . pone nell'ulxima evidenza la vana , e fal

ſa idea di Platone; poichè ſe in tal luogo a.

questa .imperfezione elle ſonzſoggcuc, pc:

anche meſchinc flimar debbonſi, nè lo (la: tra

gli Astri la ſoglia ſovrana ſarà - i. ,

Dhgucstc ragioni fi valſe Porfirio, a.»

cenſurare la Mcrempſzcoſi, (2,) ; poichè, dice;

:gli , è follia il credere , che l'anime dcſide~

rino laſciar vita , in cui ſe certe non foſſcm

di dover eternamente durare . felici non ſa

rebbono, per [omar poi in quello Mondo,

ad animare corpi corrùuibili , come ſc puri*

ficatc non foſſero, accendendoſeli di nuovo il

. dcfidcrio dimaççhiaríìs oltxcacchè ſe quei**

puri

(1) Dial. Phil:. .E

(1) .D- Aug- dea-4230”' lib.- xo. 9112.30- da

(Egli‘ ‘RP-ag! ‘ -
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Delle Dottrina Morale' dc' filoſofi . z9 r?

purificazion perfetta , che ricevono , d’ogni'

paſſato male din-nemiche le rende, qual dell’

obblio ſarà la cagione 3 dovraflì per cauſa di

loro pene , e miſçric la ſovrana felicità rico

noſcere , e che la perfetta [Sapienza, e la ſom

ma purirà , [impurità ,e la pazzia faccian in

quelle naſcere; intollerabili propoſizioni .’

` Secondo : la contemplazione .della natu

ra dell'Univerſo (ch’animale di ragion dota-*

\ to Platone oppinollo ) non può venir conto

per l’obbietto propio ,a _contentarc la naturale

volontà, perchè manca egli di ;une le propie

rà d’infiniro: Nè ,rampoco l’idea , .a cui .an-

.corſe fiati vi ſiano molriflìmi , ſiccome dicem

mo . _ch’un ſenſo di verità .darli fatigati ſi'foſ-ì ~

ſero , .quantocliè aveſſe per quelle inteſi‘

Platone 'gli eterni decreti di Dio'. pure da...`

:ami luoghi . ove dell’ldce _fa parola › aperta“

mente da Dio le distinguc . e per un princi

pio apparte , e fuori della .ſolianza di Dio le*

dice ', ?onde non fi può . nè pure a forza di

macchina sì ſcura interpretazione apporli ; or

queste come rami piccioli modelli del Mondo

viſibile , e perciò molte , nè pur ſentono cieli"

Infinito .- quindi ancor ſe su la ricerca del

ſommo Buono dell’Uomo , _da ſopra gli ,al-`~

tri Filoſofi fiati Platone levato , non toccò‘

egli il punto , _nè nella _ſua `dorrrina ritrovafi

lo flabilito ſegnale di giulio ſcioglimento al.

dubbio l che ljUom propone r addirarſcli chi k

.I2- ;ci
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;o ove diſſctare , .e ſanollare poſſa ſua brama

çr la felicità .

. Rcfla .or a vedere la .coſtui .dottrina intorno

;1] diſordine y .c Fbi ;al male curar vaglia. La

mente _di .eſſo `cippa) ciò ,da altro non può com

prende-.:ſi , ſe non dalla ſpiega di quel , ch'io,

;endeſſç per filoſofarc; perchè dall'aver’eglì‘

le_ ſole aqimç‘ dc' Filoſofi ſh'mate degne (to

_flp ſciolte dal corpo) del ritorno alla felici”;

_aJccrto che a ſuo giudicare eran quefle quelle,

che la dovuta rettitudìncm leggi ſerbato aveañ

110. onde in premio ;almçrcedç .ad eſſe appan

mpeva.- ’ 7

Nel Dialogo Feçlone , ſiccome riferim

mo, introduce Socrate, _che in aria di diſprcze

zp parla della morte, dicendo niun timore a’

Filoſofi dover recate , perchè-non è ella ma,

la , anzi è i] fine di tun’i mali , portandoa.;

ſentire qpçl Ìucçro , ç perfetto piacere , ché

nçl Mondo non fi ritrova , ovctucto, è di do

lor mçſçolaro , qua] piacere toccherà in ſone

all'aoímç ſole , chinfraçramo wſſcro poco , o

_njun çbmmcrcio col-‘corpoìcbbcro , ma V2*:

ghe n' ed amanti di flaflknc ua loro chiuſe L,

cpnſiderflrç il vçro , da…: o fa“adc dc’ ſcnſi

franche , c çplz leggi a' piaceri di que… con

mari; vivendo , coqjjngn, É* top-pori: infipscn-.ñ

tig liberati , m. ”ajax-,mmm :fl . cum .ta/i- cas

gpafccmusquc per no; ipſe; fÎynccrum quod/:bt: .

2.1) Sysfi’lflçſſu Diëiggo o allozchà ;haſh

c K

á”



Delle Dottrina‘ Morali Ze’ Filojbfl . :yz
 

dell'anime , che tra' Dii voleranno . reputa.;

di tal ventura indegne quelle , che la giusti~v

zia , la temperanza . e l’altre virt‘u turte eſer—

citarono , ma ſenza Filoſofia , perchè questa….

ſola ha in se l’efficacia di rendere gli Uomini

preſſo la Divinità raccomandati , e cari ._ l”

.pt-’0mm tue”) genus nullifns efl per-,venire , pm—

ter eos, qm‘ diſcendì oupídítate flagrante: , a;

philoſbpbati ſum , (y- pzm' penitm decé‘flì’rm'!! .- ?>

/ Da questi luoghi chiaramente ſi tacco_

glie , aver Platone riposto ilfiloſofare nel ef;

ſer tutto dedito a conoſcere delle coſe il vero,

ſenza punto venire dalle fallacie de’ ſenſi in*

gannato , e nel vivere altresì da' piaceri del

corpo alieno; e che l’anzidetta conoſcenzu

era quella. che ſomminiflrava tutto il valore ,

e forza da non farſi vincere dalla concupid

ſcenza , come a lungo lo dice nel Sofiſla . :i

Tutte- adunque le leggi delle ſoſtanza

dell’Uomo, e la coflui rettitudine a parer di‘

eſſo compendiavafi in ciò ſolo , che l’anima;

da' piaceri, ed errori del corpo mac-chiara.;

non ſi rendeſſe; al che giugnere l'efficacia

mezzo era la Filoſofia , c’l filoſofare , come;

quello che delle coſe il vero apre: ed era...

ancor quella la via da farſi il merito per lau

felicità . ,A i

(ñ‘- Tra ciò non ſi ravviſa neppure picciolo

ſegnale di quell’idea d’ordine , che per vera—r

ce venne dimoſtrata 5 poichè non diè di pia,

-- I‘, 3; :11°:
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.aglio Platone} quel principio , detto amore.”

-chc qual ſovrano dell'Uomo , nella dovuta.:

-lcggc meſſo .cioè a Dio ſagrificaço. il ’tutto li

.ſcorge in proporzione posto; ſiccome al con

?rrario ml principio traſcurato .i ‘affatcosffimo

,non s'intende"; come dell’Uomo l’acconcio far

Ji‘pofl'a : anzi fu sì lontana da ciò la meme di

Platone, che ovunque di culto. figrifizjzoam

di religione ' parlà i‘ non vi compariſcá nep

-pur cennato lddio j ma tutto alle Divinità in

ícriori vada-diretto a - muta—my“:

Sicchè non ſi trova nell’Opcre‘. di Plätoç

tlc inſegnato l’ordine, eleggí, in cui le ſostan

ze dell'Uomo efl'cr debbono ; nè .tampoco

l'indole vcrace dello ſconcerto ; ~ nè infine in

ſegnata la maniera da ſanarlo; poichè pur

:gli Apparecchio beveraggío,d'ondc ali'infcr

mo anzi morte , che ſalute nc-potcfl'e ritorna-.

tc , preſcrivcndo per mezzo da rilevati-fi dalla.

rovina, la Filoſofia , e la‘ſcícnza ,› da cui ſomñ_

minifiravafi la forza da viVerc puro, c dirit.

to ;tal ch'cgli nel Sofista va dimostrando , ve*

air gli Uomini da'vizj e ſcnſibili paffioni op;

preffi ſol perchè ſono ignoranti, ma ove doc.

*i ,~ e Filoſofi fi rendano , ch’è in podere di

chiunque ›, d’un’incſpugnabilarma , e valore

provvcggonſida vincere tutte le ſenſibili pal;

fióni ; e conchiudç , cſſcr nell'Uomo steſſo la

medicina per il ſuo male , ed è quefla, lo flu

- dio della Morale'. che ſolar balla aſma': ogni
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dílui piaga , e corruttcla . In nulla per tan-ì

to Platone avanzò gli altri Filoſofi sullo ſcio

glimento del gran nodo; e quella energia, ch’

egli diede alla Filoſofia , ed al filolöfare, fu

un'eſca, e pabolo in grazia del 'vano,ed orgo

glioſo concerto , che correa tra' Greci de’ Fin

loſofi › qual d’Uomíní da ſopra alla natura . e

della iloſofia , che fACea l’Uomo aſſai meglio

di cſi che fatto non l'avea la natura, e Dio:

qua eſecrabile idea vedemmo tenuta anche

dagli Stoici; ciò ch’ínvogliò alcuni a tal titolo

accattarſ. Plutarco ci dice, che tra i ſette Savi

della Grecia , ve ne furon due , ch’a costo di

danajo in tal novero fi fecero riporre .

Per quanto in ſomma gli ſcritti degli anti

chi Pagani Filoſofi fi rivolganomon ritroviam

inſegnato il Buon verace dell`U0mo - Del ſ0

lo Euclidc di Megara (r) ſi ha ſentenza di

buon ſenſo capace, aVendo egli diffiníto il.

ſommo Bene i ,250d unumfimile, e’? idemjëm.

per. Nè parimente ſr legge in qUelli l‘idea_

dell’Uomo ordinato . tranne ſoltanto Sella

PittagOrlco . in cui fi ha quella' ſentenza (z):

Dilige omne , quod einſdem tccum ”atm-.z efl .

Drum verb plufquam anitíram dilige .‘ di quella

libro però , ch’è una colletta di maſſime n10

ralì per la maggior parte vere ,- ſe n’è quistia-s

nato l’Autore . Rufino , che dal greco in lati-1
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'rio idioma portollo , a S. Siflo ſommo Ponte;

fice l’attribui . Pelag’o ſe ne valſe ad autoriz

zate ſua prava dottrina , quaſi che questo li

bro paſſaſſe nella Chieſa per Canonico.S Ago’

fiino contro a questo ereſiarca ſcrivendo (t) ,

perchè ancor egli penſava di Siflo il menzio

nato libro , tutto fi fatigò a comentare il luo- l

go, di cui Pelagio ſervito fi era ; cioè , ch'

Iddio di libertà dorò l`Uomo , affinchè puro ,

e ſenza falli vivendo , ad eſſo Iddio ſimile re

ſo fi foſſe : ſpiega il cennato Padre , dovers’

intendere la ſomiglianza , in quanto alla cari

tà , la quale non èper le forze della natura |

ma della Grazia . _Ma avviſatoſi poi, ch'ad

.Autore apocrifo tal’Opera s'arttibuiva (z) ,

cmendò se fleſſo , e ne avverti anche il pub

blico.S-Girolamo ſi ſcaglia contro alla furbe

ria di Rufino , ch’ardiſce attribuire l'Opera..

_d’un Pittagorico ad un S. Papa (g) . Or’è co

mune il parere , che l’Autore di tal libro il

Filoſofo Seflo Pittagorico ſia,ma riformato,ed

aggiunt’in eſso molti tratti dalla Scrittura San

ra. per meglio perſuadere, eſſer Opera di Cri

fliano. Baronio (4.) flima, il Rufino stcſſo aver

`ciò fatto , il dicui genio nelle verſioni non

fu di uſate la fedeltà, agli originali dovma.; .

’ u ' . ma

,i Libde nat.”` granmpóq-z

` `(2,) Retraóì'Jib :trapan

(3) Ad Ctc’flplj.ad‘oerſ.Pe{qg. d

_(4) Ann-tlJomJP-zg4on .:-1~
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ma condotto dalla ſua fantaſia , or toglicva i

or ponea agli ſcritti altrui, i pcnſicri propj .

Nè in fine v’ha ne’ libri d'cffi Filoſofi

inſegnato mile , c valevole argomento aſanar

la cupa incorabile piaga; anzi la fan ſimiíea

que’ Mcdicami, di cui diſſe Lattanzio (1) quo—z

mm tituli ”media habent , pyxides vene-na .

Ben giusto è quindi di loro Domine l’im~`

perfezione,c'l mancamcnto infcrirc,c ſcnten- -

ziare : delle quali altro non è il distgno( fic

come i fin quì riferiti ſistcmí chiaramente lo

mostrano ) ſc non se far l'Uomo i] Dio di sc

fieſſo , tanto importando , penſarloil fattore

di propia felicità: ſccondo,il crcdcrlo ordina

to , e rctto , ſolchè la volontà per niente fuor

di'sc vagaſſc,ma.impcgnata tutta a l’Uom m6

dcſimo: terzo,l'inſinuarli che `di niuno abbiſo

- gni , per dc’ ſuoi [concerti acconciarſi ; ch’a

bcn’inrcndcr la coſa , è inſegnare, e' perſuade

re l'Uomo , dover’cſſerc di sc idolatra: ed in

vero il di dentro della Filoſofia oſſcrvando .

altro ch’un fiero ſpirito d'ldolatria ella non.;

contiene .

FINE DELLA'SEC‘ONDA PARTE-f

PAR-’z

(t) .Deſaljîsczpìm.lib.3tcäp.t j.
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MORALE CRISTIANA

Iandare fin’ora le Domine Morali de'

Filoſofi, ſenza ritrovarſi in quelle que’

lumi , e verità, che tolgon l’Uomo dall'igno

tanza , e tenebre, in cui egli giace, intorno al

:orale ſuo intereſſe, qual’è la felicità. Rimane

ſol'o‘ra a ſpari-e la Filoſofia de‘Cristiani i' in.,

cui ſe con evidenzaideterminati contraſſegni

nella prima Parte de' principj,vengan veduti,

l’iflefl'a ragione , che da manchevoli , e_ da_

nùila le Domine de’ Filoſofi convinſe . vera

Ce a e perfetta dimostrerà quefla; donde poi‘

verrà- a chiara ragione inſerito queſto conſe

guente . che dalla ſola Dottrina Crifliana fia

riſchiarato l‘Uomo ſul più premuroſo punto

di ſuo intereſſe 2 :che la pih -fiudiaca e e fari

gata Filoſofia , in vece di toglierlo dall'oſcu~

rità , ed errore , queflilaccrebbe . Dacchè in

fine verrà moſtro lo sfrontaio, e groſſolano

errore di que’ 1 che de' Criflianifi feron bef

fe , quaſi d'Uomini camminami nel buio, e

ehe cieco foſſe il diloro credere : ſiccome lle-s

abbiamo in Galleria. L’eſempio , là dove-per

‘ iſchex
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iſcherno rammenta, che chi entra nella ſcuoî

la di Mosè - edi Crillo ode leggi , e non ra

gioni ; qual'isteſſo veleno ſpurò Celſo : quan

dochè la Morale Criſliana ha meglio anchu

della Geometria le ſue dimoſtrazioni; con.:

altro vantaggio di pi‘u,qual`e, che tutte le ſue

verità in un ſolo principio’vengan racchiuſe ,

vma la Geometria tien biſogno , accordatſe

lì mOltl affiomi , per venire a termine di ſue

dimoſtrazioni . ,, '-;Ìîz ,
q 9‘; ,

C A P. I. ‘ e

 

Si [Pane la Dottrina de' Cri/Zianr‘ perciotcbt!

inſegna di Dia ; delprima ſtato dell’Uomo 3

e di ſua Religione .

L’Unico principio , su cui intera la Cl’lffiai

na Filoſofia fi fonda, è lddio ; dall’efi-ſi

flenza di questoñPrimo Eſſere tutto il di più

…d'eſsa Dortrina , qual chiaro naturalifflmo

conſeguente diſcende . "

' -‘ La prima coſa , che la Cristiana Filoſo—

fia inſegna, sl è, ch’lddio Intelligenza infinita,

'ed infinitamente perfetta , come fu ſempre., ,

e dall‘ete‘rnità , perchè cauſa eſso di se fleſsoi

così in tempo fu la cauſa delle coſe tutte , le.:

quali traſse dal nulla , e ’per cſse fare altro

non v’adoperò . ch’un ſolo Fiat 5. poichè lu

kmpüci intelligenze in volendooperano . .e

~ . _ch'in

i
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Ch'in volendo, tutto ciò , che ſi vuole - ſia ri;

dotto in effetto , è tratto della ſola Onm‘po

tenza; qual volere fleſso è quello , che dà ad

cſse coſe la durata , che la conſervazione , in

guiſachè ſe ceffi Dio di voler che fiano . elle

quante ſono tosto al nulla ſi ridurranno ,

mancando loro forza per eſsere , nè hanno

neceffità d`eſèere .

Quefla idea di Principio , inſegnata dai

la Filoſofia Cristiana , fu a tutti gli antichi Fi

loſofi incognita , i quali ancor'se concederonJ

un Principio del Mondo , ma liando fermi su

quella maffima , che dal nulla il nulla far ſi

poſsa; quindi fu,che l’timaſser alcuni,il Princi

pio di queſto Mondo altra parte non aver

avuta nella fabbrica dell' Univerſo , che.,

quella , ch’han gli Uomini artefici ne' diloro

lavori , cioè di diſporre . edare quella figura

alle coſe, che lor piace. ma biſogna, ch’a que

) ſii s'appresti il materiale : così da una materia

prima eſifiente , ed eterna , eſso Principio , il

Mondme di coflui le coſe lavorònal’è l’imma

gine laſeiatacene da Platone nel Timeo,là do-ñ`

ve nota lddio da impotente-,perchè certa ſpia-t`

zie di materia malvaggia,cori eggcre non potè.
Plutarco paragona lſiddio ad un Fabbricatoreh

ch`erge il Palazzo da’materiali p. ma ammaſ

ſati; ad un Sartore che forma lab to da drap

Pi, che già cſiflcvano : giudizi fotmati ſecon

dui ſenſi , c per gli obbiettt ſenſibili , i quali

. j -,Viäz

"'.ìe
*E
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veggendoſt generare, e produrre l'un dall’alñ

”0,11 stiman le coſe non petere altrimenti av

Îenire.Altri poi,a cui in loro ragione facea ri

pugnanza della materia l‘eternità , fi riflette

ro a dar fuori su ciò ſentenza , _come lo ſu

Aristocile , che la quistione dell'origine del i

Mondo laſciò indeciſa… , non _dicendolo

eterno . nè tampoco fatto in tempo. Ed altri

in fine ſostennero . eſſer quello Mondo l’isteſî

ſa ſostanza di Dio , così tra gli antichi Seno

fonte , e l’intera Setta di Eleate, _di Zenone .

di .Criſippo :in Cicerone (z) , leggiamo le ra- -

gioni di Balbo Scoico , su cui Zenone tal pa i

tere appoggiaſſe : Seneca ſoventi volte ripete, i

ch'il tutto fia Iddio z _mmm bar , quò cantine

mur , (9* ”num efl Deus , ó- Socíi eius ſum”: , á‘

membra (3) : ed Orazio , che _l'iſieſſo parere:

ſegui . chiamò l'anima , divina particular” au

m z Qual’errore fu nel paſſato ſecolo dall'

empio Spinoſa rinovellaro , prendendo a di- i' l

, mostrare .quelle propoſizioni (4); Pure:- Deum

nulla dan' , neque concipi potefl ſubfluntia ; (5)

,,Quicquidcfi › in Deo cſi , a* nihilfine Deo eſſe ,

neque concipí potefl . '

Mostrano li fin qulrecati paffi quanto

;invano ſpendcſſc idiiui _ſudori Agostino Sten; {- `

, c o ~ ~
.(1) Lib!. de Calo papzo. E , ‘

(2.) De nam-‘a Drom-m . -\

` (g) Lib.t. qflxfl. nun”.

1+) Over-Poflb-Promfitzl-.Î- (5)31”-t .15;
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go, che sì lunga fatiga durò , nc' ſuoi dicci li'.

bri dc Pere-nm' Philoſopbia , a raccogliere rami

luoghi dc’ pih celebri tra’ Filoſofi , come di

Mercurio Trimcgísto , Platone › Aristotllc ,

Seneca , non intralaſciando i Poeti; ove que—

lli danno a Dio . o a’ Dii . inomi di Princi

pio , Autore . Facirorc . Cauſa. ed alrrífimili:

d'ondc conchiuſe poi , aver qucsti conoſciuta

la creazione , ſecondo che da Moisè vennu

ſfliegata . Il meſchino genio degli Erudici ,- ‘

vqnduto ſolo alle parole , uniſco-i verborum au

cupes a nella cui norizìa riposto credono il più

‘Elevato ſapere i c ſovra tutto poi ſc ſian que—

fle Ebrec , Grcchc . o del Latino puro; fa sì

che poco . 0 nulla .penetrino le coſe , e diven~

gan inimiçi del raziociniozpcrChè arrcflarſi lo

Steugo a Certe generali voci, e non por men

te agli eſpreſſi luoghi - come qualli di ſopra..

addotti, in cui di tali Filoſofi j ſcafi chiari [i

Veggono 2 . .. . 4

Ma a tornare all'argomento noflr0,î Filoſo

portati furono a’ſovracennati pareri ſoflcnere

al per accomodar la Domina alle conc miſu

re dell’intelligenza Umana - si anche per fa!,

ſalvo il principio. che dal nulla altro che nul

v la naſcer non poſſa : ma non s’avvidet cflì o

’che s'avviavan per istradc , lc quali ad inſupe

îabíli difficoltà terminano . e tali . che della

ragione medeſima i lumi più chiari comrasta—

[lo :imycxciocchè quanto attiene_ agli uni, clü

Greta

-r

.l

l
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eterna la materia vollero , baſta ſolo ;1M

re , per vederne l’alſurdo , che l'Ecerno vale

l’istelſo , che ſenza principio . ed eſſer da se ,

come ’ad altro luogo più a disteſb fu detto :

l’eſſer da se ſoltanto per eccellenza di natu

ra può in alcuno ritrovarſi , perciò infinita..

perfezione comprendcr dee ; talchè queſto

propoſizioni , la coſa eſiſte da se , e neceſſa

riamente , ed è infinita in perfezione , ſOno

' tra loro equivalenti: quali pregi concedere:

alla materia , ch’ogn'u'no priva (l'interno po—

dere avviſa , e biſognoſa fin’anche d’esternau

cauſa › per da luogo a luogo eſſer moſſa . alla

ragion s'oppone .L'oppinion di quelli , ch'ogni ſoflann

Parte di Dio diſſero , a quali nefandi errori

conduca . l'avverrirono S. Agoſtino , eLat

tanzio; facendo moſlro rendera’in tal guiſa.,

un Dio inſenſibile . mortale , ſoggetto a tante

yiccende , e cangiamenti , cui le coſe rutte ſo
ì no ſottopoſle 5 infelice , miſerabile , pieno

d’in fermità , e debolezze . perchè così lo ſo;

no gli Uomini di eſſo parti ; in oltre-ch'io.

e—amminando, una parte di Dio li calpeflereb

be . Qualche animale ammazzando , una par

te di Dio ſi farebbe in pezzi . ed altri conſe

guenti , ch'il roſſore vieta cennare . -‘

Ma fuori di quelli aſſurdi ve ne ſono an

cor pi‘u ; cioè il venir non ſolo guasta lirica_

dell‘infinito ,. ma l‘infiniço iſlelſo ridpuu a.;

` ‘ 'ì Ill-ll.:

Ji
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nulla z poichè eſſendo l’infinito per ſua n’atu—

.ra tale, Ch'in ninna guiſa ſe ne poffan Cit-Con

_ſcrivere i confini , ammeſſo una volta, che:

quanto v’ha nel Mondo fia parte di Dio , o

Iddio non ſarà più quella infinita intelligenó_

za , perchè in tante guiſe è limitata , e deter

minata ,qllo le coſe non ſai-an parte di eſſo. A

tali errori vanno a finire le mentovate oppi

nioni , che tutti evitanſi in abbracciando la

dottrina della creazione , nella quale altro

intoppo la ragione non v’inconrra , ſe non se

il,non poter capire, come avvenga : ma all'

incontro èella certa , infinite coſe poter Dio

fare , per eſſapincomprenſibili , onde non li

ſarà nè nuovo . nè ſh-ano aſcriverci la Crea~

gione, flimando , quel principio, che dal nul

`-la coſa naſcer non poſſa-,eſſer vero“ in riguar

do alle porenze finire .3

ñ; Avendo intanto Iddio create le Coſe tut

te dell’Univerſo , com’è eſſo Dio la ſapienza

fleſſa , quelle per alcun fine ebbe a fare , cſ—

ſendo dalla ſapienza inſeparabile l’operato

con diſegno; e fine . Or ritrovandoſi tra' le)

più belle , e grandi fatture di Dio , l'Uomo

d’intelligenza , e volontà dotato 5 inſegna la

moral Cristiana r eſſer di quello la deflinazio—

_ne , e’l fine, l’intendere, e liberamente amare

Iddio; ciocchè tanto eſpreſſamente vien dalla.

ragione dettato , eſsendo innegabile quella.

`zteritft,—çl1e chiunque debba dependerec i

e-. e e, a

,31
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ehi egli è 2 e la dependenza_ infra l’intelligen

zc per mezzo dell’amore ſi costituiſce : ed ec

co come s’incomincia a vedere quel di ſopra

detto ,che tutte le verità della Criſtiana Filo

ſofia ſian corollarj d'un principio_ .

Nella pratica_ diquesta destinazionc (che

tutta ſpiritual'operaè) compendiavaſi, e,

riduceaſi l’intero culto p e Religione dell’Uo

mo inverſo Dio , ailorçhè ſano z ed inno

cente era;per cui eſercitare il naturale propio

mezzo eſsendo_ , che [anima da’ corpi non.,

veniſsc dim-atta , turbata , e molestata nel di

lei ſpiritual impiego ,, qual'era l'intendere, ed

amare Iddio: quindi la Sapienza, che ſempre

con le dovute proporzioni opera. a’ ſenſi dell'

Uomo, ed a quant’eran_ l’altre’coſe di fuori,

legge di ſervitù ,ñ ed ubbidienza impoſe);

l’anima poi in grado di ſignoria tale costitui

che qual aſsol’ura. Sovrana comandando , il

tutto le ubbidiièe a ' ‘ ‘

Dc' ſenſi altro non era l'ufizio , ſe non

di avviſatori delle biſogne del corpo , e de’

rapporti , che gli altri corpi, col propio avea~

. no; E ciò. perchè cſsmdo l’Uomo da due.:

ſo stanze composto › a_ render durevole tal’

unione , ebbe’ lddio ad intereſsate , ed impe

gnare tali ſostanze all'oſservanza d’alquante

leggi , come l’anima_ al ſentire ia fame . la..

ſete; ma ſempre ella da dominante diportava~

[i, a ſegno che cancellare, cfariſvanitu ì

' “7 dalla

{a
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dalla fantaſia qualunque impreffione de' cor

pi potea,potendo anche render mort'i ſenſi di

piacere,porre in quiete il moto degli ſpiriti ani

mali , e delle fibbre; fin’al termine,che l’Uom

con’aperti gli occhi poteſèe non vedere, man

giare ſenza prenderne diletto , e ſapore, dor—

mire franco da’ fantaſmi del corpo , ed a…,

guiſa d'estaſi , nel cui stato il corpo ſue na

turali funzioni fa , ſenza cſserl’anima turba

ta , ed interrOtta dalle contemplazioni , in_

cui è aſsorta; talchè dormiva il corpo, e l’ani

ma penſava , e deſiderava Iddio .

Di forza , valore , e dominio tanto era

l’anima dell`Uomo fornita ,che tutto rendea

a :e ubbidiente , fin’anche eſsa :tse fleſsa : vo

lendo col penſiero , e deſiderio a Dio starſe

ne, ſenza udire coſa del corpo , fra l’atto del

comando , e quello della eſecuzione non vi ſi

frapponea momento alcuno , nè intoppo, ed

oppoſizione v’incontravazin una,il primo fla—

ro dell’Uomo , e’l luogo, ove Dio lo poſe, era

tale , ch’abbondava di tutto ciò , che porca;

adempiere meglio i ſuoi deſideri , e mancava

di quanto in alcuna maniera poreſse inquie

tarlo .

In tale fiato durato ſarebbe eſs’Uomo,`

menando così giocondi alquanti giorni, com

piutii quali ſenz’avveaire tra le ſostanze ſe

parazione , ch’è la morte , ſarebbe'fiato tolto

dì gueſt-a Terra, per più da vicino, e con:

V …le ~’ mag’.
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maggior chiarezza‘ intendere , .ed amare Id-`

dio, ch'ad inſegnamento della Cristiana Filo

ſofia , èl`ultimo punto , in cui fla ripofla la

ſovrana felicità dell’Uomo, e tale,quamo ab

.bondevolmeme , e perpetuamentc ne può

l‘incontemabil deſiderio ”mandi-immer ri

.pieno 1 c ſoddisfatto .

r

i , ` .Della caduta dell' Tomo.

-- O fiato , e le leggi di natura , nelle quali
_ ſſ il Mondo , e l'Uomo erano , ſecondo il

primo diſegno , ed idea dÎIddio . è il delèric~

to nel capitolo antecedeſinte. Facciam ora l’im

maginedella rovina , e della fata] cagiongu ,

per cui tali leggi , culestato sì lAgrimevol,

meme-veniſse mutato .

*Avendo Iddio creato. di nulla il Primo

Uomo, e meſsolo. in luogo di delizie Le.,

d’amenixà pieno, ordinato,e ſano ,come lo dió.

gignemmo: a dar ſegnale del ſuoaſsolucQ-doó.

' minio ſopra la Creatura , cd affin’ che questa

ſ1 riconoſceſse dependeme , e ſuddita ; gli'orq

dipò , ch‘astçnutq ſi foſàc 'di çìbarfi di un certo

fijutto : ma’ perchè da falli) credere luſingara

lÎUomo , che_ di quello mangiando , ſarebbe

divenuto da Se , ed_ independçntc , fin’a ren

dçxlì dellîimuuo a Dio uguale.; per cal'oxgw.

. ,. , ` ' ` glio':
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glioſo‘ penſiero divenuto reo preſso l’infinim

Giuſiizia , la quale per indiſpenſabil debito,

che con se ſicſsa tiene , non può far andare

impunita colPa veruna ?perciò dietro al men

tovato fallo venneroi gaſ’tighi, che proper*

zionati al peccato furono . r ñ

;h Violò l‘Uomo le leggi d'lddio: ed eſèo

Dio` guaſiò ,` ed infranſe le primìere leggi

(l’armonia , e riſpondenza tra le ſostanze, che *

l’Uomo componeano; cosicchè i ſenſi l’ubbi

diente, e ſerva indole perduta , quella di ti

ranni vestendo, ſotto la diloro furia l’infeli—

ce ariima giaceſſe. Vali leggi non ſolo mir

tate vennero tra le ſolianze dell'Uomo , ma_

ben'anche nel Mondointerozper modo che co

me prima le coſe tutte la dilui felicità , e ſcr

vigio facezìno , roveſciatoſi il giulivo ſiſiema ,

ad eſſo affliggere, e tribolare furon destinate -.

In oltre : perchè impreſe l’Uomo indeñ'

pendente , e libero divenire (ma di troppo

mal’int'eſà libertà ) in pena di ciò , ſua libertà.

reſ’tò ferita, e zoppicante: non che diminuisv

to ſi foſſe l’impero , e dominio, che laevolonñ"

fà. sulle ſue azioni tiene -, lcquali non polſoñ

no eſſere , ſe eſſa non vuole , e non poſL

ſono non eſſere allorchè eſſa vuole : ch'è ove

conſiste l’eſſenza del libero arbitrio,e non nei

l'equilibrio i o indifferenza, com’erroneamcn

te hanno alcuni oppinato :ma come la libertà

era da prima in vigore di governarſi ſempre:.

t ‘i’ 3‘ per

L

x*
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per; lo retto , o‘giuflo , venne addofl'oad efi'a

«Selma tale , da non potere col cerco dell'

cliecozione comandar a se ſlefl'a, come ce'l

tdiimonia la coſcienza , ſperimentandoſi ſo

venti volta-che li conoſce il buono, e vorreb

befi ſeguire , ed infratcanto fi va al peggio;

Video bom , proboque , deteriora ſequor .

Qial debolezza cadde tutta nell'affetto

dell’amore ,— ch’è dell'anime , acosì dire , lo

ſpirito vitale , da c‘ui tutta la forza ricevono :

onde depravato ,ed infiacchiro queſto ,-*e de!

la ñconcupiſcenza miſero ſchiavo divenuto , in

rale-:trillacondizione fi riduſſe la volontà ,mg

l'Uomo tutto - ’ , -

L'Incelligenza pur patl la ſua nonno::

chè alla preſunzione di volere flabilire da se

.il buono ,< e male , efarſi eſſo Uomo amor”

della ſapienza , e della verità , venne inpena

l'ignoranza , che ciaſcuno qual peſante mole

fla ſoma-ſcorge portar `:ml dorſo . , ì"

in Tutto quello lagrirnevol faſcio 'di miſe-ì

zie , in cui il ;primo Uomo col ſuo peccare li

coccio, togli come _Padre dellÎ-interouman gt—

ncne -a’ 1110i diſcendenti tramandqilo . E qui

avvertir biſogna , -ch'ad inſegnamento .della.

Crií’tiana dom-ina , non .ſoload intender-s’lu ,

che a' figli di quello comtunefienitorczperrcq

raggio trae-fuſo fiaſi il diſordine tra le ſoflanac.

ovvero la concupilcenza- * A': la privazione del

la giuflizia.; ,ma ben'anclie. la colpa a áîcî

ñ " l ›



l Delle Domine Morelli de’Filojbfi . 3”

tà ,- cioè la diſubbidienzaiſieſſa; con ſol ciò

di differenza , che come in quello fu volonta

ria , ne' figli di natura ſia . Bali coſe ſono

tra loro diverſe tanto , quanto la colpa dal ga

a .

E ſiccome impoffibile non rieſce inten

dere, e ſpiegare il tramandamento della con

cupiſcenza , ch’in se 'conſiderata non è pecca

to , ne è la privazione della giuflizia; poichè

ſecondo l`ordinarie leggi di natura gli effetti

pot-tan l'indole , ed‘i ſembianti di loro cauſe;

ond’eſſendoi corpi de' figli parte di quelli de'

Padri , han quelli tra loro ſimiglianza ; e così

avviene; che gli Etiopi perchè neri‘ineri an

che generino i figli; ch'alquante ſpezie de’

mali ſoventi fiatc nelle famiglie rendranſi ere

‘ditarie 2 di pari nel propoſito noſiro ſucCede z

che generati ifigli da’Padri con inſolente 'sfre

nata concupiſcenza , di tale malattia vengano

reſi partecipi.

~ Non è cosi però circa l'intende‘re la mas

nîera fiſica , e’l come il peccato nell’anima..

s'inſmui: la Criſtiana filoſofia intorno a ciò ta

ce , nè la ragione' umana arriva a ravviſamu

il meno ; poichè l‘intelligenze, che dal nul

la da Dio create ſono , non poſſono dalla co

[intima-no impure , e di colpa macchiate uſci

re , altrimenti ſarebbe egli del peccato l‘auto

re: come poi in animando i corpi, in cſſc il

peccato s’inſinui, queſto è l'inſolubil nodo: cui

4. ſcio
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ſciogliere molti inſruttuoſàmente ſi poſero I

' Chi, a penetrare queſl’oſcuro ,creò per

principio certo ſegreto patto tra Dio, ed Ada

mo , ove ſi convenne , che qual Padre di tut

ti gli Uomini dava ad eſſo, ea’ ſuoi diſcen

-denti la grazia , ſe nell’innocenza ſi foſſe,

mantenuto; e ch’all'opposto in peccando, una

pari legge co‘ ſuoi credi doveſſe aver luogo;

’ſicchè il tramandamento ſia un’imputazione ;

ñ non altrimenti che nelle Repubbliche le gesta

del Padre , ſecondo ch’elleno ſiate ſiano , fan

de’ figli il merito , o demerito .

‘ » Altri fondatiſi su alquanti a torto inteſi

luoghi di S. Paolo (I) diſſero , ch’eſſendo tur~

to l’uman genere compreſo in Adamo a put"

anche tutte le volontà nella volontà di queffo

conteneanſi, quaſichè in eſſo viſſure fin dall‘

ora foſſero, onde in peccando il primo Uomo,

peccaron con _eſſo tutti gli altri: qual'oppinio

ne per poco differiſce dal parere di quelli ,

che vollero due Uomini univerſali, uno fon

te del peccato , l’altro della grazia , che fu

Gesù Cristo, e che come la grazia così il pec

cato s'inſinui,

Alla perfino S.Agostino meſſoſì a ciò ſpie

gare diſſe alla prima , ch’il peccato d'Adamo

fu volontario in eſſo , naturale ne’ diſcenden—

ti , e che da Padre in figlio paffi , a guiſa del

le malattie ereditarie nelle famiglie 5 onde;

 

’ -—"“--g.- ~ -aven--z

(-1) -Bedgin LBP/1934# @ſirf-cant.,



‘Delle Dottrina-'Mardi de’ Filojbfi .' t 3'* ~

avendo qUello l’originale giustizia , ed inno

eenza perduta, ad inevitabile neceffltà i diluì
posteri a ſimil rovina dovean ſoggiacere: e chev

l'anima ancor: ſe nel tempo di ſua creazione:

pura fia , in im‘endoſi "poi"al corpo , ſi conta’

mjni dal malore , di cui è quello apnestato ,in

vir-th della ſtretta unione , e comme'rcio, clí'è

infra-lo‘rozneila‘ guiſa stefl'a ehe putrid0,e gua
sto ſiaere avvelena quelli, che lo reſpirano ; e.:

le contagioſè caſe lor male agli abitatorj co

municano . i " ì" ` _

““7" Qi'efli ſono tutt'i pill ſiudiati Fiſici mez

`zi per lo tramandamemo del peccato iſpiega

re : ma chiccheſia chiaramente avviſa , che,
ſiccome le prime maniere ad immaginariv

principi, cui ogni ragione, e rivelazione man

ca , ‘elle 'appoggiate ſono , l’ultima ſoltanto

vaglia a ſpiegare la‘còmunicazione della con;

cupiſcenZa ,“e non del peccato ; quindi con-’

feſſar biſogna quello punco eſſereper noi-in-`

acceffibile . ~ elfi;

’-23‘ Ma frattant‘ó 1:17 'maniera è aſcoſaî-certo;

edinnegabil è z che l’Uomo náſCa reo :di che
ne fa'n testimonianza le miſerie ſi, e dolori, che

l’uman genere opprimono,quali poreron tanto

preſſo alcuni‘Filoſofi, che'non riuſcendo loro ñ

'colla ragione ‘raggiu‘ghere Ciò , che la rivelaf

zione ha manifeſtato ( cioè il‘tramandamento

del peccato originale) a far ſalva la giuſtizia

d’lddio , 'immaginarono’le anime preeſistenrìc

W" a’coró. `



?14. v I Difetti' ,i

a' corpi, tra qual tempo avendocommeflb al
cun fallo , eran perciò vcleſlinate a pagarne il

fio nel corpo , che chiamaron carcere .

C A P. Ill.

A Si ſito” la dottrina de* Criſii’ani , percioccbè

infign.: circa il riparo alla caduta

dell’ Domo.

El narrato’ abiſſo di miſerie era l'Uomo

A per rimaner ſempre , a giuſto gastigo di

ſua diſubbidienza i non eſſendo egli da tanto

a peter rendere all’oltraggiata Divinità il

compenſo per l’infinito contratto debito : ma

nmſsaſì per lui la pietà, e miſericordia di Dio,

ch’eſercitar non porca, ſe non prima la ſua

giustizia ſoddisfatta , prcſlò eſèo grazioſo il

ricatto ,_ per rilevarlo dalla perdizione .

. …Fu quçst’ilPÈQ Firth-.01.0,.- ,che d’ammi

tä vestztoſi' . entrato mallevadore delle colpe;

‘ 'degli Uomini , ‘offerti, per paga .alla leſa giu

ſlizial’inſinitg merito ,che pçrílg ſua Incarna

zione‘ . e morte acquiflato aveaſi 5 donde poi

Ja riconciliazione dell'Uomo con Dio venne.

e venne anche_ toltonl'obbice ad pſarli clemen

za , e_ _miſericordia , in _rilevandolo dalla_ ro

vina , ed eterna .perdizionç , cui inevitabil

Pen*: *l’3 dçffi‘iaFo* A réalon .'FQPPO forte.,

Perciò dice la dottrina Criſtiana , chetutta la

11°‘.
 
 

;i
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nobiltà , la grandezza , ,ed eccellenza dell

Uomo fia Ges‘u Criflo ‘incarnato , temono

per eſso .

L'Incarnazionc , e pafiîone del Dio U0:

mo , fu un fatto eſposto alla veduta diranft

Popoli: ed in argomento della dilui DW!…

tà , oltre 'l'irrefragabil pruova , che ce ne_ fa.;

la Fede , è molto ſtringente ciò › .che dlſSU

l'illuminatiffimo Savenarola(1) a qucsto P1'‘Z’

poſito = che ſe Ges‘u Cristo non foſse una Di

vinità , ſarebbe tutto inſieme il piìi Santo` i el

maggior-eſcellerato del mondo s Per”e “P“

v'ha enormità ſimile al voler paſsare per Dio»

quando nol fia ; _come poi tanta virtlt »E P0‘

tenza fondata ſopra tanta ingiustiziaìche l Uo

mo più ſuperbo, ſarebbe un perfetto modello

dell'umiltà , e dottrina sl ſanta ,opera d un `

impostore . Ciocchè fa pur pruova della vc

racità della Crilliflna Filoſofia ;poichè ſe qu:

fia dottrina nonè vera ., il .Criſtiano è una-e

’delle pi`u moflruoſe coſe di natura ; havi? a e

matto nel tempo ifleſso , ſaggio per i ſuol CD'

fiumi , pazzo perla credenza ; -l'erroree nel

ſuo intelndimento , il diritto’nel ſuo cuore.”

ſua volontà ,è nell'ordine, la ragione da erro

re OCCupata ; lo ſpirito è ſregolato , quantun

gue la probità, e‘l’innocenza ne ſian la guida;

in fine , ſarëbbe un misto di verità , e bugia .
di purità , e corruzione. i ;ó …—z

, ì i ì La

(t) In Triumpbo Crucis . z
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v La prestata paga del Mediatore , venne

imputata a giustizia dell’Uomo , come parla

S. Paolo; cioè imputò Iddio il merito , c la’

ragione di ſuo figlio , all'Uomo, qual merito

di Gesù Cristo è quello , che fa d`eſso la giu

stifieazione , la ſalvezza , e l’intera propizia

zione de’ peccati ; e ſiccome per fede uesta

giustizia offerta , dalla miſericordia accettaſi ,

quindi è ch'esto Appostolo dica , elscre gli

Uomini giustificati per la fede , ma non di

fede morta , qual'è quella , ch'è dalla carità.

dalla ſperanza , c dalla penitenza ſcompa~

gnata .

E quantunque ſimil ricatto di valore in

finito ſi foſse ,non venne egli però dall'incar

nato Verbo a Dio reſo , nè da Dio accettata

in guiſa, che l'Uman genere nella ſua pri

miera giustizia, ed innocenza ſi voleſse resti

tuito; ma reo della colpa del primo Padre.:

naſcendo ,r ne portaſse anche su gli omeri le)

pene, cioè l'imperioſa concupiſcenza , coli"

anima ſerva del corpo , e la volontà debile ,

e sfiancata , fuori di ſua dovuta rettitudinu ,

i‘nchinata a’ piaceri propj , e non a Dio ; ch’è

quello non pelle mihi adjaret , che clicca S.“Paſh

io(l) . . - ' '

Fu aperta sibbene la chiuſa strada alla.; ì

Miſericordia . quantochè a contemplazionev

de' meriti di Gesù , potè lddio uſar per l’Ue‘.

i , ` mo

(1) ‘Jom-7,!
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mo pietà; quali atti di miſericordia ,e grazia‘:

chiamati vengon grazie ſovrannaturali, a difa

fcrenza di quelle altre , che per l'ordinario

corſo , e leggi di natura ſi concedono . - :z

E ſiccome a coſtituire la qualità di Grazia;

o dono nella ſua ſovrana perfezionedî richie

de dal canto di chi dona : Primo , che dia di

propio :Secondo , che poder abbia di donare

.tutto _ciò , che donar ſ1 può: Terzo , una ſo

vrana bontà per dare volentieri: Quarto, po

tenza per dare liberamente- ; imperciocchè

quanto o forzato , o di mala voglia ſi din-non

è.donato , ma tolto: Quinto . ch’è il pi‘u, in- t

tera indipendenza, e diſintereſſamento, ſenza.

ſine di ricompenſa , e ſenza.veruno debito ,

altrimenti non è pi‘u‘ dono, ma avaro

traffico - 2:12. *571'39

Dalla banda~ di chi riceve leſeguenti—

circostanze debbon concorrere. Primo , che

di qualunquemerico manchi , poichè posto iL

merito , il `ricevere ègiustizia ,.e perciò anzi…

‘mercede ,che grazia : Secondo ha ad eſſere’.

nellÎeſ’tremo. biſogno , altrimenti nepotrebbo'`

far rifiuto , eîanto a se ben-,prov vedere ;don-`

de verrebbe a-cadere. dal pregio di dono ſo~-‘

vranamente perfetto; il dono perciò :dee pre-»t

venire il merito , precedere il deſiderio‘.-la..›

ſperanza , e lavdotnanda di chi riceve , perchè

potrebbe per alcun di .quelli mezzimeritare .

- ,Queſta immagine della doctrina della_,

. ~ . . "a. “…GL-31a o“. ›.,"
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Grazia è di S. Agostino, la quale a detto d'eſ

ſo , chiara , ed evidente nella ſua cauſa avvi

ſaſi , perchè caduta in obbietto ſenſibile , qual’

è Gesù Cristo; di cui la mediazione tra Dio

e l'Uomo , fu di Dio steſſo un dono, che tur

te le ſuddette propletà accompagnano: effetto

di libero ſpontaneo amore, non moſſomë pre—

venuto da prieghí, domande, o ſperanze dell’

Uomo, tutto diffintereſſato, e dato all’Uomo.

nelle ultime irreparabili rovine ridono .

Al pari della cauſa camminan gli effetti,

ed un’isteſſo ragionare è per l’una, che per

gli altri : effetto de’ meriti del Ricattatore è la

grazia , donde la giustificazione , eſalvezza

dell’Uomoſi fa , che ſeco porta tutt'i norati

caratteri di perfetto dono; perchè non vien'

ella moſſa, o meritata dall’Uomo: S.Paolo (t)

diſputando contro a’ Fariſei preſuntuoſi. per

chè flimavan da loro porer compiere perfet

tamente la legge;e che ne’ libri ſuggellati,che

nel giorno del giudizio s’apriranno , i peccati

-vi ſiano ſcritti come tanti debiti contratti col

la giustizia, e che Dio dolleopere di virtù,

che ritrovava sull’altra pagina norate formal'

ſe poi la ſentenza , giustificando , e ſalvando,

ſe le virt‘u foſſero ſiate da ſopra a' vizi , dan`

nando , ſe qucffi quell; aveſſer avanzate .

Tre coſe eſſo Appostolo impreſe a pra

vare : la prima , troglier via dalla mente de',

- ‘ a.. …-45 bl Fd;

(i) zaia. anni”,
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Pariſei la tanta idea , che avean de'ſacrifizi

della legge . che credean per quelli cſpiare

tutt'i peccati del Popolo: la ſeconda , com

batrer l’alta oppinione , che quelli tenevano

delle diloro opere , e virtù , ſlimando poter

eſſere ſol per mezzo di queſie giustificati: e

finalmente dopo aver così umiliato l`Uomo »

e fattolo vedere in una corale dependcnza dale'

, la Divinità, e tolta la confidenza nelle ſue ſo

le opere , ſcuovre il verace modo per eſſere.

gi ustificato; e queſlo è la ſoddisfazione paga

ta da Ges‘u Criſlo per l’Uomo-ſopra la Croce,

di valore infinito: inguiſa tale ch’in que’ libri,

dagli Ebrei immaginari, i peccati ſiano ſcritfl

ti a conto di debito ;_ ma lddio ſopra l’altra..

pagina non trovi altro,di che 'poſſa ſoddisfarfi,

che de’ meriti di Gesù_ Criſlomè alcuno giamó

mai ha potuto eſsere giuſtificato per le opere

della ſola legge , ſenza eccettuarne neppure i

Santi, e Patriarchi, nè Moisè ísteſso : donde

diſcende l che nè anche i più gran Santi

porcron'eſsere giustificati per l'opere della.;

legge Morale i non che Cerimoniale; come

alcuni Teologi malamente-intendendo tal

luogo di S. Paolo , vollero , ch’eſèo parlaſse

della legge Cerimoniale , a giuſtificare ineffl

ſicace . -u - v- ~ ‘

I meriti pertanto di Criſto , ſe ſono per—‘v

ferramente , ed efficacemente imputati a giu

llizia all'Uomo , fan di queſto l’intera propia

* ‘ì zia!“
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ziazione de’ peccati ,- e la giuſtificazione ; juîf

flificati gratis pergratiam ipfiur , per redemptio

ncm, que eli in Cbrifla jefu, quem propoſal; Dem,

propitistionem per fidem , in fanguine ipſim', ad

oflenfionem juflitix ſlm (r) ; e ſiccome per la Fe

de queſta giuſlizia s'accetta , che la Miſericor

dia per l'Uomo offre,conchiude di quà S.Pao

lo. che l’Uomo è giustificato per la Fede: ju

flificati per fidem , e non per le opere della.,

legge . _ A V

Qual 'dom-ina volendo eſso Appoflolo

più oltre render chiara r ecerta , e vieppiù

meglio conculcarc la Fariſea ſuperbia, che di

propia ſalvezza, e giuſtificazione leñſole ope

te di ciaſcuno ne ſacca la cauſa; ‘ſale egli ſifl

no-v a’ decreti della Predefiinazione , U

reca l’eſempio d'Elb‘u , e Giacobbe , i quali nè'

bene , -nè male ave'an ‘fatto prima di naſcere ;p

frattanto però diceDio , ch’amato avea Gia

cobbe , odiato Eſaù : e dall’altra pur chiara”

ſentenza di Dio ,‘ che preſso Moisè ſ1 legge:

miſerebor miu! miſerebor, É‘ element ero in quem

volano; induce queſto conſeguente 5 non ex

operibur - inflitta , que fecimtts , ſedſecuttdumñi

ſuam miſericordiamſalvornor feci: . `

-Ma ’a togliere certo che di duro in tal

gratuito decreto di Predeſtinazione ,A ſiyvale

dell’eſempi'o del Cretajolo , il `atriale da un’

› iſleſèa matita ñalcuni vaſi per, nobili ufi , altri

‘ ` PPP. , t*ñll--eñ è.... (llivAdRomſig. i
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per ſozzi , e ſchifoſi lavora , ſenza che poſsa

il vaſo dire al Vaſajo, eur me ita finxzfiz‘ 3 Per

chè la maſſa , come tutt’appestata, per dritto

di giustizia al fuoco dovea eſſer gittata 5 ſe poi

per grazia.una parte ſe ne ſalvi,l`altra nò,non

è operare a torto i altrimenti la grazia per

nulla dal debito ſi distinguercbbe .

Preſenti l'Appostolo l‘obbiezione , che

contra tal dottrina far poteaſi, qual’è questa :

Se la giustificazione , e ſalvezza è tutta miſe

ricordia , e l’Uomo non vi contribuiſce , ſu

non un’atto di fede , che pure dono , e gra

zia d’Iddio è: cioè a dire, che per la fede glie

[l’opera ſi compia , in cui la fedeltà dell’Uo-`

mo concorrer vi dee , a guiſa d’un Mendico ,

‘che stende la mano , per ricevere la limoſina ,

della quale ſi nudre , e ſenza d’eſſa di fame:

perirebbe: inferivaſi quindi a nulla ſervire le

buone opere : onde ſifece da se il dubbio di

cendo; peccheremo adunquei1 guardilo ſd

dio, riſpoſe egli; mercecchè ſe le buone ope

re non ſono la cauſa di nostra ſorte , ſono la

via per a queil’andare ; nè perchè non ſian.,

elle il principio , e cauſa di noſtra giustifica

zione , non ſono neceſſarie, poichè ſe a niente

altro ſerviſſero , ch’a far il piacere d’lddio,

pur di eſſe ſarebbe questo un gran frutto , ſe—

condo l’avviſo di S. Clemente diſcepolo di

S.Paolo nel comento della Pistola a' Corinti.

Qnde ancorſe ſia la Fede il principio del;

…ai la
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la ſalute dell'Uomo , il fondamento , e ‘la ra

dice della giustificazione , ſenza la qualeè

impoſſibile piacere a Dio , ſiamo niente meno

gratuitamente giustificati , perchè tutto ciò,

che precede la giustificazione, ſia la fede, ſia”

'le opere , non meritano la-grazía della giu

ſtificazione , anzi la_ giustificazione è cauſa di

quelle; altramente la grazia non ſarebbe gra~

zia , ma debito . ‘

Effetto pur‘anche dell'infinita mediazio

-ne è il grazioſo, aiuto. ch'lddio all’Uom com

cede , per Cui rileva egli ſua volontà dalla.:

ſchiavitù della concupíſcenza , e ad eſſo Iddio

la raddrizza . ſenza qual ſoccorſo ciò far non

potrebbe r nè vorrebbe . Su questo punto co—

me puro ſpirituale , e chiuſo nel ſegreto del

Cuore , l’orgoglio umano, che non ſoffre l'eſ

ſcr debitore per coſa veruna ad altri , ſi riſen

-te , edit fuori dc’ Sofiſmi , recando in mezzo

'gli aſſurdi , che da ciò inferirapotrebbonſi .

~ ll primo ſarebbe queſto; che ia 'neceffi

tà i ed efficacia della grazia da per ae ſola,

corÎCeſſa,in quello caſo resterebbe l’arbitrio un

titolo ſenza fondo: ,perciocchè ſe la graziaè

*ella di Dio un'aſſoluto volere , il quale come

Onnipmente non -può andare a voto , ChÌ

l'istcſſo dire , eſeguitſi infallibilmente dall'

Uomo , dov’è più la libertà 3 e fu queſta la.;

,Pietra d`inciampo di Palagio .

i Altri Pqiópottaton campanelli-emo lu

--- - i, 1100.:
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ſpoſta dottrina , che tolſero affatto l’arbitrio ,

e'l fine di questi fu non ſolo per uſcire dagl‘

intrighi delle difficoltàma ſopratutto per da

re all'orgoglio umano una delicata inſenſibile

pastura ., e formarli certo aſilo contro alla,

violenza, in cui i vizj lo pongono , così di

ſcorrendola ; ſe nulla di bene poſſo io far da

me, ma il grazioſo ajuto della Onnipotenza

mi neceffita , il quale a guiſa di capestro per

gola mi trae , libero non ſono; e pih oltru

procedendo , altro conſeguente diducevano z

dunque non è colpa la mia , nè vergogna , ſe

errato cammini , quando tal preſidio mi man

chi . Certi Filoſofi volendo fabbricare all*v

`umana ſuperbia un ſimile ricovero, riduſſero

gli Uomini alla condizione de’ bruri , ogni

prerogativa da ſopr’a questi togliendoii , non

per abbaſſarli , ma per giustiflcare in tal guiſa

le ſozze paſſioni , e non recarſi a ſcorno il

brutal vivere ;poichè niente di ſconvenevole

ſi concepirä , che da belva viva chi è dell`in~

tutto ad eſſe ſimile .

_ Ma ben conſiderando quello villano argo—

mento,ritrovaſi poſla in pratica quella irragiol

.nevol dialettica altre fiate rammentata,qual'è,

far principio di ſcienza l'ignoranza : ancor

ſe la ragione umana non ſia da tanto di ſcior

re il nodo , nè a ſaper giunga la maniera..- ,

c'l come infra due voleri , uno Onnipotente ,

s _l’altro ſuddito, legge di dominio › e ſere.

i Q X 2- Kith
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vitii verſi , ſenZaclÎè il liber-o minuito i o leſo

venga; ſe li fa perciò dritto , aICuna delle.,

due verità negare t quali ſono ;_ che l’Uomo

ſia libero , e che l’Onniporenza domini, egi

ri ove voglia queſto volere : chiuſo è nell'in

finito per noi impenetrabile- ,ì il come l’Onni

tenza l’umano arbitrio maneggi; in un ſol
-cafo ſaperporrebbefi , ſe Dio_ ce’l diceſſel , che

ur direclo non volle . ~ '3-

w-ÎÎ—Ma non pertanto, la vana inſolente umana

*Curioſità , alla veduta di quello inacceſſibile.

. s’arreflò,ed al ſuoſolito,fattafi vaghezza di an

;dar inv—cſligando l’oſcuro e raro, intralaſcianñ

do il certo,ed’urile,perchè da quello oppinio

-ne di ſingolare acquifiauraffe perciò molti per

" - ñopera a diviſare l’economia di Dio , con cui

ſuo ſovrano, ed Onni‘potente dominio uſi, acè

» conciatidolorconla volontà umana,ſenza leder

diqucfla iil libero:e~’l difegno,e fine di si ſcon

ſigliata ricerca fu il miſurare-,e d-ividere,quale

-dellÎUomo la porzione,quale quella di Dioin

tal lavoro ſia,per diſpenſarſidal-confeſſare,chc

quant-unque ſiam noi‘ quelli.» che facciamo il

`Bene , lddio. però coll'efficacia di ſua grazia

produce in noi tal volere, e ci dà la forza da

ridurlo ad effetto.. 1*? `

ì- Velia fu la ſorgenrmdond-e le tante qui

flloni , ai agramente nelle ſcuole agitate circa

la grazia , ſurſero‘ ;r e nacquero anche di quà

' '.16 numeroſe diſtinzioni_ di grazia antecedenz

ì .Gt
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te , conſeguente , ſufficiente, immediati-147;

univerſale , particolare . ed altre ſimili , ado

perare ſolo a determinare il quanto ad eſſa_,

grazia , quanto alla libertà s’apparrenga 5 nè

di ciò gli Scolastici ſoddisfatti ,altro faſcio di

.nuovi idiotiſmi . e quiflioni dieder fuori , ch'

altro profitto non han partorito , che far per

dere il tempo . e reflar l’Uomo nell’incertez-ó

za , multò quam pridm . Anzi per aver voluto

andare tra queflo abiſſo camminando , bene

ſpeſsoſi è terminato ad un de’ due precipizjp

nel-dare troppo all’arbirrio a diſpendio della

grazia , ch’è il più frequente riſico corſo , il

quale torna al ſottoporre l'infinito poder di

Dio alla volontà degli Uomini; o in conceñ

dere tanto alla grazia, che nè pur ombra d'ar

bitrío v’avanzi . Sempre mal {i ragiona , anzi

diſcorrendo s’indpvina , su quelle materie , di

cui manca la conoſcenza de’ principj: nel ca

ſo nostro i principj ſarebbono . intender tutta

la potenza di Dio , e gl’infinìti ſuoi mezzi ,

che non è per noi l‘intenderli .

Qual dunque della mente umana la giu

fla convenevol regola su questo punto ſarà 2

ſarà: l‘affermare ſol ciò , ch’o per ragione , o

rivelazione l’è conoſciuto , ſenza farſi pi`u in

là ; ognuno tenga pur certo , che fia ſenza_

forza da poter ſue ſostanze nel dovuto lor’or-ñ

dine tenere , di che la ragione , e la coſcienza

ben lo convincono: la Crifliana doccrina poi

X 3 agé

:-.xfflñz .
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aggiugne a questo 1 eſſere Iddio quello , che

a tal debole puo ſovvenire . e che ciò faccia

a contemplazione de’ meriti del Mediatore ,

e lo fa pro bona voluntate; e perchè questa gra

zia , ſiccome dicemmo , `e l’Onnipotente vo

ler di Dio , il quale su la volontà umana più

dominio tiene di quello,che ne tenga ciaſcun’

Uomo su la ſua propia , quindi eſſa grazia a

ſortire ſuo effetto, lo basta da se ſola , e per

una potenza interiore , e ſegreta , ammirabi

ie , ed ineſſabile produce in noi non ſolo i

veri lumi, ma ancora la buona volontà, ede—

ſiando un’amor libero , e dominante , nostro

volere al ſuo aſioggettiſce, come parla S.Ago—

ſiino: qual ſoccorſo della grazia anzi d’of

fendere l'arbitrio , quello confirma i eſàna;

ed anzi di minuire in alcun punto il libero ,

dàall’anima la ſincera , e mace libertà. . An

cOr’i Pagani Filoſofi conobbero questa verità,

Come ſi legge preſſo Cicerone (I) , che l'Uo

mo allora ſia perfettamente libero , quando a

fare ciò . ch`è retto , e giusto . ſi porta. Li

bertas eflfacultas faciendi ut oelis, quis em'm fa

eit , utoult , ni/ì qui refíafequítttr , qui gaudet

'eflícìoi Perciò ſe della ſola grazia è il far vo

[ere , e potere far camminare all'Uomo le

vie della verità ,ſ e giustizia ; la grazia anzi

d'andar contro alla libertà umana , quella ſa

na , e rifà; ed anzi di contrariare , o ſcemare

m; .ſe. .è mic fa:: .4
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l’arbitrio , quello stabiliſce , ed aiuca ad cſſcr

libero , il quale ſenza la grazia ſarebbe per il

ben fare , come l’occhio.. che non è ſufficien

te a vedere gli obbietti ſenza il lume del So»

le : come l'uccello . che ſenza l'aria non può

volare :come il peſce , che non può nuotare

ſenz'acqua 2 paragoni uſati da S. Gregorio di

Nazianzo ne’ ſuoi carmi : così noi ſenza..)

l’ajuto di Dio , non ſiamo ſe non veri fanto

mi, ecadaveri viventi , ed infettati.

Fin qui c’inſegna la dottrina Criſtiana r

ognuno anche qui ſi fermi , poichè pi‘u in là

volendo andare , ſi va a finire , come dicem

mo , o a dar troppo all'arbitrio; ed ecco in.;

campo la preſunzione , e fiducia nelle propie

forze , che è la maffima di Morale ſopra tut

te la pi‘u rovinoſa; o pure a far l'Uomo col

ſno arbitrio un miſero paziente , donde poi

di leggieri ſi paſſa alla pigrezza , ed inerzia .

dacche ſurſero quelle obbiezzioni .- Se tutto è

opera della grazia , a che fatigare E e ſe biſo

gna adoperarſi , dunque la virt‘u nonè lavoro

di grazia .

. i — La Filoſofia de' Cristiani però ritiene.:

tutt’e due queste verità, cioè che tutto depen

'da dalla grazia :Grazia Dei/'um , quod ſum ; e

che biſogna operare , aggiugnendo, che l’ope—

rare steſſo ſia dono di Dio -, ed effetto della

grazia ; ma rifiuta i conſeguenti 5 e per gene

rale collante domma ſislíbiliſce, dover l’Upmo

ì ‘l' .m

-”-- --cñ-m ,—
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in ſenno tranquillo , e confidenza fatigoſa viñ'

vere; umiliato in intera dependenza da Dio ſi

conſideri , ſenza intralaſciare studio , e cura.,

per il ben fare : principio , che ciaſcuno nel

l’ ordine naturale ‘ eſattamente pone in..

pratica ; ancor ſe per certo s'abbia , qualun

que coſa a gli ordini, e diſpoſizioni della..

Provvidenza ſoggiacere , pur ſ1 coltivano i

campi per ricogliere le frutta p s’adoperano le

medicine a ſanarfi da mali , ſi difendono lu

Città , per non renderle preda de’ nemici;

nèin queste coſe ragionaſi col principio , ſu

da’Dio dipende il fruttar de’ campi, la cu

ra 'degl'infermi, la custodia delle Città, a che

impiegarvi de’ mezzi E altrettanto a far ſi ha

nella ſovrannaturale Provvidenza,conſideran

do'che questa diſtinzione di Provvidenza na—

turale, e ſovrannaturale, ſono distinzioni for

mate dagli Uomini , ma in eſſenza, cdin_›

riſpetto a Dio un’isteſſa coſa ſiano .

C A P. IV. `

1 I,

e Dove l'idea della Morale Cri/?iena r’eſponé; ‘

I Ddio Uomo in questo Mondo venuto , per

ſoddisfare alla leſa- giuſtizia , apertamente’

manifestò il fine. di ſua incarnazione, - e ſu

questo il ricatto 'dell’Uomo dalla perdizioneo

.afcuia‘giuflizia era fiatoſentenziato , perchè *

_.' i , , t
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'gli ordini di Dio avea contraffitti . Spiegö

quindi , qual fu il violato comandamento ,

che diſſe , eſſere ſiata la ſottrazione della..

coſlui volontà da quella di Dio, ove'riduceaſi

tutta la Religione,di cui naſceva l'Uomo chia

ramente addottrinato; ma avvenuto in questo

il diſordine, e ſconcerto , viluppato tra l’igno

ranza , ed errori de’ ſcnſi, fu duopo poi ſpie

gatcela . Che compreſa è , nel diliger Drum_

tuum ſuper omnia , e’fl* proximum ”mm firm te..

ipſum , in quibus univerſa lex pende; , ç/F Pro

pbem (r) .

'~ Aia] legge *ben avvertita altro non.»

contiene , ſe non se il rinovellamento dell'

antica natia Religione , e dell’ordine delle)

ſoſianze dell’Uomo , ed unaregola al ſovra

no degli aſſetti , cioè l’amore , mostrandoli ,

e precettandoli il verace obbietto , da cui di

pender dee . ~ ~

La gran Filoſofia de’ Cristiani , come,

quella che fu dettata da chi l’Uom fatto avea.

e ben quindi ſapea la struttura a lui data5prenóñ

de la coſa dal ſuo capo , cioè dall’amore,ch’è

della volontà il natural dolce capestro ,chè acconciato, e meſſo .quello nel ſuo diritto,

il'tutto da se vien'ordinato: compendiò per

tanto intera la dottrina , elegge nell'amore:.

Plenitudo ergo legis , dileflio . ~ `

` E perchè imponevaſì tal legge all’Uoó_v

a.- MON-3

(a) Mattina,
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ma , la dicuivolontà èdepravaea Q e, dell!

,Vile eoncupiſcenn &ma; nè piacendo a Dio

ſempre straordinaríe maniere uſare , ma ſono

i naturali mezzi ſuo aiuta aſiìondere ; ed af

.fin'ancora , ch'eſa’Uomoalcuna fatiga ſpende,

.nè ſi reputi puro paziente; preſerifl‘e perciò

alquanti mezzi , per natura propj aeondurre

a. termine il diſegno ;quali ſono per appunto

ìprecerti . d’eflenuare , e deprimere la con

ñcupiícenn , per piantar cos‘: nel cuore uma—

no l’amor di Dio , e quello del guaflo appe

tito ſvellerne . ‘43-,

Ed a vedere in maggior chiarezza ILÎ

'bella ordirura , ripetiam-qui coſa altra fiala..

detta: qual’è - lo stare l’amor dell’Uomo e.,

due ſpezie di piaceri allacciare , o a quelli

delle ſenfibili coſe , o pure al piacere di que’

immaginari-Banco@ , che l'Uomo medefimo

in ſua fantaſia ſi crea , donde il vano, e fiacco

dilui ſpirito canta vaghezza ne ricoglíe .* a...

ſnervare perciò ,.e'debilirare la concupiſcen.

n , il- di cui perpetuo diſegno , e sforzoè di

[raffinate l’amore , e per questo la volontà ai

ſud diletti, molto ben’imeſl furono i mezzi .

in ordinando vira tra le mouificazioni , pri

.vazioni . ed austerità , ed una rinunzia alle,

roſe tune di quello Mondo, che ſono paboloa

nudrirla . , ' .

~ . Ma divver-tieo l’amor dell'Uomo dall'l

eſca del ſenſibile , altro niente men forte las;

M
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cio vi rimaneada cui ſciorlo pur`era biſogno!

ed è questo I l’attacco a’ piaceri della vanità,

perciò a rompere s`i forti catene , come mez

zo a tanto fare proporzionato, il diſprezzo

propio venne preſcritto . .—i-t

I libri de’ Filoſofi ſono pienidi precetti;

che ordinano l’alienazione , e diſprezzo del

le mondane coſe; ma del diſprezzo di se steſ-ó

ſo anzi di vederne motto , per baſſezza d'ani

mo, e qual vizio viene ripurato, aſegno che,

la fabbrica intera della Filoſofia su’l princi

pio di dover l'Uomo stimare ſo] ciò , ch'è

dentro di se; appoggiavaſi;extcriora contempfit,

fpefiaculo ſui 1mm; anzi dell’altre coſe il di

ſprezzo ſi precettava qual argomentoaſosten

tare , ed accreſcere la stima della grandezza

propia .

Donde la gran differenza , che tra la Fi

loſofia de'` Gentili , e quella de’ Cristiani ver

rſa,ben chiara ſi ſcorge.” diſprezzo de’Filoſo

fiera un mezzoapparecchiato ad ingrandire

l’orgoglio ; quello de’ Cristifltni mezzo ad

abbaſſare -la concupiſcenza , e ridurre l’Uo—

mo qual vittima a Dio , ſenza che parte al

cuna avanzaſſe a non eſſerli impegnata ,per

compiere cosl quell’almegct ſeme-:ipſum , :alla:

Craven-ſua”: , e'? ſequatur me : e per giugnere

in fine a quel termine , ch'è l'ultimoe per*

ſetto punto della ſapienza , ſecondo ſide-:Ln

della Criſtiana Filoſofia r cioè il diſprezzo

t q ` delle
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delle mondane coſe , e di se medeſimo I

,,_Preſcriſſe perciò la Filoſofia Criſtiana il

pregar Iddio perli nemici , perchè cosi ſi và

al diſprezzo di se steſſo , ed all’abbaſſamemo

dell'orgoglio E qui cade in acconcio meglio

render iſcoverto il divetſo ſpirito della Paga

na Filoſofia dallaCristiana,intorno al precetto

di non vendicare [offeſe che moltiffimi dl ſu

perficial ſapere, cche giudicano delle coſe su

la corteccia , avendo un ſimile inſegnamento

nc’libri de’ Filoſofi ritrovato , liberamente

ad aſſeverar ſi fecero , nulla di vario tra que

ſli eſſervi.

A mostrar falſo tal giudizio , nato dal

non avere ben inteſi i principi , e’l fine delle

Pagana Filoſofia , come neppur inteſo della;

Cristiana il diſegno ; basta dar ocehio a quel

velenoſo ſpirito de’ G.ntìli .~ altra volta ſco

verto, che nel precetto di non vendicar l'of

feſe aſcondevaſi . maſcharato síbbene di vago

ſembiante ; cioeÎ,,,Che non alctimenti un Cri

fiiano perdono egli era , ma una vendetta di

ſpirito, _eſe-great macchina da ingrandir la..

fiima , e concetto propio . col riconoſcerſi da

ſopra gli altri ,ie riputar il resto degli Uomi

m come Vlll ſchifoſi inſetti, che oltraggio agli

Eroi far non poreſſero . Falſo èperciò il giu

dizi-0- che perchè in quanto alla lettera alcu

ni precetti della Pagana Morale Colla Cristia—

na ſi conformino , nell’eſſenzav ,,.e ſpiritq

;Mi-‘ü gli
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gli steffi fiano: chi cosi giudica delle dottrine,

; ne giudica a guiſa della muſica per ciò che -~

ne ſente l’orecchio .
ln ſomma lo ſpirito della Cristiana Filo-ì

ſofia è il volere rendere l’Uomo vittima di

Dio , per mezzo dell’amore : dacchè lì vede

quanto malamente stimaron alcuni,eſattamen

te , e pienamente posta in opera questa dot

trina con la pratica d'alquante operazioni,

in cui il ſolo corpo vi è impiegato,efrattanto

l’anima tra le paffioni ſ1 ſollazza , e paſcu’.

Chiamar debbonſì questi i Fariſei della novel

la legge , non altrimenti che quella Setta

nella dOttrina di Mosè ſurta , nulla curando

l’oſſervanza del vero ſenſo della legge , ad al

quanti ' da eſſa novelli ritrovati , ed opere pu

re esteriori era inteſa, nuotando col cuore tra

le laidezze . ed ingiustizie; talchè giustamen-Î

te dalla Scrittura Santa furon paragonati a’

ſepolcri imbiancati , che dentro puzzolenti

carnami contengono , col bello di fuori.

I digiuni , le austerità , i romitaggi, e le

altre opere a queste ſimili , non ſon deſſe la.»

perfezione e’l compimento della legge , ma..

mezzi e vie per quella condurre a fine; ed

andare al ſagrifizio dello ſpirito , ch’è la vit

tima a Dio accetta; il quale perchè ſpirito in

iſpirito vuol eſſer ſervito,e la ſervitù degli ſpi

riti ſ1 forma col rinnegare la propia volontà ,

;renderla tutta da qutlloz cui ſi ſetve,depen~.

il - ,delle
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Iſaia a’ Giudei, allorché querelavanſi di Dio,

perchè con tanti gastighil’affliggeſſe , ſenza..

punto guardare i diloro digiuni . Em- i” di:

jejunii *ue/ZH , invenitur *voluntar ‘oeflra . lddío

intanto non vuole l’Uomo , ſe non per l'anì~

ma; nè l’anima , ſe non per la volontà; nè la

volontà . che per l’amore : qual coſa ſpiegò

l’Appoſlolo dicendo (l) . Si linguir bominum

loquar, É' Angelorum , cbaritatem autem non..

.habeam , fuéì'usfum -velut le: ſonam, aut Cymb-z

lum tinniens ; e?“ fi habuero prophctiam , nove-rin

myſleria omnia , cla- omnem ſcientiam , ſi Imbuero

fidem omnem , ita ut montcrtramferam , charm

zem autem non vbalena-0 nihilſum ; da* _ſi :lr/influe

ro in cibo: pauperum omnesfrwultates mea: ›, Ùfi

Eradidero corpm mmm , ita ”t ardeam , obama

zem autem non babuero , m'l mihi prode/Z .

Peggiore fu il ſenſo , da alcuni altri alla

’dottrina Cristiana appoſlo , che perfettamen

te oſſervata la giudicarono . ſoltanto ch’a…

Dio ſi penſaſſe , laſciando il corpo ſenza re

gola nell’operare : non inteſero quelli della.:

Filoſofia Cristiana la mente , ch'è di ridurre

all’ubbidienza della volontà iſenſi dell‘Uo

mo , ed eſſa volontà inſieme con quelli in ſer

vitii a Dio .

Il rinnegamento a se stelſo ( ch'è l’anima

,a così dire di queſta Filoſofia) porrebbe a tal’

(i) lzfltl Cher-_13,
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uno far ſembianre , di contrariar egli la più'

viva invincibil legge di natura , qual’è l’ama

re se medeſimo : ma tanto la coſa non la paſ

ſa così , ch'anzi non v’ha chi favoriſca e con

fermi meglio tal legge , quanto la dottrina...

Cristiana , -non ritrovandoſ . ad avvertimen

to di S., Agostino (1) , chi più , e davvero ami

;e medeſimo, ſe non colui che ama lddio,per-ñ

chè i-l ſommo Bene ſuo , e’l Datore d'ogni ſe,—

,licità egli amagcome all'opposto chi fa qucflo

amore da tale obbietto ſviato , dietro a falſi

beni , e piaceri menandolo, perchè a ſuo in—

tereſſe mal conſiglia , ha per se un falſo , e:

tiranno amore , ch'in eſſenza è un’odio. …n

Non -èvdunque vero , che la natura, e la `

Morale Crifliana vengan alle mani, ma come

opere da uno steſſoamore fatte per un medeſi

rmo diſegno, ſempre van di concerto,ecl unite ~

c l'una dà all’alrrala manomosl nel propoſito

nostro,per drizzarl’Uomo all’iſieſſo fine,ed a

far compiere a queflola ſua deſìinazioncxioE:

_l'amare Iddio , altro iii naturale mezzo non

za conoſcerſiſſe non lamore per se fieſſo: im

perciocchè ſe l'Uomo s'odiaſſe ,pdOVÎCbbÈJ

odiar anche ogni ſuo bene, e felicità, ed odia

ñre in conſeguente Iddio d'ogni bene Autore -,

‘ ll Precettq in canto della dilezione di

Dio , chiude in se l'amore per se medeſimo.

tc comprende anche l’amore `per loproffimoz

i ñ _qual

‘1) 'EP'ÎÎPPÎI ~ ‘
. ` e

....1 e ñ..~`_—~—
j.

 



/ - t

’3;'6 ~ DDÌfetti "

'qual precetto della dilezione del proffimo, fu

apparte dettato , per modo che compariſcan

due , in grazia delle menti poco elevate , cui

non cos‘t di leggieri rieſce , ne’ generali prin—

cipj i chiuſi particolari avviſare, ſecondo no—

tollo S. Tommaſo; imperciocchè l'amore del

proſſimo, a ſenſo della Morale Cristiana, non

è altrimenti quell’amore , ch’o dall’utile , o

dalla concupiſcenza naſce , ma un deſiderio,

ch’il nostro proffimo viva a Dio , amandolo,

ed ubbidendo a’ Santi ſuoi voleri : ed ecco

com'è egli un rivolo dell’amor di Dio .

- t"Qual’amore per io proſſimo, non ſolo

contiene in se le due gran leggi di natura…:

qutccumque 'uultis , utfatiant 'oobís homines , (/2‘

*uosfacite illis‘: Et quod {lb alia oderis tibi fieri ,

*vide ne tufaeias alteri (2) : ma put anche tuc

te l'altre leggi, che gli Uomini infra loro

uſar debbonſi; qui enim dilt'gir proxímumſuum;

‘legem implevit , ſcriſſe S-Paolo; nam non adul

terabis . non occides , non furaberis , non falſum

teflimonium dice: , non concupiſcet, é" fi efl aliud

'na-,datum i); bce 'verbo inflaumtur , diliger pro

ximum tuu‘m ficut te ipſum : perchè ſe l’amore,

"che l'Uomo ha per sc steſſo , lo porta a deſi

derare ſovvenimento nelle biſogne ſue, a vo—

ler'eſſere perdonato ne' falli , ſopportato nc’

difetti, non leſo nella stirna , non toltigli gli‘

*averi, altrettanto per lo ſuo proſſimo' fa;-` dee;

' e Oz .

«i Mate-zz' tz). xchè-z,
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e ſono quest'iíàldi principj , au cui l'umámp

ſocietà regge , e dura . `

La narrata idea della Crifli'ana dottrina co'ñ

sì ſemplice , e chiara , moflra temerario l'ac

temato, ſopra quant’alrri mai intrapre‘ndcr’nſic

oſſa l'umana mente, d’aver in quella intro

dotto il Probabiliſmo , ed introdottoceloa ſe

gno,chc veggaſi trattata,e ridoname’canu’ de

testabili libri de’ Caſuisti , quaſi a Problema .

Ebbe origine tal peste dal voler ſoddis

fare tutte inſieme le due potentifiìme paffio—

ni degli Uomini; una di ſerbare intatto , ed

in libertà l’amor prepio; l’altra di vivere in

guiſa , che ſi creda tener quelle ſirade , per

cui ſi va all’accerro dell’Erernità .

Ma perchè l’eſpreſſo apertiffimo coman

ìdamento del Vangelo èl’abnegetſemetipſum ,

che importa togliere all’amor dell’ Uomo

quella mal concepura libertà , ch’in eſſenza

vè una ſervitù alla concupiſcenza; fece ciò fluſi

diar'il come coſe cotanto contrarie , ed oppo;

poſte , quanto ſono viver l’Uomo a voglia.;

propia , ed a voglia di Dio , poteſſero conçi~

líarfi inſicme , e quali amiche andar'unite .

Fu il gran ritrovato , il Probabiliſmoz

che ſol per nome dallo Sceniciſmo ſi diflin.

gue, niente variando tra loro inquanto agli

effetti; poichè sì per l’uno , come per l’altro

fi pone in dubbio l’intelligenza , e la volontà,

ñe così vien loro in ſeguela, il ripoſo, l'indiffç; r

Se“?
I h . J

“ñ-‘j
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tenza . e la libertà , ch‘è il ñflema 'pih eo

modo per l'amor propio .

Piantato 'ch’ebber poi questi Dottori

d'una, novella Teologia il ridetto ſiſtema . e

per eſſo tolto l’Uomo da qUell’arduo , e dolo

roſo di rinnegare te fieſſo; larga porta s'aprl

loro da metter la Religione in commedia , e

da tutta ſpirituale ‘ch’ella ‘è r ridurla ad unt,

`ſolo este'riore rappreſentato; cacciando in_

campo una Marale,clte non tocca ſe non leg

giermenteil corpo , con alquan‘ti mezzi dl..

eſpiarei peccati , tutto lontani dalla vera pe

niten'za , innalzandoli in valore , ed eflìcacia

tanta . che wenaſſe'r certo l’Uomo in Paradi

ſo: ma in questi ritrovati vi ritrovaron'esti

del diloro prö ; ed alcerto che ſe non aveſſer

;neſſo a far da Teologo l'intereſſe , ſimil dot

trina , o per dir meglio non dottrina , non. ſa

rebbe oggi al Mondo.

- Wal coſa è per vederſi chiara in dando

un'occhiata a"ptimi ‘ſecoli della 'Chieſa . tem

p‘i della Santità.. e della Domina: or noi non ,

ritroviamo in eſſi vestigio alcuno di tal razza

di libri . perchè que' venerandi Padri d‘agni

inondano intereſſe. .ſpogliati . ripieni dell'

Evangelico ſpirito , quello ſolo predicavano s

ed inſegnava…) , e con quello l’alttui coſcien

zç governavano ñ Le dilom Opere, (ed in eſſe

Fornello , ch'erano l’istruzionì , che faceano

al Popolo ,_ ſeno di ciò il vVivo testimonio .

` ' Rum:
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Bando adunquc ſi vogliano far fare da

maestre di dottrina l'oppinioni , viſioni , paſ.

ſioni , e ritrovati degli Uomini , ſcuocendoſi

dalla ſervitii , che prestar ſi dee alle leggi , ed

fa' principj della verità , ſempre ſi va a finito

allo Scetticiſmo , perchè in tal caſo ciaſcuno

vuole farſi Autore . La Storia degli Ebrei ci

mostra vero ciò3da che questi traſcurarono la

Legge ſcritta , ſurſero immediate rante ſette 2

iFariſei riccomodavan la Religione alle paſ

ſioni : gli Scribi , chiamati altrimenti Legisti ,

attaccati erano ſol’alla lettera : i Sadducei ſla—

biliron una Religione per le Genti di qualità,

che non s'intereflàvano,ſe non per lo preſente,

ſenza turbarſi il piacere per le rimoroſe idee

dell’avvenire : i Deu'toreti, ſetta di viva, e ri

ſcaldata immaginazione , eran’inteſi a certe:

fantaſie , e misterj , che in ogni paſſo della..

legge ritrovavano : i Caraiti ritenevano men'

impura la legge , guidandoſi con duelumi , il

primo colla lampana , come diceano , della...

Sacra Scrittura, il ſecondo colla ragione; on

de facean beffe de’ Giudei , chiamandoli aſini

imbrigliati , allorchè li vedevan’ornati di Fi’

latterj ; e tratto tratto poi vennero quegli al~

tri vari Comentatori della legge 5 cioè i Tal

mudisti , e Rabbini , che di tante ridicole fan

tbaſie , e chimere riempirono i dilorori .

Hu diſordin ſimile . nato'pure dall’isteſ- q

- ,Y ,2; fa
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_ſa cauſa fi vide nell'antica Roma: data ch’cb,
bero glìlmperadori Romani l’autorità a’ re

{ppnfi de’ Giureconſulci; ceco ſurçeleſàtc;

;de' Proçuliani, Sabiniani , _Erciſcundi ; e cre

ſciuti-a ;al ſegno ilibri . pieni di _sì varie , ed

gppgſìe_ ſentenzeffihe riduíſero le leggi ad un

çampq‘oppinabilç. quanto dire, rçſcm ia Re

pubblica ſenza lçggi: perciò con ſaggio prov

.vçdimenço l’imperador Giustiniano ordinò ,

.She ..tal _faſcio eliv volumi .foſſcñpabolo -dcllu

,fiammç e ' ` .:'- ione?

-…7 * ;xe-,mpinostri foggiaeciono ad’un pari

{concertgffiamoppreffi da sl flerminara mole

‘di libri ſcritti 1 per lo Foro Civile . l`isteflì~ip

eſſenza; che ,quelli {deflinati al fuoco da Giu.

Afljnianoñ, ~perchè ‘h'an ridona `la legge ad op,

pinipni; - onde tra per lo vario , e diverſo di

gyeflç , tra pergli ordini _così lunghi di giu:

-dicarç, i piati, e conteſe non ſi veggono giam

mai aver ,termine ;e così fi nudre una guerra

civile_ , che (i fa cogli aggiramenti _, _ecçncuſ

fiani i.“ E’l pi‘g tristo e [agrimevole al ;è . che

,guefli due Probabiliſmi ſidiano tra loro lg.,

mano , e’l Probabiliſmo della Morale `faccia

;Tappoggio a quello del Foro; onde poi a _quie

;a ,,e ripoflua coſcienza pratichino gli Uomiñ

ni …i cavilli, le bugie , ledoppiezze , _la ma

la fedç,açco_stumando _l’animo a divenire men

dilicaro sulla ſcelta 'dei mezzi per giugnerg

a' FIORI' .fini ,. ç 19 diſpongano alla {alè-:ia a

' .1 r. 'i’ “ ç~
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ed’ alla perfidia;e tutti qùesti vizi poi li colo

rano c'on la tinta d‘una voce,cioè di governo;

e maneggio . Sarebbe per tanto deſiderevo‘le

per lo meglio delle coſcienze, e della Repub

blica vederſi imitato l’eſempio datoci da Girl"

stiniano, si per li Caſuisti,come per li Legisti.

C A P. V.

Si efitmina Ia C‘rifliemt Dottrina;

MOltopoCa rifleſſione biſogna , per vede

re' ad cechi chiuſi,nella Cristiana Filo

ſofia , que' ſegnali ,' che da verace e perfetta

la convincono . Poichè ‘dettando ella, eſſerU

Iddio l'unico ſommo Buono dell'Uomo ,quello , che tanto felice può farlo , `donde'ìl

naturale ~deſiderio' ne to‘rni pienamente ſoda‘

disfatta :di piit , la diritta po‘ſitura‘ di'eſa‘Uo*

mo conſisterc , nello stare `col principio dell’

amore, e per meZZ'o di questo co‘n la volontà;

interamente a Dio impegnato , e ſubbordina»

to; ed eſſere 'dell'Uomo tutto lo ſconcio, pari

chè con tal principio'è in ſervitù-della conco

piſcenzated in flne,che l’acconcio di tal guasto,

opera ſol di Dio eſſer poſſa ; chiaroè-Confor*

marſì le ſentenze di queſta Filoſofia a quelle ,

che nella prima Parte' , Per ragione furon m0

strate le propie , e giuste a i tre dubbi . che

l‘Uom propone :di renderli aperto, 'quali-fia

" Y 3, i
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il ſuo Bene, e la ſua felicità ; in oltre farli eo@

noſcere ſue cupe ferite ; e d inſegnarli in fine ,

chi , e come ſanar ſe ne poſſa .' Giuſto è quindi un general conſeguente

_didurre 5 che la ſola Crifliana Filoſofia la...

perfettae verace ſia, difenoſe, e mendaci l“lv

re le altre . Val conſeguente il Bayle con.,

velenoſo , ma groſſo ſofiſma combatte , per

così degradare queſta domina dal pregio che

li conviene:i vizj de’ Cristiani fecero ad eſſo

-aîrgornenro da inſerire - che perchè nulla di

,meglio quella Morale da ſopra le altre faceſ

ſe , rirrovandoſi de' buoni , e triſti da pertur

to , ed ancor tra que’ , che diverſa Morale.”

profeſſano, non r'nerícar perciò la Crifliana

ſopr’all'altre eſſere innalzarmNon mai alcuno

ſegnò dire , che la ſola legge . da S. Paolo

,chiamata Pedagogia: , l’Uom dabbene rende-.fl

ſe , perchè il fare è‘atro di volontà, e non)

dell'intelligenza ; affermato , e dimostraro fu

ſoltanto, eſſer la Filoſofia Crìstiana quella ſq—

la , che le diritce vie per la felicità , per ll..

ſalure ,e giustizia inſegni , di che mancano le

Morali de’ Filoſofi . ll render poi giuflo , e_

ſanto l’Uomo , opera è dello ſpirito di questa

Filoſofia 5 qual'è la Grazia: _lex ſpiritu- *mm

in Cbnflo jeſu libera-uit me a lege peccati , dr …

mort”; ſenzachè fi tenne ſempre da tutti per

igfacciato paralogiſmo . il condannare la doc

trim , per lhn'zj di chi la profefl'a: oppëstu

~. “ñ
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furono. ſin dall'antichità. alla Religione Cri-,5

stiana , le ſcelleraggini de’ Fedeli , qual norg

di ſua imperfezione . ma ben venne riſposto :

come combattere tal dottrina con ri fatte aró

mi,ed indurre dalla maivagità de‘ Cristiani la

non veracità , o imperfezione . quandochè

eſſa tali vizi condanna , e vieta!

Dalle fin qui dette coſe ben chiaro ſi avvi

ſa il diVerſo diſegno della Filoſofia Cristiana , ñ

da quello della Pagana ;questa tutta ſi ftttigò

a ritrovare argomenti, come ciaſcuno da se

poteſſe divenir beato , e non vivete ſchiavo

della concupiſcenza ; quella inſègnò il come

poteaſi da Dio ciò ottenere, dicendo ,il mez

zo eſsere i meriti del Ricattatore , onde l‘uo

mo ſenza intermiſſione per mel-cè di qUello ,

tali grazie ſupplichi; perciò non v’ha coſa..

tanto frequente ripetita , ed incaricata nel

Vangelo , quanto l'Orate .

Qual continuo pregare , dalla Ctistiana’

dortrina comandato . non conſiste in quelle

lunghe . e distratte recite di vocali preghiere;

anz'il Vangelo dichiara , questa pratica eſser

Pagana: Nolite multum loqui , ſitu: Etlmíti ,

purament‘m, in multiloqm'oſuo cxaudiantur: il

parlar poco . e pregar molto è un paradoſſo

Evangelica , che mostra la Cristiana Religio

ne eſser’opera tutta di ſpirito .

La ſoluzione data dalla Morale Cristia

. na alÎ grande important; queſito , delle verza‘

4 ci
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ei virtù morali l’cſèenza ci manifesta , a’ Prin:

cipj di natura tanto uniformi ; poichè ſe leg

ge di natura è l’amar noi ſleffi , ed in ſegue

, la di quello, amare il nostro buono: dimo

strato ,Iddio eſſer quello, che felici può renñ`

derci; ed in oltre da CſSO Dio aſpettar noi il

rilevamento dalla noſlra rovina, che pur det

tato di natura è il deſidcrarlo , ogni ragion.;

perſuadc , e vuole , che l'Uomo ami Dio , e

ad eſso ſua miſeria CODſeſSllÎdO , lo prieghi di

ajuto , e ſoccorſo : E coſa ſono elle mai que~

ſie E ſe non se le due virt‘u , cioè la carità , ed

umiltà , dalla ſola Cristiana Filoſofia ſostenu

te in faccia all'orgoglio , di cui ciaſcuno na

ſce ripienſhed a petto della Pagana Filoſofia,

la quale da ſpirito vile , e baſso ſentenziò co

lui ,che giudicaſse , ſenz'altrui preſidio . ret

to , e felice non poter divenire . La carità ,

ed umiltà dunque (coſä che tanto strana ſem

brò ) diſcendon elle così immediate , e chia

re da' principj di natura , ed attaccate ſono ,

per così dire , alle oſsa dell`Uomo , ch'a ne

garle uopo è , ch`affatto affatto egli se fleſso

ignori : il che non ſolo è vero oggi nella ro

vinata natura, ma ben’anche ſe ſi conſideri lo

fiato dell’innocenza, poichè pur allora Id
dio ſoló'ſicra tutto il ſuo buono , e d’ogni bene

.il diſpenſatore . 7 7_

*KK ‘ae-i1 ; -r t: .ZH-inn: La_

CAP;
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Delle Domine Mar-ah' de’ Filoſm‘i .C A P. VI.

Per gli principi della Filafbfia Crìfliana ſoltanto

la conoſcenza dell’Zlomo s’acquifla -

DOpo avere ritrovato nella Filoſofia Crí

stiana il giulio ſcioglimento della qui—

fiione del ſommo Bene , e male; è pregio

dell’Opera , manifestar in eſſa cerc’alrri ca~’

'rarreri , di cui mancano le Dottrine de’ Filo

ſofi , per indi poi viepp‘ill confermare i difetti

di queste , e la perfezione di quella .

Sia tra’ primi la conoſcenza dell’Uomo Z

ch’è il primo elemento di queſta Domina; di

cui perchè l'idea è‘medicare ,'~ e governare:

l‘Uomo , ſe questo alla prima non ſi conoſca ,

il trarcar Morale ſenza tal conoſcenza. ſareb

, be il ſimile , ſe un ciecofi poneſſe ad inſegna

re a vedere ; e tali lo furono iFiloſofi su ciò .
Natural’è in tutti la curioſità` di ſapere , ì'

l’Uomo donde venga! chi egli fia? quaie in

quello Mondo il ſuo fareie finiti i pochi e cor-L

ci giorni di ſua vita, d’eſſoche ne ſarà.I nello

ſnodamento di tali dubbi tutta la conoſcenza

dell’Uomo fi contiene . Chiameremo perta~n~

to ad eſame ciò , che ſopra d'effi diſſero i Fi

loſofi . e la Filoſofia Cristiana, per indi vede-'

te , chi la ragion-e ſoddisfaccia . e perſuada-.

-‘ *" ?Alladomanda , donde’ l’Uomo venga:.- 3;

’ ` ñ.. ſl
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riſponde la Criſiiana Filoſofia , averlo lddio,

in virtù dei ſuo infinito onniporenre volere ,

dal nulla tratto . ed in tempo dato l’eſſere; e

quantunque a capir non s'arrivi tale flex-mina

to porere , che di nulla le coſe fa ; ognuno

però intende .ed è convinto , che lddio infi

nite coſe far poſſa . che noi comprendere non

vagliamo; da altra banda poi abbracciare l'op

pinioni de' Filoſofi , che ſostennero , tutto eſ

ſer parte di Dio, o fano dalla materia eterna,

in quali inſuperabili ripugnanze di ragione:

menino , poco indietro io diviſammo .

Chi i’Uom fia 3 ancor ſe molto ſomigli

no nelle Voci le ſentenze della Filoſofia Cri

fliana , e della Pagana, quanto che tutt'e due

un composto d'anima , e corpo lo diſſero; di

verſo però fu il ſentire di eſſe circa la natura,

ed eſſenza dell'anima, avendoia i Filoſofi per

ſolo nome fatta differir dai corpo .

Ma perchè fcrmandoſi a ſapere ſolo , che

l'Uomo anima , e corpo ſia , ſenza penetrare

nel coflui interno, in quel gran cupo del cuo

re , e delle—.paſſioni . tanto poco dell’Uomo

vien conoſciuto che va di pari co] nulla:quin

di veder biſogna coſa diſse su ciò la Filoſofia

Criſtiana , coſa ne difie la Pagana r

L'unione delle due ſoflanze porta ſeco

la neceſſuà di ſapere , quali eſſer debbano le

leggi dl loro unione .La Filoſofia Cristianh.

ficcome riferimbçno, dic; intorno a queflo ve

..i rità ,
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Delle Dottrine Mondi de' Filoſofi . 24.7

rità , che dalla ragione sì chiaramente vien.;

dettata: qual’è , che l'ordine . e legge di tali

ſoſianze eſſer dee, il dominio dell‘anima ſo

pra del corpo , e de’ ſenſi ; e la ſervitù di eſs’

anima a Dio : in ſeguela di ciò ci pigne sl al

giusto la ſciagura , e ſconcerto , in cui ſono

oggi quelle ſostanze , manifeflandone la farai

cagione . ed il rimedio.

l Filoſofi poi ancorſe cerr’ordine, e leg;

ge tra le ſoflanze dell’Uomo affermaron do

verſi ſerbare : fu , come notammo , la diloro

idea mazza, ed imperfetta , perchè la ſervi

r‘u dell’anima a Dio non li paſsò punto per

penſiero . Onde nacque poi , ch’imorno alla.

deſiinazione dell'Uomo sì oppofla in parere

foſſe la Crifliana Filoſofia alla Pagana : poi

chè interrogata quella ; che far debba l'Uo

mo in quello Mondo .’riſponde: amar :e fleſ

ſo; con ſol ciò di divario tra’ Filoſofi , ch'al

tri precetrarono l’amare il ſolo corpo , altri

l’anima ſola , e chi tutt'e due ínſieme: ch'a.

ben intendere è star attaccato o a' piaceri di

puro ſpirito , o del ſolo ſenſo . o a :urti e due.

Bello è il punto del maggior erroru

della Filoſofia ;ella ignorò il diritto , e ſince

ro fiato dell’Uomo , prendendo in vece di

quello la falſa concupiſcenza , cioè l’amor

dell`Uomo a se fieſſo impegnato : onde igno

rata la dovuta regola di queflo Padre , e Mo

narca degli affetti, ebbe ad eſſer cieca incor

no

v -..h"ñ… .
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5 no alla _conoſèenza , e regola delle paſſioni

i; umane : ſeguela ancor fu di questa ignoranza

l'imperfetta idea delle virtù; ed in fine quel,

. ch’è Più pernizioſo,ign0rò il deboledell’Uo

mo , mostrando a questo per forza , e vigore

ciò , ch'era il diluifiacco , e per`ſanità ciò ,

ch’era malattia : qual male ſi tirò dietro quel

mostruoſo orgoglio. q '

- Sul PUnlodcilOſCOflClO; iFiloſofi ancor

ſe per forza de’ doloroſi ſenſi . 'e d'alquanti

più alti contraſsegni conoſceſſero l'Uomo dis

ſordinato , e veggendolo quaſi di continuo

- commettere degli enormi errori , cattivo lo

stimaſſero; tuttavia, nell'inſegnare il princi

pio di tal guasto , ch"è un fondo di malizia.”

e corruttela nel cuore , che con eſſo naſce , e

muore , ed a guiſa d'un fuoco interno › che.:

conſumerebbe la paglia , ſe-una mano onni

i potente , emiſericordioſa non ne fermaſſu

l'effetto ,,erronee furono le* diloro ſentenze i

colpando altri di tal male la natura -; dicen

dolo altri male volontario; ma tutti poi s’uni

formarono nellÎoppinione. ch'a)uro all'Uomo

non biſognaſſe per iſpegnere’ il ſovraddetto

fuoco . _

,` - Ma ‘quantunque dalla Cristiana Filoſofia

chiaramente questi due principj ci ſtano stati

- distinti , e m‘ostrati; che l'amor dell’Uomo per

se stcſſu , la radice della corruzione umana ,

c'l fiacco-ſia; al contrario l’amor per Dio il.

A ~ , prin

:f—ét. . "I, …a ;4; _
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.principio della giuſtizia , e rettitudine , e la

~,ſincera forza; pure nell-’avviſare poi i raggiri,
:e ſviſamenti dell'amor propio , e distingueſſrlq e

dall’amor per Dio , rieſce opera sì malagevo

le_ , che della grazia v'abbiſogna ,, portando

egli un'esteriore tutto ſirnile all’amor per

:Dio * ' . ". . . :

` Eglí,l'ai`iior propio,ſia per le grate e gip"

Îconde coſe ,-_ſia per le doloroſe eſpiacevoli ,

nella" guiſa ſleſſa l’uſä ,› che ſamor_ per Dio

:uſate le vuole; ſeveriffima austerità pratica..

per le prime . paziente_ e tolleranteè per le;`

ſeconde ,7 quanto la pi‘q perfetta , ed‘,F.r_oi--1 -

è‘a Cristiana virtìi eſigg‘e ; ma pih; ſi porta egli', -

a far delle operazioni . vda cui s’argornentL

ſenza fallo eſſermorto , epureè ciò una ſin-z

zione_ 5 egli comechè 'tuttotſttperbia i, ſpeſſe;

_volte però elimina,… per, mantenerſi illeſo,e_
Ciò, fa quandoſi vcggſſa i‘nlçiſico,di-obbrqbrioéç

ſo avvilimento patire , onde ad iſcanſaretal_

pericolo, da se in remiſſione ſi mette; o purq

quando ſcorga ciò' a ſuo vantaggio ritornare_ zz ~

ch’è l’umiliarſi per malizia . edv umiliarſi perì

ſuperbia, come lo dice la Sagra Scrittura ; edñ

oltre a quelle trasformazioni arriva a ſegno

la malizia dell’amot propio , che-mostra nell', ~

Uomo deſiderio di ſpogliarſidi tale amorpñ ,7

ma addentro eſaminandolq, ſiìritroveraeſſc—

re una cupa intrigata-dilui arte .- per meglio ,z '

t Pilia. lungo durare i ‘ . _ L r ›— u ‘

t : ›
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Il cuore dell'Uomo in ſomma è un cos‘

profondo imperſcrurabile abiſſo. che non mai

di eſſo tutt'i ſegreti luoghi e naſcondigli fi ar

rivano a penetrare;non mai tutti gli argomcn.

ti ſi ſcuovrono , che groffi ſofiſmi ſono, e pur

di nerborutiffime dimoſirazioni fan veduuu;

non mai perfettamente veggonſi le furberie ,

ed inganni , le diffimulazioni . i ſoſpetti , le

diffidenze , le geloſie › l’irriſoluzioni, le con

traddizioni , i'inuguaglianze . e quel confuſo

miſìo di tanti affetti , l’inconcepibile inchina—

zione inverſo ‘la malizia, le ſegrete invenzio

ni, ed i clande’stini penſieri nell'anima , a'

quali non penſa .

Sembrerà alla prima quefla propoſizio

ne ridicola , ed a se ſteſſa contraddicente ne'

termini medeſimi , il peter eſſere nell'anima

penſiero , a cui non penſi: ma attentamente

ciaſcuno il ſuo interno oſſervando , ben in se

ritroverà alquanti penſieri confuſi | ed indi

fiinti , certi ſentimenti ſordi , quali ſono pi`u

facili a ſperimentarli , ch’a deſcriverli : or da

quefll ſi fa nel *cuore impreffione, di cui l’Uo

mo nons’avviſa , donde naſce il ſèntirſì certi

affetti , e m‘alanconie , ſenza chiaramente ve

derne la cauſa ,el’origine : e quefli ſono per

appunto i penſieri , a’ quali non ſi penſa .

ll fin'ora detto è la più alta lagrimevol divi

ſa della‘miſeria dello ſpirito umano; aver egl’

in se un principio z che di continovp da frau

` doñ
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dolentiffimo , e furbo ingannatore la faccia ,

contra se fieſſo: Sepe de ſe men: ip/Îz menſi

tur (r) ; ma ciocche porta tal meſchina con

dizione all’estremo. donde poi avvien la per

dita ,sì èil levarſi queflo ingannatore in Teo`

'logo , e deciſore de’ caſi di propia coſcienza ,

ed a ſuo modo accomoda il Proceſſo tra se ,

e Dio . ed accomoda la Morale alle ſue for

Ze, e piacere: ragion per cui vedeſì la Morale

eſſere una domina posticcia,cd averne ciaſcu~

no una particolare ed alla moda propia5poichè

facendo in tutto da Giudice l'amor propio, le

ſentenze non mai d`un tenore potranno eſſe

re , ma varie tanto quanto d’eſs`amore gl‘inte

reſſi , e piaceri var) ſono .

'- Beſſo importa intender l'Uomo .~ ma

questo ſkudio da tutti è detcstdto , perchè la...

veduta di se medeſimo così fragile , con tante

paſſioni; la coſcienza carica di tanti falli, ren

d‘e inſopportabile lÎabbattimento , in Cui pone

ognuno, e vien di più in ſeguela a deprimerſi

la preſunzione;perciò fu chiamata da S.Paolo,

ſcienza , che ali-primi: , ma inſieme :ed-fica: z a

W differenza delle altre . che la famaſia , la cu

ſloſiîà , c concupiſcenza nudrono . e che ten

gono l’Uomo lontano dal Conoſcerſi.: produ

con l'effetto di gonfiarlo , inf!” L'accoppia

mento della ſcrenza, ed umiltà ſono condi

zioni rare , perchè ſembra, che la ſcienza 3b",

bia

(I) S. Gregor!
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bia virt‘u .venefica di gonfiare i ma Qneflo è

propio della vana , e ſuperficiale , .e non del

la conſumata .- e profonda , qual'è la cono

ſcenza di se ſ’teſſo. ch'è la macchina da di

ſtruggere ogni ſuperbo penſiero . In tal dot

rrina però , (.per venire al nostro tema) con

i ſoli principi della Criſtiana Morale l’Uomo

può metterſi , e su la ſcorta di quefii ſuo iri

terno conoſcere p

… In fine , ad`udír s'hanno lc ríſpofle circa

…la domanda: dopo morte , che ne ſarà dell'

Uomo? o egli muore tutto , e ridicola ſarà la

proposta quistione 5 ma ſe l’anima ſopravvive

per" ſempre,imp0rtanteè la curioſità. Ari inf

cominciano i torbidi del cuore , e le diflîco!.

tà dello ſpirito , trattaſi d’infinita durata , e,

perciò d’un bene , `o male eterno: Molti Fi

loſofi , da' quali l’anime immortali furon te—

nute . crederono renderſi quefle felici, ed

andarſene tragli {birithdopo che fi liberavan

dalla prigione del corpo ,v da effi flilnato can”

ſa d'ognitravaglio . , i . s

, Ma non quadraalla ragione tal dottrina, ñ

poichè ſe l’anima farpoteljse ſua felicità , ſu_ ~

la ſarebbe ſempre , ed anche qui ;coſa che la

coſcienza la mostra falſa ›, onde da altro ella

l’aſpetta: ed oltre a ciò dovrebbe eſſer vero ,. ~

che dopo morte `non ſovraflino gastighi per

le ree operazioni in vita commeſse , contra.

qual parere , fuori le moltiflìme ragioÃii in., z

19-.
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"dietro recate , eſita l’anima 'n’è in contrario

naturalmente avviſata; ſifche 'il dire della...

‘dottrina, Cristiana , che'dopp morte lTUomo

paſſi dal tempo all’eternità‘ ,"che o ſarà felice,

o tormentoſa , ſecondo che bene , o male ab

bia egli operato , ‘ è la ſola ſentenza ch' alla-.

tragione , e ſentimenti naturali s’uniformi=.ìt

. . r v - 1 ,.._ XJ)

. lori i i ñ- C A P.“ VlI. '—- ‘- "if-l

c’?“.‘ ~ . É 'Hana

‘Per gli“prineipj della ‘fida Crt'flitma Filbſofidi,

- 'll-ſpieganfi iprodigmfi' parmſoffilr the l’Ù’òm’o'i

7--1 U '-- dentro di s'e ſperimenta. '. *

--itu

:Non mai'. 'perfettamente ſi saffl-îſe‘ non ſi

‘ *ñ -ſappian -le coſe per li diloro principi ,

donde poi _ſi ricoglie il bel- frutto di 'c'onoſceì~

'diñ‘quelle 'i van' ìeffetti: verità: ch'a pruo’va.,

dÎeſpertienza i, ` nel propoſito nostro , con ma*

howcchéremo l ve'ggendo come avîen'docila

Morale Crifllana‘ ‘inſegnati ii veraci 'principi
del-l-Îe‘ſſenza dell’Uomo-,ì con Cffi pdir tutto li

ſhie'ghi ',-e tutto ITUomo-'eìi'menda' .- - ~ 11-*

.~ ñ Molte,` ’e grandi ſonore contraddizioni;

che ciaſcuno* iti-ae ſperimenta , talchè nam.;

noi a* noi steffi stupendi paradoffi; su alquanl

re di queſte farem vedere , come la ſola Cril

-flia‘na Filoſofia ' dalle vere cauſene-porga- 'là
ſcioglimeMOL -ingiustificando la läpi’eh'za‘ìdi

Dio , facendo contparire l’ordine in ciò , `elia

EJ, z più
ñ:
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ìù diſordinato ſembra: capo di elfi: …ſia la pih

Pcnſibìlcz

Vivendo ciaſcun perſuaſa, cſſcr lc due

ſostanze.chc lo formanoflra loro sì ſircttamcn.

le unire; conoſcendo ancora chiunque . che

r oxdinc di natura, arena amicizia .tra cfl'c

. País-r dovrebbe ;giuſta dcfiaſi la maraviglìa,

com.: fia , ~che. tutto all'oppoflo la coſa fi ri

trovi ì comm) di quelle; gl'jmçrcfiì , i finì ,

e le leggi 5 fiera . cd imçfl'ína pugna tra :tra

~ ſeppe: vene; i! ſenſo çamrafla lo ſpirito , e

'lo Quirino il ſénſo , nè tal guerra finiſce . ſe.:

n09 quando finiſcono mi. .ſoſtanze. di [la:

un”; ,

.~ Qycfla difficoltà a tal ſc oo poſe a tor

tnra i cervelli dc*- Filoſofi. , c, 'a ſhigzrſcng

fafflprísxcipi ebbero ;a pianta” z chi stimò la

Natura qual` madxigna › ch' invidiando den'

.Uomo la .felicità , affin dirurbaxcela .di due

comrark ſhfianzc compoſto l'avçtſcze pure ad

;Rimazîon d'cſlì la Natura :ra una divinità .

_diAçui sì ,ſççnVen-;vqlc idea ebbero , .capace-,o

d'invidía Le male ñ Chi immagine) due Prig

cipj . uno aumxc dc! buono. ,dei male l’aìrxo,

ç da 'quçstg ,ſeçondo ava-'avuta origine i cor.

pi. onde. accaduto ..lo flex-’intime colle_ anime

facce da!` Principio buono › ſpiegava!! così_ la

çagjqngdçllo ſciſnza. . Altri finalmente giu.

Mea-dle ani”; dtWüSÌç Mme com

ano-;z ` , ,. .. .. . -

15“; .è. La
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La Filoſofia Cristiana però da ſodi fon

damenti appiana la difficoltà; in dicendo, che

tra' gastighi, che dietro ſi traſſe il peccato del

primo Uomo , uno ne fu l’inimicizia tra lu

ſostanze , che lo formano; staro tutt’opposto

alla prima idea, con cui lddio eſſo creò; poi—

chè prima del peccato era tale fra quelle l'ar

monia , ed amichevole riſpondenza, quale la

ragione , e l’ordine di natura lo dettano .

Secondo: ſente l'Uomo dentro di se am

pia capacità , ed infinita voglia d’intendere .

e ſapere , e tra primi ſuoi pregi, e glorie , di

cui fa pompa , è la ſcienza umana 5 ma a tra

Verſo di tal voglia, da s‘r folte tenebre d’igno

ranza circondato ritrovaſi , che fin'anche gli

elementi delle ſcienze ſcorge non conoſcere .

Certo è, che l'idee ſian del ſapere i primi ele

menti; e pure ciaſcun sa quanto agramentu

ſtaſi quistionato , e per anche ſi quistioni , ſe

fian l’obbietto immediato . nel quale l'Uom

le coſe vede , o altro : ma ſe tal’acceſa, ed in

ſieme frivola diſputa veniſſe per alcuna ban

da chiarita,niun pro alla mente umana rechefl

rebbe .

V’ha altro di peggio però , che dee fi

nirci di confondere , Su l'idee della natura..

delle coſe, le quali a due ſi riducono,o a cor

pi , o a ſpiriti: or togliendo via la preſunzio

ne , e vestendo ſincerità , giusto è confeſſa

re , ignorarſi d’eſſe iprincípi ,.7 ſe de’corpi fi

Z a." ra~
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ragionibafla a rimaner-ne convinto,il guardat

ſolo alla cotanto grande varietà d’oppinioni

de’ Filostfi Il pih che de’ corpi ſi sa , è per

ſola relazione tra effi , e col corpo propio di

ciaſcuno; ſ1 avviſa il tal corpo eſſer di quell’

altro più r o meno grande, ſenteſi ſpiacevole

o grato; ma della loro eſſenza perfettamen

»te non ſe ne ha ſcienza. Intorno agli ſpiriti

pure al bujo ſi cammina; ognuno conoſce il

ſuo per coſcienza , e ſentimento; perchè ha

penſato , e penſa` ha inteſo amore, ed ama, è

coſiretto a dire d'avere ſpirito; matdegli altri

il ſolo argomento, che ſe ne ha, è, che riſpon

dendo altri a dubbi , e domande ſe li fanno

nella guiſa uniforme a’ penſieri di chi interro

ga , ſe n'inferiſce , aver quelli anima comu

la propia . E ſu qUesta la ſorgente di quella

<ſciſſura di Sette; ehiavvilito da sìatra neb

-bia d’ignoranza , al Pirroniſmo s’ abbando

nò; chi vedendo tra queflo foſco alcun raggio

ſpuntare , ſilevò nella preſunzione di porer

tutto vedere .1‘

Qual’è di s‘t fatto enimma ,“e contrad

dizione -la cauſa E L’Uomo (dice la Fiioſofifl.:

Cristiana) contraffattii Divini comandamen

.ti’-,' tra‘le-giuſìe pene del ſuo fallire , una ne

fu l’ignoranza—;ed-acciò riſentito aveſſe il ga

‘-fiigo ,‘fece‘Iddio rimaner in eſſo le voglie ar

'dèmi 9' e la' capacità , per da tali stimoli venir

P0113“) aſapere‘, e camminando quaſi ſempre

‘~ / e “5* tra

ſ
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tra l’osturo , riuſciſſe la penale opera per eſó.

ſo di diſpetto , e dolore : ma dice di pi‘u. che

l’obbietto , cui l'Uomo aſpira , e deſidera in

tendere , ſia Iddio , in cui ſolo può ſoddisfar

fi , e che nello fiato di ſua innocenza. e retti

tudine, tale facoltà ad eſſopio intendere-.tut

ta era data; come poiſi ruppe il vago ſlstema,

indebolita tal dote z mancandoli i lumi di

prima , errando l’obbietto , ſi pone oggi in.,

cerca per conoſcere l’altre coſe , nelle quali

incontra due mali . ~

Il primo , ch'eſſendo finite , ancorſe per

intero s'intendeſſero , quel ſuo voro , e capaci;

tà empier non poſſono : ſecondo , che ſi bri

gaa voler ſapere ciò, che volle Iddio s’igno

raſſe, quali ſono i corpi , di cui aſcoſi , ed

ignoci li ſono i principi; poichè ad avverti

mento di bravo Metafiſica , eſſendo l’Uomo

fatto tutto per Dio, e non per li corpi, flabllì ,

ch'ei ſapeſſe de’ corpi per ſenſo , e non per

lume i cioè non per una eſatta conoſcenza; ,E

ma per ſolo rapporto , ch’è la via più corta,

ed agevole , in cui uopo non fa impiegare ri

fleffione , e studio, il che basta per .la conſer

vazione della vita ~. A31 verità , eſpreſſa ben

due volte leggeſi nella ſagra Scrittura , là do

ve dice , che Dio collocò il primo Uomo in

luogo di amenità“, e piaceri, ricco di frutta

belle alla veduta | e delizioſe al gusto ; ch‘in

tender volle , che l’Uomo ſapeſſe di tali coſe

Z 3 - . tan
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tanto , quanto il lënſo avviſär ne porcfl'e , che

fermaſi allo ſcerncrc i rapporti de’ corpi fra

loro , e col propio di ciaſuno .La cauſa dun

que di ſimile paradoſſo ſcoverta , ceſſa la ma

i'aviglia, e chiaramente s'intende, che così per

giustizia ad avvenir ebbe; dacchè l'umana in*

telligenza in pena del peccato fu ferita , ed

abbacinara .

’ Uguale capacità , e voglia all'anzidetta
ſente l'Uomo per la felicità ,ì e poi ſperimen

raſi di tante miſerie cinto; cerca si ardente

mente il contento . e'l piacere , e movendo

verſo quefloi paſſi , stnre cresterſi sul dorſo il

dolore , e la tristezza; permodochè la condi;

zion degli altri animali ſembri, per tal riguar

do , della ſua molto migliore , quelli godono

tranquillamente de' beni, che l'appartengo

`no, e l’Uomo riceve molestia, e travaglio

ugualmente dal poſſedimento , che dalla pri

vazione di c'flî , in avendoli non ſi ſirzia . eſ

ſendonc privo fla in continova voglia : come

ciò avvenga , la Morale Crifliana coll’istefl'o

principio, per cuiſPicgad ha gli altri enim

mí , ancor questo— chiariſce ; dicendo ,che per

ordine di giustizia le miſerie , ed afflizionì

debban’eſſere attaccate ail’oſsa dell’Uomo ,

portando egli la carne del peccato; ducimur

tarnem peccati” ). ln oltre ch’lddio ſia quello,

che può contentarlo , onde andar in buſca di

’ ‘ ` vero

’(1) S. Agoflinoj ~

è
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Vero piacere da altri obbietti , o fludiar modi

come da Se far ſe lo 'poſſa , è andar cercando

il lume fra le tenebre: non è dunqUe fuori d'

ordine , ‘che ponendo cſſo ſue voglie dietro a

caduche coſe, tra la triflezza ſempre ſi ritrovi.

In oltre: ſperimenta l'Uomo nel ſuo in

terno cerco prodígíoſo miflo di baſsezza -, e

grandezza ; egli a `vili , e tenui coſe s‘occupa,
ma nel tempo steſso vch’a qucfletenacememe

fia attaccato , ſe ne noia , e ſente, ‘che neppuó

re le più grandi ſon da tanto di Comentarlo -.

Ei non ſoddisfaſi deglíUomìnì , ma da altri

bandawuol per se la Mina di tutti,amando lo

Rendere da per ogni lato ſua ripucazione;egü

fi ſeppelliſce in ſeno ‘de'piaCeri di ‘questa vita,

ma 'ritrovandoli da poco, fi pÒrta all'etemirà,

e ’non conoſcendo la Vera , ſe ne fa una ima

maginnrîu,VO1endoa ‘diſpetto della morte ſo

prawìvere a Se Hcſso , col rehde‘rs’ímmorìale

preſso la morta] ‘memoria ds' posteri .Chi ac-ó

cordar ‘può tanto abbaſiame`nto con tanta ele-z

Vatezz’aà 'Fò want: A

" "‘5‘* Aestoflodígîçſm'e ‘cofirraddíttorîomîó ' ’

flo ’non ſapendoſi da"Filoſofi accordare , ’nè

tampoco conoſeer‘ne' l‘origine , fece 'sì , ch'al

cuni perdendp di vedüta il grande , e pqnen

do oc‘chio aſſolo baffo , ſomigliaron l'Uomo

alle beflie ; altri all'oppòflo _l'innalzaron'al

pari di Dio, ſenza mai uſeire dalla difficoltà s

'Ma la Morale Criſtiana diffinguendo due prin

"W Z 4 F5?) o
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cipj , cauſe di questa contraddizione , rende

aperto il nodo: ſono questi , ledue ſostanze

dell’Uomo , che diverſi fini , ed inchiuazioni

hanno; il corpo è il principio delladbaſsezza,

perche fonte degli amori; per le materiali co

ſe; ioſpirito all’incontro della grandezza:

onde allor-chè lo ſpirito al corpo ſerve . veg

gonſi , e ſentonſi ſolamenſite le vilezze , e de

bolezze ; ſi ~vede i poililgrande , quando lo

ſpirito_ domini ; ma perchè nel preſente stato ,

lo ſpirito , e la carne in una continova pugna

ſono ,..or il grande ,Jor il baſso nell’Uòmo ſi

ravviſa , ſecondo chiin tal zuffa da vincitor

rimanga o “7 -mi iii di: o”

.r w ,il fin qui dettovmostra , cometutta dallo

ſpirito-prender ſ1 debba la miſura , c regola..

per formare il concetto della grandezza , e

nobiltà dell’Uomo,enon da quelli argomen;

ti, falſamente dal vulgo ſtabiliti; quali ſono

.l’antichità della famiglia , certe doti del cor

po , edi beni di fortuna: imperciocchèjpe—

ſando queste coſe tutte alla stadera della ra

gione’ me non deLpregiudizj ,britrovſiçraffi ,

[antichità,dellttflimiglia non eſserÎaltrçp ch?

un’avvicinamcntoçàl fango; primiera general;

originpdallÎumap genere ;le doti_ d’elrcorpo,

eſserccomunicoglizbwti ;ed i beni di Afortu;

na , eſser fuori degli Uomini ,‘_opdestimane

doli pei‘- quelli, ſi stimano_ per ciò, che hanno,

e non per ciò., ;late ſono Quelli Pcxtäpxçfiſig

UI ü {r di gran
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grandi, e nobili riputar debbonſi, de’ quali lo

ſpirito è ſignore di se fieſſo ,delle paſſioni , e

delle `coſe tutte del Mondo; che domini all'

ambizione , all’avarizia , per li quali fi rende

ſoggetto ad un rozzo pezzo di metallo , e co—

sì e a ragionarſi di tutte le altre PLlffiOſli .

' Qual verità, ſe per pocola Storia ſr

guardi , troveremo eſſere stata la norma , per‘

cui gli antichi del titolo, e riputazione di no

bili , e grandi que'. fregiarono, che percon

figlio , intelligenza , o ſimili doti di ſpirito

_agli altri,ſuperiori foſſero , ed al pubblico

aveſſero per queſti mezzi giova'to; dacchè poi

ſi mgſſero ad innalzarli in grado di ſopra al

comune,in mano d’effi il governo del pubbli

co ‘riponendo; tutti gli altridi tali doti po

veri q, li conſiderarono come vulgo , e fatti a

ſervire j.; Ariſſotile dicea , che gl’ignoranti ſo

no ſervi’ pei‘ natura . E fu questa la prima...

maniera , che ſi tenne nel Mondo nell'eleg—

gere chi governaſſe , e dominaſſe al Pubbli

co , detto dal menzionato Ariſſodle, governo

Eroica-'e cosi'com‘inciaron ,351 a ſurgere i Re,

e Monarchi ,-rna ſenza dominio’ereditariö .

;z uTorniamo agli enimmi: non v’ha coſa

più naturale , quanto amar ſolo quelloiche ſi

conoſce , perchè l'inçonoſciuro non può muoe

vere gli aſſettipoſìri: come ſuccede poi. che

l’Uomotanto amandoſi,.a tutt’opera cerchi

‘vivereìſempre nell"gbblio di se msdeſimo,,nè

.aj ”I
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in altro piacer maggiore ritrovi, ſe non im'

ciò, che può cacciar l’anima fuori di se fleſſa ,

per modo che non ſi vegga, e conſideri; opu~

re quando ingannando queſia se medeſima..- D

un'altcrato falſo ritratto di se formi, ma tut

to vagoi e bello , e per lo ſuo naturale pren

dendolo , in eſſo ſi miri , e ſpazi; che ſono

que' rapimenti degni di compaſſione, ne` qua

li ſi traſporta in una tutta falſa immaginaria..

grandezza di se , ideandoſi in condizione più

di tutti pregevole; qual frode con ogni arte

ſi sforza inſinuarla agli altri , in facendo che

tal’eccellcnza, e felicità in eſſa penſino, ecre—

dano , per da ciò forza i ed efficacia maggio

re ricevere , a poterſi più ſupinamente ingan

nare , ſervendoſi poi dell’acquistata oppinio

ne ad accreſcer la propia , e cosi ſi fa un cir

colo di chimere , ed illuſioni. A queſii deliri,

che ſono farne elìaſi, e gioie di farncticopgn

un per eſperienza , e coſcienza sa , quanto la

fiacchezza umana ſia inchinata , e quanto ſo

vente ſi trattenga tra tali piaceri nati dalla;

bugia .

E’ egli intanto quello paradoſſo da ſlot‘

dire ; poichè , come dicemmo , naturalmente

la piu gian vaghezza noflra eſſeſ dovrebbe;

lo star tra noi, e noi _medeſimi , in confide

tandoci , e conoſcendoci; e pure-la veduta .o

e conoſcenza propia è la coſa- pm terribile , e

che ſopra ogn'altra ſi fugge ,- e detefla: la.;

ñ… . ,. ra;
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ragione ben’intende , perchè quella contrad;

dizione non naturale , abbia ad eſſer ef

fetto d’alcun diſordine, c pena di qualche

fallo , ſenza conoſcere pi‘u oltre: ma la Filo

ſofia Cristiana arriva in ſoccorſo d'eſſa ragio

ne , e chiariſce l’oſcuro ;dicendo, che l'amar

l’Uomo se fieſſo ſia di natura , ma eſſendoſi

egli amato troppo , venne dietro a tal’ecceſſo

la pena ,qual'è l’interno guaſlo ,e ſconcerto.

ch'è agli occhi ſuoi tragico diſpettoſiffimo

ſpettacolo: ma perchè l’Uomo ſi vuole ad

ogni conto amare , c ſcorgendo , che ricono

ſcendofi davvero cosi pieno di miſerie , e de

bolezze , l’amore naturalmente s'avrebbc ad

intiepidire e ſpegnerſi , quindi l’amor propio,

che vuol ſempre regnare,fa ſchifata all'Uomo

la veduta propia , non mai rappreſentando ad

eſſo il ſuo veraceritratto , ma glie lo copre di

tante larve , per non rimanere abbattuto .

Qual’odio , che per la propia conoſcen—

za ſi nudre , avviſato da’ Filoſofi , fece s‘i, ch‘

il più illuminato tra effi , come Socrate , per

capital precetto di Filoſofia poneſſc il naſce tc'
ipſum ; intendendo bene , che la ſſicaturigine di

tutt’i noflri errori fia, il non conoſcerci , e ch'

a tale fludio l’Uomo di mala voglia vi cali,

poichè in tal guiſa li vien quaſi rubato quel

diletto, che dall’ignoranza di se medcſimo

naſce , che ſpiegò cosi il Comico . ~ñ

Pol me OCCÌdlflÌS amici , non ſCT'UJflÌ-i , air}

Cui
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’ 'Cui/ic extorta *voluptas , fiſh-,4… .è

L Et dempms per *vim gratiflimus error . '

5,; Dall'amore , che tutti hanno per l'igno—

ranza di loro steffi , proviene quel Vatiniano

odio colla ſolitudine , abborrita tanto , che ſe

lì eſponeſſe venale un Reame , con la ſola_

condizione , di dover il Re i giorni ſuoi

ſempre ſolo paſſare , certamente ch'il pi‘u ai}

{amato di questo Mondo non ſarebbe per far—

vi la pretenzione , quantunque l'eſsere Re

l'ultimo punto ſia , che quìttra noi Ottener lì

poſsa ; e ciò perchè terrebbe certo ognuno r

ciuſcirli intollerabile la noja , e’l diſpiacere,

della ſolitudine , la quale il primo penſiero, c

più frequente , che desta , è quello della mi

ſeria propia , ed in tal guiſa il Reame diver—

xeſbbe un martirio . I Grandi di questo Mon

do hanno contra ciò un gran riparo,ed è quel—

l’aſsedio continuo di genti , le quali non per

mettono ‘, che venga il fatal momento di

vederſi 5 anzi aggiungono quello altro di pi‘u»

e ſono i ſempre vantaggioſi . e falſi ritratti .

in cui fanno effi Grandi rimirare . “3,‘ U

;it [i .E da quì anche ſua origin trae la tanto

ardente ambizione degli Uomini, in cercare

’ cariche , emaneggi di ,faccende anche fuori

biſogno , e non conſentendolo le propie for

ze , e talenti : non è egli ſolo il deſiderio di

onori , ricchezze , e dominio , ch’accende la

Voglia per limili coſe , poichè moltiflìmixdi taz

li
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li umani vantaggi provvedUti naſcono,e pure

van cercando offici. e palliano questo ap

petito col dire , ch’ad iſcanſar l`ozio , Pa

dre dell’lppocondria, ciò facciano: la cagion

verace è , quell’aſcoſo timore , che non.;

avanzi tempo all'anima da entrar in se steſsa,

e vedere ſua meſchina condizione , qual ve:

duta è la cauſa dell'lppocondria , maſempre

`fuor di se viva , e ſi miri ne’ falſi , e vantag

gioſi ritratti . o che gli Uomini le formano, o

,pure ch’eſsa dalle* coſe esteriori fa di SU

medeſima : in una tutte le occupizioni , e fi

tuazioni di questo Mondo ſono tante ritirate

‘contra gli approcci dell'Uomo interiore .

Il frurto dunque , che gli Uomini dagl’

impieghi vogliono ricogliere , è formarſi tan

ti aſili contra la veduta propia . E pur effi di

continovo ſi querelano'del tristo Mondo; che

le coſe cosl a ſconcerto vadano; riuſcir tutte

doloroſe, e moleste, ſenzariſolverſi a voltar’a

quelleleſpalle ;le voler`eſèere per poche ore

con loro ſoli ; ſegnal’evidentiffimo è questo ,

inſopportabili eſsere più effi ad effi steffi, che

non lo ſia loro tutto il Mondo così tristo , co

me lo dicono . Seneca conobbe questa verità ;

poichè ~dopo aver ſimigliata-'l’auima di chi

non può viver ſenza faccende al corpo am

malato , che nel letto non ritrova quiete , ed

ha le mani piene d’ulcere , e con prurito , [e

`quali cercan ſempre maneggiar coſe , che

,l’eſa
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l'eſaſperino; ſoggiugne (l) › vederſi tanto nt

tentamente inteſi gli Uomini ad uſar gli ufizi

che dall’oppinione ſono fiati ſìabiliti, non per

imputarli ad altri , ed eſſer con quelli , uaj

ſoltanto per non eſſere con Cffi ſoli . E diſſe

anche , eſſere queſta la ragione del vederſi

l'Uomo sì avaro a partire cogli altri alcun_

ſuo bene. tanto poi prodigo nel dare a chic

cheſia il propio vivere: nemo invenìzur , qnt'

pecuniamſuam dividere veli: , 'vitam unuſqm'f

que quam multisdillribnit .

La Cristiana d0ttrina ſola fu quella , ch'

in chiaro poſe le mentovate illuſioni , e deli

:i , paſſura della vanità , e debolezza umana;

inſegnò la maraviglioſa maniera da viver ſo

lo . in pace, e contento; anzi ha mostrato, ed

inſegnato ad amare la ſolitudine . come Spe

dale dell’anima riputandola. Scoverta nell'

Uomo quella gran piaga della concupiſcenza,

da cui tutt'i mali , e ſregolamenti vengono , e

muſlro pure , quanto impercettibili ſiano di

quella le moſſe ; manifestata dell‘uman gene

re l‘inſufficienza per lo buono;giuſìamente in

feri , che a riſtoro di tanta ſciagura , il natu

rale argomento foſſe , lo studio di se fieſſo ,

e la preghiera continova a Dio , che fanno la

ſolitudine deſiderare.Sono quefle le maniere,

che ſembrano natural'ordine›ed efficacia con.

tenere . ma tanto bene il metterle in opera A

(1)_Lib. eſe Brera-vitae 6412.3:
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cioè conoſcer se medeſimo davver0,ſopp0rta

re la veduta propia , confcſſar ſue miſerie n.,

Dio , chieder ſupplichevole il ſovvenimento,

viver vita ſolitaria in pace, e tranquillità . è

effetto della ſola grazia diDlo l ch'è alcerto

di quella uno de’ più. grandi prodigi .

C A P. VII!.

Dalla Morale Crifliana s' inſegna la maniere

da ottenere la felicità maggiore, che l'Uomo

frattanto *vive ottener poflle .

I Tanti libri de’ Filoſofi inſhritti de trai-qui].

lite” animi, montano abbastanza , aver

tutti riputata la tranquillità , il Bene maſſimo

dell`Uomo ; ma perchè infrattanto l’anima_

al corpo lla unita. 1 non‘ può farſi a meno di

non ſentire le penali miſerie di quella vita..- ,

e combattere le paflionì i quindi fu . che pur

a vox:: concorde eſſi diſſero, .tal bene e felici

tà non mai eſſer perfetta e piena , ma ſempre

venir guafla i e turbata dall’inimicizia , che.,

tra’l ſenſo, e la ragione verſa_ .L'idea poi del,

la pace,e tranquillità de'Eiloſofi, era. 'animo

fazio, c ſoddisfatto ſoltanto de’ beni ſuoi pro

pj , ſiccome varie ſiate_ indietro l’eſponemmo

La Filoſofia Criſtiana però s'uniſce in.»

parere colla Pagana sullo flimar Ia pace , u

“anal-111i@ _dell’animo ec: .uno …de’ ?31) ere-12

I r . A’
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di beni di quello Mondo: ma ella diſcordp

poi intorno all’idea diquesta pace , e circa la

maniera da proccurarſela 5 poichè dopo aver’

inſegnato , efl`er la vita dell'Uomo un rapido

velociſſimo andaie all’eterniràfaggiugne. che

la pi‘u ſoda‘, e gran felicità, che tra quello sì

brieve e celere cammino ſi può godere, ſia la

ſperanza di giug'riere altporto dell'eterno go

dimento : [pe gaudente's : diſſe S. Paolo; e che

ñfra quello la tranquillità e pace" all’animo li

appresti , non dal paſcerſi , e contentarſi‘de’

beni ſuoi propi , perchè altro‘ del ſuo quello

non ha, che miſerie, e piaghe; ma da una sta—

bile confidenza" nella bontà diÌDii) , da un.:

perfetto abbandonamento alla collui incom

prenſibile volonta , e da una adorazione pro

fonda del ſuo impenetrabile ſegreto . 'J' '

w ifflUopo è ora andar dimoſlrando, che per

quelli mezzi al conſeguimento di tal fine,cioè

della pace ſi vada; e che ragioni pur podero

ſc abbia la Crifliana Filoſofia , per cui lo ſpi

rito ſovvcnuto , e convinto resti, a non tur—

bafſi tra le miſerie , ’e mali di quello Mondo;

ed all’oppofio, che la Piloſofia,'una falſa pace

"id un lpgannevole godimento propoſe; e che

lane da GITA preſcritta, p'er ciò conſeguire , a

fa] ſegno non conduca: efinalmente eſsere

ſpfflvvedma ‘di ragioni , che fortifichino lo

{PURO a v‘e‘ lo perſuadano a non abbatterli fra

e calamita ,ñ e flar «fortew per non abbando—.

Wifi a Piaceri . ' Le

n

ñ .4; …
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Le diſordinate paſſioni da quanti furono

i Filoſofi , ed ancora da non Filoſofi , ſtimate

Vennero quelle, che producono nell’Uomo il

dolore , e l’inquieto; pruova di che n’è la Fi

loſofia steſſa, la quale ſi propoſe per argomen—

to , il come a queflo torrente ſi doveſſe. e pofl

tcſſc far argifle ; e perchè ſecondo il detto al

trove , il padre , e monarca delle paffioni è

l’amore , quindi regolato che ſarà questo ,

tutto il rimanente verrà pur ad eſſere posto in

ordine . '

La Dottrina Criſliana ben intenden

do dell’Uomo la natura , e lo ſconcerto ,

conobbe anche bene , qual foſſe della coſlui

guarigione il principio , e la medicina; onde

in un ſol precetto , qual'è quello della carità .

ella fermoffi , perchè in tal guiſa neceſſaria

mente ne dovea diſcendere l’acconcio dell’

Uomo nel ſuo interno , e nell'esterno , e del

Mondo tutto; poichè meſſo Iddio avanti al‘

coflui affetto , che contentare , e felicitare lo

può , e queflo ſoltanto facendoli l'amor-u .

c’l deſiderio , ecco poſte a bando lo paffioni ,
reſo quaſi mortoſil’Uomo per le coſe di quello

Mondo o rinunziando a’ piaceri, diletti, ono

ri , grandezze , ed a quanto fa l’appetito di

guaſta ambizione; ch’a ben conſiderarla . è la

via per la pace , e tranquillità interna a c per

la comune , e civile ottenere , ed in una per

.vederſi gettato ii Mondo da tanti vizi › ca.

rsìräu Aa 93‘*
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Qucflo . ch’alîa ragione è s‘: conforme,

più Ceîto , ed evidente per ſentimento , c co

ſcienza ſarà per divenire, ove il grazioſo’aju

to di Dio venga a fare per eſſo il noflro amo

rc; ma infraxranco bastcvolc n`è il lumc di

ragione a rendercenc perſuàſize vaglio”v anche

a confermando-lc rcflimoníanzc di rami San

ti, i quali perchè infianämati da'tal ſanto amo

re , ſoìirar) han farti i di‘loro giorni , tra lu

austcrit‘à, c privazione di rum: le coſe vdi que

flo Mondo . nudriti ſolo di ſperanza d’avere

un dì a Vedere da faccia a faccia un tal’infi

niro Bene ;e tra qucſh) il cuor d'effi dipaccp

c tranquillità , di gìoja, c contento fu ripieno,

che non m‘aialcro ſimilç il Pclto umano po~

[rà ſentire . -a z

_A I Filoſofi pur effi stùdíarono il comu ,

ſom-ar l‘Uomo dalla tirannia delle paffionì ,

ma per falſo cammino avviaronſi: la rego
la . e fine all’amor preſcritto' ,ì c per lo

coflui *mezzo alla volontà , fu l` Uomo

istcfſo ,"'ed il piacere di qucsto 5' ch’è appunto

aPl’n‘ la ſh'ada a qualſi'aſi più ſrego‘lala palL

‘ione o ñ' _ _ñ 3a

Paffiámo' a rècàrc lc ragioni, che la.;
Morale Criflíana pÒnc avanti vall’UÒtno , per

rlſtoro , e ſovvenimento nelle ſue biſogna "e

auſtria; da affic‘u’raklo ne' timori 5 dasconíò

larl_o nt”; afflizìoní; da‘ non farlo traſportato

e: vmwnell’abb’onda_hza ;da ſoſtenerlo'nen”:

-,_A 'o .pp- 4
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-povertàñ; e finalmente gli argomenti,ehe per

«.ſua‘dono dover deprimere tutte le paffionì ,

`”che la tormentoſa procella producono .

e ~ Ed a trattarl’Uomo,ch`e~ragionevole,col

:la ragione , allorché ſe li precetta, dover egli

-fiar’alienato da’ piaceri ,ved all’incontro met

Kter-ſi tra lo stretto della virtii , uopo fa , ch'al

:timore , ed alla ſperanza , che ſono le due,

-rñuoteñmaestrçſſopta delle quali interamenteſi

-muove, e gira , ſi prestino argomenti, per

cui poſſano giustamente tenerſi a ſegno: e ſa

`rebbonäſqueſii l’accerto , ch'alla rinunzia de’`

piaceri ;- e ch'alla tolleranzavde’ travagli , ap

parecchiatd‘ (ſia in mercede un bene di gran

lunga ſuperiore a’ falſi beni di questo Mondo;

e ch’egli temere , ed aſpettar debba , dopo

averſi sfamata la conCupiſcenza , pene e do

lori infinitamente da ſopra alla molestìa a Che

reca la privazione di tali diletti ; altrimen

ti mancando ragioni di tal fatta , la ragion-u

umana non rimanendo convinta, e perſua

ſa , non porrà lo ſpirito—aver pace , e tranquil

lità , -1- *

r Sentiamo au‘ ciò la‘Criſtiana Filoſofiagſi

“Dichiara primamente i-beni. e piaceri di que

ſio Mondo , falſi ,a qual verità render dimo

ſhata ,ñ baſlail giornale- ſperimento: quindi

Linfèſiſiîe y *non :dover l’Uomo a questi collz'

amore attaccarſi ,-maa Dio ſolo .r Slegue in_

oltre, e propone alla ſperanzaun-godimento

z… ì. A a Z in':
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infinito, ſe a’ temporali rinunzí , e con pa:

zienza ſoffra ogni triſlo avvenimento , rice

vendo questifome diſpoſizioni , ed ordini dì

Dio , ſenza il cui volere neppur ſecca foglia...,

(l'albero, ocapello dal capo d'Uom cade. Ma

oltre tal’eſca alla ſperanza i v’ha un gran fre

no per lo timore i ed è quello un tormento

eterno . Quali coſe inſegnate dalla Crifliana

Filoſofia , pur vedemmo ad altro luogo quanfl

to dettate, ed affistite vengano dalla ragione .‘

E vorrà dopo ciò la ragione umana al

tri argomenti per rimaner quietata, ed acquie—

tato il cuore , in qualunque finistro avveni

mento , e nella rinunzia , ch'a' diletti ſenſibi

li far dee 3 ed ecco come per li principj della

Criſiiana Filoſofia, s’affi'anchi l’Uomo da que'

tanti timori , in cui le ſue sfrenate voglie per

vli beni ſenſibili lo cacciano; quali ſono l’even

to de' negoziati , il ſucceſſo di ſue condorte ,

l'effetto de’ ſuoi diſegni , lavorati tutti a pro

cacciarſi un qualche bene ſenfibile,o un qual

che male dell'isteſſa fatta evitare ; chi reputa

tali coſe , per quel che ſono . cioè per non.»

veri beni , nè veri mali | ma per poco men..

che nulla, e fa giusto concetto di queſto Mon

do, qual groſſa bugia, e lunga favola ( giulia

l’idea di S.Agoflino ) ingem menti-teflon, (rr 10$

gafalmla , come non l'ama, così nol teme :

e {lando ſenza di quelle paffioniflvrà nel cuoz

;e la pace , ela tranquillità . xp…, ñ.

~.'…`t .t i. n .La
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La Filoſofia , che ſuoi argomenti pren

de ad imprestito dall’orgoglio , e perciò fiac

chi , ed atti ſolo a luſingare la concupiſcen

za , ma non valevoli a perſuadere lo ſpiri

to , fonda ella su ciò tutto il ſuo forte . La»

ragione dee eſſere al corpo ſuperiore ,* qual

ſuperiorità ha l'Uomo a mantenere come:

baſe di ſua grandezza , e gloria , c ad aCqui

[lare altresì il ſomtno ſuo Buono; or queſta.

allora ſerbata , e mantenuta verrà , quando

l'animo de’ beni , e piaceri ſenſibili ſ:hiavo

non ſi renda , nè tra le trillc e doloroſe coſe

ſi abbatta ; quindi le prime debbonſi tenere a

vile,le ſeconde non temere- Questo è in com

pendio tutto il pi‘u robusto , che la Filoſofia

mette avanti alla ragione umana , preſumen

do farla appieno perſuaſa ; e destar nell’Ue*

mo certo addormentato pOtere . per cui dell'

animo la ſerenità, e tranquillità mantener va

glia .

Pongaſi in paralello ciò , col ſodo delle

ragioni della Criſliana moralc,che ſenza dub

bio ciaſcuno ſcorgc,eſl`ere in riſpetto a quello,

debole , e da nulla , e-che non mai lo ſpirito

appieno poſſa rcſlarne convintmpoichè rimar

rà muta la Filoſofia,facendoſeli contra quella‘

ſola difficoltà : è la gloria un bel piacere. ma

piaceri ſon’anche quei de’ ſcnſi z onde perchè

preferire queſti aquelli; al certo che aqua'

[lo voluttuario non hariſpofla giulia apro;

`* " .A3 3. P13. `
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vpia a renderli : adunque come mai laſciando

lb ſpirito non ſolo in ambiguità , ed equiliv

brio di ragioni , ma in bilancia forſe dalla.,

banda de' ſenſi trabboccante , potrà man

teners' in pace ,e tranquillità? Ed in fine do

vendoſi allettar l’Uomo per la difficile virt‘u ,

o una qualche eſca di maggior piacere,o pu

re lo ſcampo digrave ſupplizio, ſe l’hanno

a porre innanzi, de'quali due argomenti man

ca la Pagana Filoſofia .

Quantunque il detto fin qui renda certo,che

la Filoſofia Criſtiana contenga ragioni, perle

quali lo ſpirito dell'Uomo , tra le ſciagure di

questo Mondo, venga ſovvcnuto. eſostenuto,

di che povera , e ſprovVcduta n’è quella de'

Gentili : giova nientemeno veder ciò vero ne'

due punti, che ſono ipi‘u difficili per lo petto

umano , uno de'qualiè la vendetta , l’altro il

timore della morte .

Precetta la‘ Morale Criſiiana laſciar’in—

‘vendi-cate l'offcſe ,anzi ordina , amare gl'ini

-mici , ed ove ſi poſſa farli del bene , farcelo:

ñla ragione per cui contro a tal’ardente, e ma—

.lagevoliſ’ſima paſſione andar debbaſi ,- e tra

torti , ed ingiurie ſereno , e tranquillo animo

ſerbare, ſi è queſia: Le coſe tutte , e tra eſſe.,

gli agenti liberi , eſſendo dalla Divina Onni—

porente volontà regolati ( tanto importando

l'eſſere Onnipotente , ì) fa ciò , che qualſiaſi

avvenimento, ancor# da libero capriccioſo

“ì ;á 5A vo~
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volere dell'Uomo dipenda , tutt’ordinato, e;

diſposto ſia dalla Provvidenza , a compiere

i diſegni , per noi inacceffibili .- ciò pollo: ſi

‘farà a noi ragione a tali ordini opporcim con

diſpetto riſentirli E nò; anzi umili, e pazien

ti abbracciarli , qual diſpoſizioni del nostro

Autore, acui eſſendo debitori di tutti noi fleſ

ſi 7 dover’è , noſha volontà alla ſua ſem

pre tener ſoggetta. E tra ciò conſiderar gli

«Uomini , come istromenti , dal cui moto

ciaſcuno ne riconoſce qual cauſa la ma

no dell’Artefice . Onde ancor ſe ingiusto ſia...

riſpetto all'agente libero il torto` , ed offeſaa,

che fa . non è ingiusto però , in riguardo a4'

Dio del _tutto ordinatore , e diſponitore , che

'tanto anoiavvenga , o ſia ad eſercirar ſua.,

giustizia in pena dc’ nostri falli . o per far

prova di noſtra tolleranza, ed ubbidienza , o

pure per prestarci materia di merito , o per

altri fini , a noi celati : in ſomma è’ certo. ch’i

gastighi di quello Mondo , ſono culliga

ziones_ amori: . Chi di quelle verità vive con

vinto, e ſecondo eſſe regola ſuoi affetri,è prov

veduto di ragioni , che moflrano, il perchè

a‘lla paffione della vendetta debba fai; petto .

quali ragioni steſſe convincono , dover l’ani:

mo in pace , e tranquillità mantenere .

Il ſecondo punto è il timor della mor

te , negli Uomini naturale , e quaſi inſupera

bile , quello ch’ alla Pagana Filoſofia diè

Aa 4 tan
"-1
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` tanta fatiga per perſuaderne la non curanza,

nè contro a ſimil tarlo,e timore ſeppe ella al

tr’oppio più efficace ritrovare , ſe non se im

briacar l’Uomo con queflo beveraggio , ch“

egli dal non temer la morte , e da magnaní

mo in questa neceſſità di natura portandoſi ,

gran gloria averebbe acquiſtato; quello era_

il ſonnifero . che mortificava , ed addormen

tava un tanto timore . Ma da altro lato poi

eſſi Filoſofi confeſſarono , eſſer di natura.,

'l'amore per la vita; onde ſecondo i diloro

principj , cadono in un laberinto di contrad

dizione tale , ch’a patto alcuno uſcir non ne

poſſono; imperciocchè ſe l’amore per la vita

è naturale , pur di natura ſara il timor della

morte; come dunque poterono inſegnare il

non temere ciò , che per legge di natura te~

mcr deeſri

La Filoſofia Criſiiana però ſempre fer-`

ma sulli ſuoi principi, di leggieri ſcioglie 1L.

contraddizione : concede , ch’il timor della.

morte giuſto , e ſecondo natura ſarebbe , ſu

l’Uomo nella natia rettitudine ſi foſſe mante

nuto, in eui eſſendo a Dio grata la ſua vita;

ancor queſla all’Uomo grata , e piacevole eſñ

ſer dovea , come orribile la morte , qual fine

d’una vita cosl al diritto uniforme . Ma per

duta poil’innocenza, l’anima , e’l corpo ini

mici tra loro divenuri , e tutti e due di Dio,è`

’reſſato l'amore al vivere , e l’orrore al mo

Î' rire 9
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rire, giuſti nell’Uomo retto, ingiusti nello

fiato preſente, in cui non è dovere, che s'ami,

nè ſi tema la morte .

Dice in oltre , contro al parere de' Filo#

ſofi , che non' una neceſſità di natura ſia il

morire, ma giulia pena dopoil peccato ſovra

venuta ; ond’è ch’a render quella paga a Dio

grata , non dobbiamo farcela restj , e contra

q voglia , nè tampoco prevenirla per nofiro co

raggio , perchè ſarebbe una vittima al nostr‘

orgoglio, e vanità , ma pazienti aſpettare , e

ricevere gli ordini' di ſua volontà . Inſegna di

più , che quello ultimo momento la fortu

nata ſorte faccia delle anime , che viſſute ſo

no nella giuflizia , e ſantità , perciò a quel fa-ì

floſo detto de' Filoſofi : tata 'vita diſcendum cfZ

mori ; dà ella altra ſpiega , cioè che la vera

maniera d’imparare a non temer la morte, ſia

l'attendere a menar giuſia , e ſanta vita .

A chiudere le molte in poco : quel ri

corſo ; ch'inſegna la ſapienza Criſtiana, alla.,

cauſa Prima , tra le afflizioni , miſerie , e ma

lidi queſto Mondo , èil grande fermo riſto

ro della ragione , e cuore umano , da paſſar i

giorni in tranquillità , e gioia: ma quando

fuori di quello si vaghi , come lo fecero iFi-ñ

loſofi , che da dentro l’Uomo ifleſſo andaro~~

no a ripetere certe ſofiflicare ragioni,tutto rie

ſce debole . Ed è queſio un carattere della..

Filoſofia Crifliana , molto valido a mostrarne

-u, la
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da veracità- z …con.unſolmprineipio acconcia

‘fiv-[MEG, e'ltutto intrigato, e checontraddi

zion ſente , ſpiegarfi .

" c A a… .up. .ñ.

r` Dalla Morale Cri/lim s' inflegm il.: moda

.. . da flabílíre la. Fac.: ’nella [Miri-ì: umana:

:di Principinaggon da qnefla dottri

mla dilata maggiorfermezza .

j . . l

E nell’Uomo durata foſſe la pri-_Inainnox

. cenza , il convivere di, quelli fatt’avreb;

be la maggior delizia del Mondo; ma come

poi il vizio, e le paſlìoni in certo modo di eſs’

Uomo , e d’eſſo Mondo l’anima divennero.,

cangioflì. la ſcena , e da utile grata , che flata

ſarebbe la ſocietà , in nociva , e trista afa

tal neceſſità ebbe a mutarſi . v .

E perchè le paſſioni tutte (ſecondo l‘al

tce fiace avvertito ) ſono in eſſenza il diſordi

nato, amor propio , la dicui indole , eomechè

fia'. il molex‘v tutto per señ; ecco l'ambizione.: s

l’orgoglio r l'invidia a, la maldicenza , e ſenza

:eſſerne lungo , e minuto catalogo , tolto dal

viſo di queſte una tenue ſuperficie_ ‘, diſotto

-ſi vedrà [amor propio . ` _ .J. .J t, -s

~.. Far’iutanro comporre la ſocietà d’Uomi-z

,ni , da cale paſſione poflèduti , è formare un

ſeminario di capitali nemici , e l'un dell'altro

.z. i tt
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tiranno : naſce ciaſcuno, con ardentiffimaJ

voglia di voler dominare , nè tal paſſione ab.

battere, non che render morta la poſſonoí

baffi natali, la povertà, o qualſiaſi miſerb

condizione , ugualmente violenta ritrovandoñ

ſi in quelli,che la Provvidenza ha destínati al—

la zappa,che negli altri di nobile, ed illuſlrc

estrazione :d’ambizione per li beni esteriorit

moove tutti , o per lo diritto, o per lo torto i.

a fare di qllclli acquiſio , conſiderandoli qual

mezzo per divenire agli altri ſuperiored‘amo-`

re per la stima , li portaa fabbricarſi idoli c'li

gloria su le altrui rovine : in una quanti ſono

gli Uomini corrotti , come naſcon’ora , por

tan ſeco loro un principio d'inimicizia, qual’

è lo smodato amor propio , che vuole tutto

per Be - --t'y o z 5,515 m

Quello ritratto , per quanto da noi c‘on

eſattezza ſi cerchi dipignere , non è per riu

ſcire sì al,vivo , ed al naturale uniforme: ,

quanto ravviſar ſi 'può nel ſuo originale › ch’è

la Storia :Or queſta coſiantemente ci moſira,

che ancorſe la maggiOr cura , e guardia ado—

perata ſieſì ad iſcanſare le furie dell’altrui

amor propio , ogni rimota ocCaſione fuggen

do , da non ingelofirlo , la pi‘u ſopraffina in

duſlria , ed arte uſata per non offenderlo , ed

irritarlo, niente ciò ha giovato per eſſerne al

ficuro; ch’al certo ſimile ſiemper‘ata fierezza

trai pih feroci bruti ,ancor di diverſa ſpezie

. ;f tra
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tra loro , e nè pure contro agli Uomini ſleſiî,

praticata ſi vede . Le Fiere fan del danno .

infinchè il ventre ſì ſoddisfacciap pur quando

altri offender li vogliano; ma gli Uomini ſi

fan piacere d’inſidiare il bene altrui ſenza ne

ceſſuà. e ſenza occaſione di difeſa , ma o per

geloſia , o per invidia . Diſſe vero Ariſìorilu

nella ſua Politica , ch’il pi‘u fiero , e peffimo

di tutti gli animali ſia l’Uomo,quandochè dal

giustoſi aliena;perchè ha queſti le armi della

ragione , per menare a fine ſue paffioni . di

che mancano gli altri animali e e poi ſi vede

dare in eccefiì, in cui non danno gli animali,

quanto è l'ammazzar se fieſſo.

Se dunque dalla sfrenatezza dell’amor

propio tutto il diſordine provviene,ragion det

ta doverſi alla prima questo tra giusti recinti

porre . Secondo, fortificare il naturale reci

proco amore , e benivolenza , per cosl bem

tosto veder piantata nella ſocietà. , la pacç, ,

ed armonia .

Chi riſvegli , e confermi nell’Uomo

queſio principio (l’umanità , e benivolenzp.

e lo faccia regola dell’unione tra gli Uomini,

ad una naturale uguaglianza a ed innocente)

amica unione riducendoli; e chi al giuſio

metta l'amore , che fuori d’ordine flando

arriva a far mono il principio della natura

le benivolenza; non v'ha dottrina ch’inſe

gnato , e precettato l'abbia , ſe non se la ſola

- .Fu`
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Filoſofia de’ Cristiani : a—qual coſa render

chiara basta recar quì la deſcrizione della ca

rità con tutt’i ſuoi caratteri fatta dall'Appg.

ſlolo(r) , perchè da eſſa ognuno ravviſerà ,`

come ſola baſlerebbe a regolare il Mondo

ſenz'altra legge : ed in confronto d’elſa porre

i caratteri dell’amor propio : Charitar patient

efl , benigna e’fl , non .emulatur . non agi: pei-pc.

ram , non inflatur , non efl aznbitio/Zt , quei-it;

qua ſua ſunt . non irritatur . non cogitat malum ,

non gaudet filPBÌ‘ iniquitate , congaudet autem 'ae

rittm' , omnia [uff-er; , omnia credit , omniaſpcrat.

omniaſubflinet . ir'.

Della carità impertanto , è la tolleran-t

za , lungi da eſſa vanno la stizza , e‘l diſpet

to, sì contro alle propie,come alle altrui im

perfezioni , attendendone da Dio l’emenda

ſenz'impazienza , di che ferventemente lo

priega 5 lo ſregolato amor propio poi. è egli

precipitante , e ſdegnoſo contrai difetti degli

altri, ed in collera ſi leva per uno ſpirito di

ſuperbia , ancor contra l’imperfezioni propie,

veggendo perciò degradata, e perduta la idea.

di ſua immaginata eccellenza . La carità è

docile, e ſommeſſa ,‘quieta. e tranquilla, ſen.

za voler fare travaglio , ed incomodo L.

perſona che ſia : l'amor propio e ſempre in..

agitazione , e moſſa , diſpettoſoa tutti , ed a

niuno riſparmia ._ La carità non invidia, nè ſi

.if gigia‘. u-orh ad!

‘1) 13.120!! *
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addolora de' beni , e vantaggi altrui , anzi nt

gode : all'opposto dell’amor propio , il quale

volendo torto per se , ed eſſere atutti prefe

rito , la felicità , -e’l bene d’altri divien per

eſſo un'atroce ſupplizio . .o

La carità è ſaggia , prudente, circoſpet

ta Mon imprende coſa i ſe non conſiderata

mente , ch’all’ordine , e’l giulio conduca);

non ſi leva i-n ſuperbia, nè ama l’altruiſpreg

gio , ma all’oppoſ’to fludiaſitfar di se agli oc

chi propj picciolo, e baſſo concetto; ed eſſere

díl meno di totti ., eñncll’altrui dimenticanza,

li torna a grado,niente Curando degli Uomi

ni la pregevole oppinione : deſideri tutt’ op

pofli all-’amor propio , il quale dc’ ſuoi ideati

meriti ſempre fi vuol paſcere, e d’eſſo il con

tinovo sforzo è procurarſi per ogni strada.;

la ſtima, e riparazione, anche a diſpendio al

trui . La caritàpnon è ambizioſa , nè in ope—

rando ha ſol’in mira il comodo ſuo , mao

antipone a queſto il bene O ue .comodo al

trui; quandochè l’amor propio , come pieno

del ſuo intereſſe , ha per principal diſegno il

ſacrificare quello degli altri a se .

.ma La carità non s’accende d'ira , ma con

ſilenzio , e pazienza tollera l’ altrui paſſioni o

l’ingiurie , e l’ingìustizie : l'amor propio

ſempre cerca vendicarſi , ed eſſer riſarcito y

La carità ſi addolora , ſe altri faccian male a.

o male ad alcuno avvenga, poichè ſua deli
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-ññnífi -zia è , ove tutti le ſtrade del vero , e giulio

camminino: ma l'amor propio è per lo vero

.indifferente , l’ama. ſe torni‘a ſuo conto, l'ab

bomina. ſe- guaſti i ſuoi intereſſi . La carità

cerca non ſol pazientare , ma quanto ſi poſſa

covrire. ed iſcuſare le debolezze, e difetti al

trui; quando che dell’amor propio il diſegno

maggior’è , quelli manifeſtare i rappreſentar

li da pi‘u di "quel che ſono ed alcuna fiata ,

non eſſendoci , crearli . hih- :in

Formata la ſocietà d'Uomini :il-model.

lo della carit‘a, ciaſCuno vede quanto giocon—

do ſarebbe d’effi il convivere : sbandite l'ini

rnicizie ;le malcdicenze , l’invidia, gli odjî

lc geloſie, le coWrérizdMrebkedi tutti

l’intereſſe, cioè l’amore, e la gloria di Dio;e’l`

bene'pubblico 'diverrëbbe bene de’ particola

ri , e’l `particolare* pubblico. Sicche‘ vedreb

-beſi quell‘unione, detta dalla Scrittura, d’Uo—

mini d’uno c‘uore , e di un’anima .

L’immagine di tale ſlato è a vederſi

ne' primi Criſtiani . i quali tion poſſon‘o ve

nire-accuſati , d’aver parlato bene , ed ope

rato male , prcCettato diſprezzo di ricchezze,

ed onori, frattanto tra gli agi 5 e piaceri ſe la

godeano;~come ſi diſſe di Seneca, allorch'eglì

tanti belli ‘elogidella povertà formava; non

aver ſentenziato ‘contro al vizio, da cui eran"

poſſeduti ;qual fu il carattere de' Filoſofi, a.,

parere di Minuzjo Fcliceg’lad'aerſur[n.1 'citie—

fa,4
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facundos . Ma Uomini , che davvero alla con

cupiſcenza rinunziato aveano , ſenz’amar di

ſlinzione tra effi ;ſcordatiſi di lor condizione,

trattavanſi come fratelli ,ed uguali; confon

dean i loro intereſſi , vendendo i propj averi,

per ſovvenire l’altrui biſogno ; pregavan Dio

per quelli , che li perſeguitavano , prestando

li aiuto , ove il poteſſero .

Moſira il fin quì , quanto torto fia il giuñ‘

'dicar di taluni della Filoſofia Criſtiana , qual

domina , che ponga al bando le virt‘u dCHU

civili, proſcrivendole come tanti vani, ozio

ſi ritrovati degli Uomini , quandochè dottrina

che piìi inciviliſca l’Uomo , quanto quella..

non v’abbia , nè altra che tanto altamente ciò

precetti : imperciocchè , ſe la carità comanda

la pace , l'unione , la benivolenza , a questa

’fare , e mantenere , uopo è che vicendevol

mente infra diloro gli Uomini ſe ne diano i ſe

gnali, ed ecco piantato il principio di tutti gli

atti di civiltà .

In oltre , la Cristiana Filoſofia vuol che

. ſi guardino gli Uomini , qual’immagini d'id

dio , e come ricattati col prezioſo ſangue di

Gesù Criſlo: or con tali vedute mirando se ,

e gli altri, e non con le uſate dal Mondo, qua

` li ſono , per le ricchezze , per la nobil

tà , perla potenza. vien a toglierſi l'appog

gio all’orgoglio , Padre dell’inciviltà , ed in

conſeguente ad introdurſt quelrecipîoco ri-z

pet-i
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Delle Dottrine March' de’ Filoſofi . ;8e

ſpetto ed oſſervanza :ma quelch’è píii , ove)

le virr‘u civili animate vengano dallo ſpirito

della Cristiana Filoſofia ( quale la carità) mu

tan sl fatramence di natura , che ſiccome alla

foggiache l'uſa il Mondo , ſon'elle bugiardi

esteriorimantelli dell’orgoglio,e dell’intereſſe

propio; tal veleno estrattone , ſecondo l’idea

della Morale Cristiana , virtù ſincere diven—

ono : ma ritorniamo al nostro propoſico .

5` La Filoſofia-e la Politicaſi poſero ancoreſſe

atal’impreſa,ma i diloro principi niente pro

pjfutono per giugnere al fine deſiderato . La

Politica perchè credette bastarli , ch’il vizio

non ſi cacciaſſ: al di fuori,e turbar cosr lo fiato,

é la ſocietà , nulla curando di retrificar l’Uo

`mo al di dentro , appoggio quindi ſuo ſistema

:ul timore delle pene ; e quantunque veggaſí

l'Uomo dalla natura fatto così al timore ſoc

toposto. che ſia questa paſſione quaſi un morſo

poſiogli in bocca per tenerlo a ſegno, perchè

non ſi dia in preda all'altre paſſioni tutte; on

de è poi, che tra quanti ſono gli aſſetti umani,

il più contumace alla volontà,il timor ſia5nul.

ladimanco però non è egliMaefiro da tenere a.

lungo l’Uomo fra'l dovere,nè argomento va

levole,a ſchiantare il male dalle ſue radici;per

ciò restando freſco,e vivo il vizio,allorchè av

yiſì tempo , e luogo. in cui da timori franco fi

renda , per aſcoſe , e ſegrete vie s’isfogherà 3

| Aal’infelice ſucceſſo troppo chiaro la

' B b Sro~`
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*335 I DifettiStoria eel most'ra , negli eſèmpj delle Repub

bliche , ancor le meglio regolate, e governa~

te; ove nè: l’atroçia de’ gastìghi , nè il ri

gore delle leggi z 1a cura , e vigilanza dc’

ſeveri Magistrati , porè mai dare allo Stato ,

ed alla ſocietà civile ‘quella pace almen d'e

ſìcriore, che pensò la_ Politica a’ _ſuoi intereſſi

bastare;l impoſſibile-eſſendo che da un corpo

appesta‘to non traſpirino velenoſi vapori:ſe gli

Uomini `ſonoinfettati al di dentro , giugnerá.

il mal ſetëtire ancor fuori , e durerà tanto ,

itffinchè il vizio non venga_ dalle radici ſveìlto,

o; A giusta ,e forte ,ragione peròi Veneran

di Aſippologifli della Criſtiana dortrina , rin

facciavano a' _Principi l’ingiustizia delle per

ſecuzioni moſſe"contro a’ Cristiani ; dicendo

loro_ 7 ch’era questo tm”operare all’opposto del

propio lor’intereſſe , perchè s‘imperverſavan

contra :genti , dalle quali ſolo una ſoda quiete

negli Stati,ed una perfetta ubbidienzaad eſſi,

:dalle leggi aſpettar p'oteano , non per timoc

di pena 1 ma per ſentimento, , 'e forza ?di co

ſcienza; e che queſta dottrina , a nettare il

cuore `umano da ogni. vizio, era. inteſa-L’ar

gomento dovea‘ſcuOtetli , e ſar sì_ ," che ceſ

ſalſera d’andare contro al comodo_ d’cffi, e al.

.bene dello, Stato: ma perchè le brutali. paſſio

ni eran quelle; che dettavan le leggi , a ſegno

che tra le più ſchifoſe laidezze' nuotando,

apretendean pure venire -riputaticolmi d’ogni

mi’. ' ri t yirz
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virtù , fin'a volere tra’l novero de’ Dii eſſe!e

conti , detestavano tal dottrina , che da ſcel

lerati li ſentenziava .

Ma non ferma qui il profitto, che dalla

Filoſofia de’ Cristiani la Politica ne trae; vi

ha altro pur di rilievo , quant’è che la stabile

fermezza, e ſicurezza de’ Principi ella faccia.

Eda vederlo cosi avvertaſi5che non mai ha po

tuto alcuno Stato reggere ſenz’appoggio diRe

ligione , anzi a dir più vero le tante falſe Re

ligioni altro non furono, che Politica; nè

Regnante ſicuro ſi è ſlimato ſenza il ptLeſi

dio di quella .* impercioccliè fu ben da tutti

conoſciuto , che ſe agli Uomini entraſſe in.,

penſiero, avere i Principi una podcstà preca

ria; gli ordini di un ſolo impofli a tanti,qual

certa eſecuzione aver potrebbonoë qual del

la costoro vita la ſicurezza , a petto delle.,

paſſioni, e dël diſamore di tanti,ch’a neceſſità

inevitabile hanno ad eſſere ſcontentati 2 on

de per non venir tenuti quanto uno del Po

polo , ſi videro in neceſſita di chiamarea di

loro aiuto la Divinità , mostrandoſi qual di

questa miniſiti.

g Qual coſa ritrovaſi aver tutti i Fondatori

degli Stati ben'inteſa : Licurgo a ſornir di ri—

ſpetto. ed autorità ſue leggi,che diſſe [Zerbi-ar,

cioè da Dioordinate , andò a-Delfo, oppure

infinſe andarci, a conſultar lÎOracoloz nè vol—

le ſi rendeſſcr pubbliche , con iſcriverle al

' ,B b N°11
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volgo , e ciò affinchè ſi concepiſſe, aver quel

le Divina forza, ed autorità ;qual'arte di Li

curgo ſeguirono nella Romana Monarchia

Numa , Mario , e Scrtorio ; e chi conſidera

la Storia , ritrova tutte le Repubbliche eſſerſi

appoggiate su gli Oracoli , impoſlure di que’

Principi , e di quei falſi, avari, e ſcellerati Sa

cerdoti degl’ldoli , che fu d'eſii tutta la Reli

gione :onde Cleerone diſſe (t): Rctinentur au

tcm , e’? ad opinionem vulgi, c’fl* ad magna; utili

tates Reipnblim ma: , Religio , diſciplina , ſu:

Augurmn . Bindi gli lmperadori Roma

ni , che delle coſe dello Stato molto innanzi

ſentivano , volendo togliere interamente a

Roma la libertà, non mai ſi flimarono ſicuri,

nè felici in tal’impreſa riuſcire , ſe non se ac

coppiato aveſſero al titolo d’lmperadori,quel~

lo di Sommi Pontefici , quaſi ſagre perſone ,

c Vicarie della Divinità , acciò l’oppinione ,

ch'è la Regina del Mondo , aveſſe loro data

quella forza , e valore , che in eſſenza non.,

aveano. ‘- i“ ~²ì~ ' MH

E pure a ben“conſiderare di queſlo ſîstema

le baſi.fiacchc di molto ritrovanſi5poichè ſe la

diloro ſicurezza appoggiata era su l’idea dc’

loro Dii , in rendendo quelli fautori ~, e par

tccipi delle ree paſſioni, certamente che i Poó'

poli da tal'eſempio doveano venir portati a

yiolareidritti più ſagri, econformianche.

- 81h
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alla ſitua ragione . Ma ſuor di ciò, ſc l’errore

manifeſlato ſi foſſe , come ognuno di leggieri

lo potea, ſcovrendo sì fatte religioni qual'im.

posture de’ Principi , lavorate adappoggiarci

ſopra la tirannìde,e sfogar liberamente le pro

pie paſſioni, ed atener legati gli animi del Po

polo,quando che lor tornaſſe conto, ſarebbeſi

rovinata,e ridotta in polvere tutta la macchina.

Ma la Filoſofia Cristiana, che l'eſìſlenza

d`una Divinità tutta perfetta inſegna, ed eſſa

qu al’eſemplare da imitarſi propone, viene con

ciò a stabilire , ed introdurre tra gli Uomini

l’idea della virt‘u verace , ed a sbandire i vizi;

ed inſegnando in oltre, che ancor ſe all’arbi~

trio degli Uomini laſciato abbia Iddio lo flabili.

mento della Polizia,cioèil fare ſcelta di gover

n05fatta però l'elezione , Iddio ſia quello che

immediatamente a'Principi,e Capi dello Stato

il dritto su la vita, e morte comunichi :ond’è

che non li faccia conſiderare come miníſlri

del Popolo,ma di eſso Dio; qual coſa è sì ve

ra ch'altrimenti non ſaprebbeſi intendere, co

me l'Uomo su l'altrui vita poſſa aver dominio,

per non eſſer quelli dalla Natura deflinato

agli altri dominare , poichè la ſervit‘u culpa

meruitflon natura; come diſſe S.Agoſìino(r)x E

quantunque dopo la tragica rovina a neceſſiti

quest’ordini di dominio ,e ſervit‘u tra gli Uo—

mini a costituir ſi ebbero,acciò le coſloro paſ;

B l) 3 [107
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ſioni,per lo freno delle leggi,e'l timore de'ga

Righi foſſer depreſſe;questo biſogno però non

mai diede,nè da dritto naturale di uſar domi

nio ſopra i malvagi , e punirli coll‘eſ’tremo

ſupplizio , perchè la vita de’ tristi a niuno ,e

 

neppure a loro steffi appartienezſicchè non p0- ~

tendo eflì dare ciò . che non hanno, affermar

biſogna , eſſer queſto dritto , un dono gratui

to , e ſovranarurale , che Iddio , e non il Po

polo a' Sovrani concede, e ch’iSovrani ſian

depoſitati della potenza di Dio .

Da qual principio diſcende , che reſiſte-~

re alla giusta potenza di questi , ſia reſisteru

a Dio : ſecondo che lo ſcriſſe S- Paolo : omnis

poteflas a Deo , dv* qui poteſiizti rrfiflit Deo reſi

flir : su qual paſſo avverti il dotto S. Tom

maſo, tre coſe doverſi distinguere ne’Principi;

la’ porestà; l’acquiſto di questa; el'uſo; la.,

potcstà è immediatamente da Dio; l'acquisto,

'el’uſo non così; poichè non porendo venir

da Dio imperfezione , e difetto , e porendo

sì nell’acquisto, com’anche nell’uſo della_

pOtcstà cadere mancamento , e fallo; veg

`gendoſi ſovente, i Governi divenire violenti,

aſſoluti, tiranni , Contra la primiera istituzio—

ne degli Stati, tali diſordini vengon tutti dal

le paſſioni umane, e non da Dio: qual distin

zione può di molto ſervire a Sviluppa

re le grandi difficoltà , equistioni , su tal ma

teria nare . Ma laſciam ciò alla conſiderazio

DG
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'ne di chi legge. Noi alla nostra appartenenza

torniamo . .p q ì b

Inſegnando di pib la Filoſofia Cristiana,cbe

l'ubbidienza a’ retti ordini, e giuste leggi non

per timore di pena , ma per coſcienZa ſi deb

ba , come parla S. Paolo ö E finalmente pre—

cettando il rendere a Ceſare ciò , ch‘a Ceſare

s’appartie’ne , che Ges‘u Cristo col propio

eſempio volle perſuadere ; ecco meſſi i Prin

cipi nell’ultimo , e più ſodo punto di loro ſo

Vranità, ed iPopoli nella più stabile j e feti,

ma ſoggezione i Ì

Veggiam’ora , Per chiudere l'argomenó‘

to , quanto da poco riuſciſſe in ciò la Filoſo

fia , sbagliando ancor ne' principi . per cui la

pace tra gli Uomini a mantener ſi aveſſe. ‘li-:l—`

la in volendo aggiustar l'Uomo, in v'eCe di

regolare , e frenare il Padre di tutte le paſſioi'

ni , cioè l’amorpropìo , a questo paſcere , ed

ingrandire atteſe ; al più però che poſe stp.

dio , fu nel ritrovar modi , come di ſoprinte-~

to poteſſe nel ſcuore umano ſignoreg’giare z

ſenza renderſi ſenſibile al vulgo , per agli oca

chi di questo ſembrare i Filoſofi Uomini

retti , e quaſi da ſopra alla natura : ma.»

con ciò per nulla reſe meglio la ſocietà , per;

chè freſca rimaſe la radice delmale, e dei

diſordini . i .…

[Alam` v a _..r . i

v .
,i , .
. »S‘Jiio'flu . .cr

Bb 4 CAP.;
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c A 5P. x.

,Do-ue fi clima/lr:: , the la… píùlſublime Metafiflcd

fia la Filoſofia Criflíanx ; e che i piùgnm

Mmfificí fiano i perfetti Crtfliam' .

Uantunquc lc due propoſizíoni , che.:

qucsto capitolo comic-ne . poſſan’eſſcre

conſeguenti di quanto fi è in tutto il'

tratto dell’Opera detto, c dimostrato :puro

a voler dare ad eſſe maggior evidenza, e cer

tezza , ci ſer-vircmo ópçr. fondamento‘ d’una

Sentenza dc’Filoſofi-mcdeſimi . , -

Me: duo maximu in Philojbpbiajudicium *ver-"j

v* fincm bonorum Queſta fu la maſſima appo

cffi tutti— come incomraflabile verità tenuta .

"v— Oggetto 'della Filòſofia ſono lc coſe ſur*:

ì te ,_ che l’umána mente può intendere ; non

dovendoſi qucfla ſtringere , -Aìccomc la rac

chiuſero alc'uni(giustamcncedaPlamne chiama

ti Filoſofaſhi ) in alquante regole di'Dialenív

ca; in certe poche ſpeculazioni Metafiſichcmd

in alcune Conſiderazioni Fiſzche’; nè‘ tan-:poco

di eſſa‘Filoſofiaü‘ confiniìflendcr- fidcbbono p

çoh ‘farla anda-re-aìſpecularc su ciòmhe non è

per Îa capacità del-l'umano intendere , com'è

tutto ciò , che ſeme dell’infinito; .poichè fà

rebbc qucſio un voler , che l'Uomo ſalga con

ſcalg dimbrìevi , e coni gradi un'altezza , çhe

. .L di...a
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/

'di’ gran lunga quella ſupera . " j

Qualunque coſa intanto , che davanti

all’Uorno ſi preſenti , ed è per cſſo il poterla

capire , allorchè ſi pone ad investigarne la..

natura , e l’eſſenza , per indi poi farne quell',

uſo , che convenevol’è ſe ne faccia , ſempre

Filoſofa ;perchè ſaper delle coſe il vero,altro

non importa . che conoſcerne, la natura , u

l'eſſenza , cioè a dire , conoſcere -il volere , e

l'idea di Dioin eſſe . Il falſo , e'l male non è

natura eſiſtente , nè realità nelle coſe , come

falſamente‘giudicaronoi Pittagorici , ſtiman

do il male., e'l falſo generi di ſostanze: ma,

tutto è nell-'oppinioni , giudizj . ed opere;

dell’uomo'. ~ g _. …i

.' Or tra le coſe , che ſono oggetto della.;

Filoſofia , alcerto che il primo luogo ſpetta

all’Uomo.; e’l filoſofare ſopra se fieſſo , è un

filoſofare intereſſante , e neceſsario , che non

.l'è lo fludio, di, tante altre coſe , che con.,

cſso Uomo poca , o niuna relazione hanno ,i

nè toccano altro che la dilui vana curioſità o‘

Poſſo che `ſi ſàpeſse la cauſa del fluſèo , e re

fluſso-_dcl mare ; il come la calamita traggn...

a se il ferro , e tanti altri Fenomi di natura z

non ſarebbe l'Uomo nèſpiìi , nè _meno di ciò .

ch’cgli è, perchè in nulla renderebbeſi o più:

perfetto . o più felice . Ma il conoſcer :e me

deſimo , cioè il ſuo eſsere, il ſuofine , tocca

.anello quel gran ſuo affare 'della felicità. ~ ;3

Fu
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Fu in dietro dimostrato, alla ſola Filoſo

fia Criſtiana doverſi la gloria , aver così chia

ramente aperto all'Uomo il dilui Principio ,

la relazione con queſto , ed inſegnatoli la ſin

cera felicità; diſingannandolo dal ripeterqueñ

ſia da que' mendaci ldoli , estolti in grado di

Buono Sommo , e di Divinità dalla Pagano_

Filoſofia: averli ſomministrata la conoſcen

za del ſuo eſſere , del propio debole, ed ove,

a queflo riſarcire , debba ricorrere: aver pre—

ſcritte le regole da gOVernarſi , per le quali il

buono in quella vita , e nell' altra va ad

Ottenere: ed aver fatto in fine giusto peſo del
le coſe tutte del Mondo; ch’èſſquel lume: .

che balia all’ Uomo per porer *i poi di

quelle far uſo . E pOtrà ardirſi di negare il

vanto della pi‘u gran Filoſofia a dottrina , che

tutte queste rilevanti verità abbia manifestatei

su Cui l'antichità intera o cieca dell’intutto , o

loſca ſu . Ed è ciò tanto Vero , che dal tem

po venne la Cristiana Dottrina ‘al Mondo

ſpiegata , incominciò la Filoſofia ad apriru
. . i a t . . . ,

gli occhi ;‘ perche co _ſuor lumi oltre all aver

tolti gli Uomini da si folte tenebre , ſu un bel

fare per queſli , ſicuri del vero , andar ſopra

d'eſſo ricercando ragioni , e da eſſo tirar con

ſeguenti . M

Ma perchè conoſcere ſoltanto il Verme

Buono,ſenza unirſi colla volontà~ ad eſſo,ſareb

be farla ſimile a quel ridicolo Filoſofo,che col

"ì capo
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capo tutto lcVatO in Cielo , cdintcſo ad of."

ſet-vare il moto delle Stelle‘ . e Pianeti . in

frattanto però c0' piedi per lo fango commi—

nava . E’ egli l'Uomo fatto dalla Natura per‘

operare, e tanto sà , ed è, quanto opera: quin

di ſe taluno a ſaper ſolo la gran Criſtiana Pi—

loſofia ſi arresti, ſenza unirſi a quella colla_

volontà , avremo il Filoſofo col capo erto ,ì

e' eo' piedi infangari. Bando poi dalla men—

te al cuore tal Domina paſſi , avremo l’Uo

mo al modello della piu ſublime , ed elevata

Metafiſica formato . “ì.

Tali per appunto ſonoí perfetti Cristia

ni ; moſſi questi . ed aiutati dalla grazia , ſ0-`

no coll'intelligenza y e con la volontà , per

mezzo dell‘amore , ſèmpre a Dio uniti ; stac—

cati e lontani da qualunque altra coſa, che la

falſa conenpiſcenza paſcezriputando tutte quel

]e per men che nulla : d'effi il piìi forte stu

dio è eſaminare della concupiſcenZa gli oc

*e'uiti maſcherati appetiti , che ſotto vati ſem—

bianti di giustizia , e rettirudine aſconde , per

poi deprimerli: canvinti ,~ e perſuaſi della..

propia inſufficienza , ſpogliati dell’erronea.;

falſiflîma preſunzione, da niente ſi stimano;

tenendo fermo , ch'il poder loro ſia in Dio ;

perciò ſenza intralaſciamento lo priegano ,

conceder ad eſſi quella forza,e Valore,che non

hanno; certi che dalla ProvvidenzÎ tutto ſi

regoli , con ſereno, ed allegro cuore qualun `

qu‘ ,
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que avvenimento ricevono . E chi altro mai

ſarà per dirſi pi‘u franco da errori , e pregiu.

dizi, ela strada del vero,e della felicità cam

minare ( che della Filoſofia i due cardini ſo

no) ſe non se li ſoli perfetti Cristianië chi

meglio di questi poſſiede quel rcá'ë [Entire de.»

rebus , ch'a giudizio comune de’ Filoſofi è il

ſegno, ove la ſapienza umana giunta, non può

pi‘u oltre andare i A questi ſolo perciò ſiede a

giustizia , ed istà bene il titolo di Saggi , e di

gran Filoſofi; perche , non Magna eloquuntur ,

ſed *vie-unt, non abitu ſapientiam , fieri mente..

perferunt; giusta il dire di Minuzio Felice.

Lontanoè dal penſier nostro , il volere

clandestinamente da tali premeſſe inſerire il

diſprezzo del ſapere , come l’obbiettava Cel

ſo contro alla Religione Cristiana , stor—

piando questa ſentenza di S. Paolo (1) . Si

quis *uidetur ſapiens elſe inter 'vor in hoc Mun

do , flultus fiat , ut wadatfizpienr , nom fltpien

tia bui”: Mundiflultitítt eli apud Deum: Dal che

opponeva lo ſciagurato , precettarſi nella.

ſcuola Cristiana l’ignoranza , come buona,

e vietarſi come nociva, edannevole la ſcien~

za; quaſiche l’Appostolo aſſolutamente detto

aveſſe, la ſapienza eſſere stoltizia; ma egli

chiamò stoltizizt certa vana ſapienza di questo

Mondo: nè aſſolutamente pur diſſe , che co

lui che ſaggio foſſe, stolto divenga,ma diven

8M
.i

(t) g.Cori'ntb.3,
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ga fiolco,ſecondo la flolcizia riputara preſſo il

Mondo . ch’è ſapienza preſſo Iddio, ’cioè la.,

puricà di cuore .

_ L’ignoranza ſempre ſu mala , balia ſolo

conſiderarla pena del peccato , e qual Madre

`di tutti gli errori nostri : buona l e giovevole

-è [lara , e lo ſarà ſempre la dom-ina; quella..- `

fa l’utile , e'l bene pubblico; dal ſapere nac

quero le arti cotanto al vivere neceſſarie :da

quello le leggi , e regolamenti per lo gover

no 5 ed in fine i conſigli tutti : queſto porta...

anche alla conoſcenza di Dio. Ma ſe `tutto ciò

_a finire non vada alla morale , a nulla ſerve 5

talchè pareggiato il pi‘u gran Docto di questo

Mondo, ma che non guidi ſua volontà ſe

condo -la verace ſapienza , con una ſemplice

groſſolana vecchiarella , tutta data a Dio .

ſenza fallo , e ſenza paragone , questa di gran

lunga ſupera in ſapienza il propoſio Docto .

il quale ſarà dono per gli altri ma ignorante

per se ; a giusta ragion perciò tali anime Fia

deliter , (F ſimph‘citcr Chrzflianaz , che il ſu

perbo , ed ignorante Mondo da ſpiriti debo-ì

li , epiccioli caccia , faceano la ſanta invidia.

di quel' privilegiato cervello di S. Agostino -_

Conceda Iddio a noi tutti la grazia , ſen—

zía 'dicui non ſarem per divenire, che falſî

Filoſofi di Socrate , cioè pieni d’orgoglio ,ed

errori, e non già Filoſofi di Gcsh CriſiO a'

.chei veri Doni , e Savj ſono .

1L EINE,

L

_~ó*=—
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.De mandato ſpeciali Emincntífì. Domini Cardina—

li: Arrhíepijìopi, adm. Rev. I’. DJ’etrus Alay—

fim della Torre Caflíncnfis, T1100103”: Eminen

tiflìmi .Domini revidrat , (“F refer.” . Neap.26.

Martii 1737.

D.P.M.Gyptius Can.Dep.`

EMINENTISS. SIGNORE .

Er ubbidire ,a’ Veneratifiimi comanda

menti dell'Em.V.ho letto diligentemente

il libro dell’Avvocato Pietro Roſiì intitolato

‘I difetti delle Dottrina Morali dt' Filoſbfi dimo

[ìrati per principi di ragione . e non ſolamentu

non vi ho incontrato menoma coſa contraria..

alla Santa Catolíca Fede , e Regole de’ buoni

costumi ; ma anzi ſommamente ho ammirato

la ſublime dortrina dell’Autore , il quale con

poéhi, e ſemplici principichiaramente stabili

ri coll’uſo della retta Ragione ſcopre tutto il

debole delle maffime Morali de’ Gentili, e fa

roccar con mano eſſere la ſola Filoſofia de’Crí

fiiani conforme alla ragione ,_ e perciò ſola
mente vera la Crifliana Religione.ſi Qgindi ſii

mo eſſere l’Opera ſuddetta digniffima di com

patire alla luce. Nap. 2.8. Marzo 1737.

Di V. Em.

‘ñ Umiliſsflìwotifaobblig Ser.0]]èqu.

D.Pier Luigi della Torre Priore Cafinenſe .

”trenta ſupradifla relations , Imprimalur . Neu-z

pali 3 x. Mania’ 1737

’ D.P.M_.Gypti_us çanzDep.
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Rc'v. P. Magrfier ‘Thomas Maria Alfani 'Uidcat ,

(gf-7* in jìtriptir refemr . Ncapdíc 9.0c‘Zob. t 7 36.

GGalianus Arch.Theſsal.Capp.Maj.

SACRA REAL MAESTA`

Signore , :.

_. i .

Er ri verentcmente ſeguire i comandamen

ti di' Monſignor D. Celeflino Galiano

Arciveſcovo di Teſſalonica , e Cappellano

Maggiore , ho letto con dovura attenzione., o

eſommo piacere il Libro che va col Titolo :

I difetti delle Domine Morali dei Filoſofi dima

flrati per-principi! di ragione: Opera di Pietro Roſ

fi Avvocato :Napoletano: E non avendo io inñ.

contrara coſi! , che offenda i Regi diritti , e.,

tampoco le Leggi..de i buoni costumi : anzi

per aver veduta, ,'1‘ che il chiariffimo Autore:

con ſalda dom-ina ha maneggiare uno Argo

mento , che ſi deſiderava trattato expropoſito

mettpndo‘ a confronto della‘ vera e ſana Mora

le Euangelica le Mafflme colla pratica della.,

Morale dei F’iloſofificmil‘iñ, e ſcovrendonu

di questa í’îdiſetti'. che: pur troppo hanno in

gombrate e tuttavia ingombrano le menti.

deboli di ccrtuni; flimo che tale Patto di ben

' . - ì col



colto Ingegno ſia degno eli—eſſere fatto pubbli.

co colle Stampe acomun beneficio: Il quale

ſentimento a i Reali Piedi della M., V. umi

liando , mi dico _ g t

Da- S. Domenico Maggiore_ addl zo. Gen

naio 17 37. _ .

Di V.R.M.

, ‘Dmiliflìntofl Fçdeliffimo Suddito

.. ., r,Fra-i TommaſorMaria Alfani.

gd. ”ienfir Martii 1737'.

Viſo reſcripto S. R. M’. ſub die 2.7. ritira-mis men

fis , ac relation: falla per Ile-u. P. Thomam.

Maria Alfani de— commiſſione Rev. Regii Cap

pellani majoris . .

Regali: Camera Sant?” Glam provider , due”

uit, atque mandati, quod im'primatur cum in

. ſerra formzjzrn/èntisfivpplicis libellí , @ap

probnn‘onir, dit’li Re'vifbrir '. Verum in publica

' tioneferyetflr Regia Pragmaticafiocfuum em.

MAGIOCCO… ‘ VENTURA."
DANZA. ì ì _

Speflab, Praſes S.R.C. tempore ſubſerìpjmp.

Il!. Marchio-Rocca AulzPracfeflus &R; C.

non interfiiit .
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` Eric/ITA CORRIG’E

Pag. 26.”.6. dal capire dal non capire

5+ 2.0. imperioſa ,_e imperioſa in

ſempre vitto- chi nazione

rioſa inchi

nazionc '

81.7).pen.man_çar l'ani- mancar l’ani

.*'~‘rna‘ del do* _ma del pieno

ì "minio ~ ‘ "~"dominio

90. 2.6. In_cu,il'Uomor * In cui ciaſche

“ ‘ì dun Uomo

9!. to. Peter dc' mali Porci' da'ma

volontari~ la li volontari

volontà ſleſ- 'la‘ volontà

ſa eſſer ſuffi- ſleſTa ſiaocar

Mciente, riſlo- ſi

` m_ ì ratrice

L" ;30. to. èprovveduto èſproVveduto

316. zz. Coll’anima, Coll' anima..
, ſi 'ſerva del—cor; combafſllta..)

" " po ' dalcorpo.

'3x9- az. Perrle operç, Per le ſolo

"i ‘ "dellalegge‘ ’ opere della

- 1.
fi - \ Ò ‘bñ

‘ Q

- legge

'343- 11., Non confine, Non conſiſte.,

` " ` in lunghe , e principal

-diſiratte rc- mente inlun.

Q cite . ghe , e molto

" meno in di

, ‘ ſlrattc recite.
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